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Reverendiflìmo  Padre . 
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Gnoto  quantunque  e afi 


fatto  nuovo  io  mi  fi  a prejfio  dì 
Voi)  Reverendìjfmo  Padre)  non 
m't  fi  a ferì  verà  afoverebio  ardir 
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mento , fé  fen^a  la  feorta  di  al- 
cun merito  prefumo  di  prefent ar- 
mivi per  far  acquifto  delia  gra- 
tta e padrocinio  Voftro  con  l'of- 
ferta  di  quefto  picciolo  dono  » 
Tutti  quelli  y che  non  fon  pochi y 
dai  quali  quefta  mia  Raccolta  ap- 
provazione e gradimenti  fempre 
maggiore  rifcuote  y anziché  Jìupir - 
fi  del  mio  coraggio  y giudicheran- 
no piuttofta  cbria  fia  troppo  tar- 
do a foddisfare  un  debito  y che 
indifpenf abilmente  mi  correva  fin 
dal  principio  di  quefta  imprefa  * 
2i  a dir  vero  y chi  non  vede 
quanto  ftretto  fia  V obbligo  mio 
di  ricono (cere  una  volta  quel  fon- 
te y onde  mi  fon  derivate  le  mol- 
te Opere  che  tllnftraron  fin  ora 
quafichè  ciajcun  Tomo  della  mia 
MISCELLANEA  ì Leonardo 
Cozzando  col  fuo  Libro  de  Pla- 
.giariisj  Giovannagnoio  Lottini 

coi 
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coi  Dialogi  della  Rinnovazione 
del  Mondo  , e /’  erudito  P.  M* 
Paolo-Maria  Cardi  colla  fua  dot- 
ta Apologia  per  Giambatifta  Me- 
zetti  e per  quel  fuo  maraviglio- 
Jo  allievo  Jacopo-Martino  Mo- 
danefì  7 che  tiene  il  primo  luogo 
in  quejìo  Tomoy  fon  tutti  fregi 
che  da  Voi  ricono feer  fi  debbo- 
no y perché  fon  tutti  prof ejf ori  di 
un  illujlre  Ordine  , di  cui  pel 
lungo  corfo  di  quafi  dodici  anni 
Voi  ne  ammintjìrate  i piu  rile- 
vatiti affari  coll' onorevoltjjìmo  ti- 
tolo di  Procurator  Generale  r 

inceff antemente  V 
dei  privilegi , e per 
ogni  via  promovendone  il  decoro 
non  meno  che  i vantaggi  * Né 
ciò  fate  già  V oi  per  Jolo  adem- 
pimento del  carico  che  fofleneter 
ma  per  quell'  innato  amore  alla 
virtìt  ed  alla  gloria  f con  cui  fi- 
tto 


procurandone 

accrefcimento 


no  da  primi  anni  di  vojìra  réti* 
fio  fa  'vocazione  v\. applica  (le  agii 
fìudj  delle  piu  fever e Dì  j cipline  y 
e altrui  fervi]} e di  ficura  guida 
dalle  piu  cofpicue  Cattedre » del 
V ofiro  Ordine  ? come:  in  Firenze 
ed  in  Roma , coltivando  nel  tene* 
P°  fteJf°  umane  Lettere  ed 
ogni  maniera  dì  antica  e moder- 
na erudizione j > onde  ne  venne  \ 
che  avendo  cosi,  apprefa  la  beli 
arte  di  me] colare  V utile  col  dol- 
ce 5 flètè  poi  Jìato  da  piu  Som  - 
mi Pontefici  adoperato  in  moiri 
Sagre  Congregazioni  e fin  gol  ar- 
merie in  quella  import aniiffima 
de -Sagri  Riti  y in  cui  tuttora 
continuate  con  tanto  vofìro  ine- 
rito c ' riputazione  * E qui  quan- 
to bene  mi  caderebbe  in  acconcio 
il  dir  cofe  y che  da  per  se  fole 
bafievoli  farebbero  a giufiificare 
il  mio  ardimento  la  facondia  con 

cui 
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cui  vi  face  udire  orando  alla  prf - 
fenza  del  Santi [fimo  Padre  e del 
Sagro  Apoftolico  Collegio  Je  prò- 
duroni  del  vojlro  ingegno  che 
nella  piu  terfa  latina  favella  all} 
ejame  non  dell ’ orecchie  5 ma  de- 
gli occhi  fedeli  ejponefìe  piu  vol- 
te * la  vajìa  erudizione  con  la 
quale  addolcite  le  Jpinofttà  degli 
affari  e ne  agevolate  le  difficili 
nfoluzioni ; e fopra  tutto  le  mol- 
te letterarie  fatiche , che  in  mez^ 
zo  a rance  occupazioni  full  a do* 
mejìica  Storia  a grande  avanza- 
mento avete  condotte  • indi  quel- 
le che  andate  tutto  dì  meditane 
do , per  cui  pronojiicar  vi  potrei 
que  maggiori  innalzamenti  che 
dalla  gratitudine  del  Vojìro  Or- 
dine vi  Jì  pojfion  promettere  * Ma 
io  non  voglio  per  cercar  di  fcu- 
fare  la  mia  rifoluztone  , correr 
pericolo  di  offendere  la  vofira 

mo- 


modefitay  che  quanto  fa  mertt or- 
fi  le  lodi  y altrettanto  è di  effe 
-impaciente  \ Tutto  ciò  devo  omet- 
tere y e folo  attenermi  a quella 
Jìretta  relazione  che  la  mia  Mi- 
icellanea  e quefìo  Tomo  f e ^na- 
tamente tiene  con . Voi  ; al  qua- 
le non  fo  qual  maggiore  ornamen- 
to io  mi  potejji  aggingnere  y che 
quello  d’ e ffer  fregiato  col  riveri- 
-to  vojìro  nome  *.  filtro  dunque 
-non  mi  rimane  , che  pregar  V. 

Re'uerendijfìma  "voler  ;effe*- 
*e  amorevole  padrone  di  colui  > 
hhe  per  la  fiima  verfo  il  vojìro 
fa  grò  Infìituto  y fatto  fi  vojìro  de- 
bitore 3 cerca  occa fotte  di  moflrar - 
fi  .grato  y sè  ftejfo  e le  cafe  fue 
offerendovi  5 ed  eternamente  a 
fervigi  vojìri  conf aerando  fi 

Di  V*  P.  Rev.ma 
Venezia  a’  15.  Luglio  174?* 

Vmilifs.  Divotifs.  Offe  a-  Ser* 

. Tommafo  Bettinelli . 

TA- 
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DELLE  OPER.ETE. 

Che  fi  contengono  in  quello  VII.  Tomo. 

I.  A Pologia  prò  Joan.  Bapt.  Mezetto 
£x  ejuique  difcipulo  Jacobo  Martino 
Moderne  fio  elaborata  per  Mag.  1 r.T/iu- 
lum  Mariatn  Cardi  Regienfem  Ord.  Ser, 
B.  M.  V.  editio  fecunda . Jl  cart.  i. 

II.  Lettere  inedite  d’alcuni  illufiri  Uomini 

del  fedicefimo  fecolo . 149. 

III.  J atropbólna , feu  de  Medìcorum  quo* 

rumdam  faevitateac  infeitia , dialogus 
lAloyfii  Lolliniz  193. 

IV.  Della  Figura  e Mi  fura  della  Terra  , 

Lezioni  di  Tommafo  Donzelli . 221. 

V.  Capitolo  di  Erafmo  de’  Signori  di  Val- 
vafone a Ce  fare  iuo  Nipote.  271. 

VI.  Confi  amidi  Varane  Pifauri  Princi- 
pis , Oratìones  & Epiflola  ad  fidem  ve- 
tcris  codjcis  nunc  primum -editae.  29^. 

VII.  Bartbolomdei  Facti  in  Laurentium  Val- 

lam  Invettiva. 331, 

Vili.  De’  Cenj  lezione  del  P.  D.  Gian - 
francefco  Madrifio  Sacerdote  dell*  Ora- 
torio.36^. 

IX.  Jofepbi  jLver anìì /.  C.  & in  Pifana 
Academìa  Anrecefloris  de  Calculorum 
leu  Latrane ulorum  ludo  Differtatio.  461. 
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De  vera  Relìg.  cap%  jj.  num*  to3* 
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NO»  è quefia  U prima  •volta  , che  col- 
le fiampe  Ai  Venezia  comparisca  in 
vifia  del  Pubblico  F erudizione  del  Padre 
Maeftro  Paolo  Maria  Cardi  dell  Ordine  de* 
' Servi  dì  Maria.  Fin  daffari.  MMCCXXXIU. 

furono  dati  alla  /uce  da  queft*  Stampatore 
Giufeppe  Corona  i dotti  Commentar)  di  lui 
Jlpra  quella  parte  del  Rituale  Romano , che 
prefcrive  la  maniera  e le  regole  di  e for riz- 
zare gli  Energumeni , ricevuti  con  quell ’ 
applaufo  che  è ben  noto . Molte  altre  lette- 
rarie fatiche  ha  il  P.  Cardi  pubblicate  al- 
trove fenza  fuo  nome  , e molte  ne  fta  egli 
attualmente  lavorando  utili  ed  importanti 
*'  egualmente , tuttoché  fa  fiato  occupato  fem- 
pre  in  gravi  film  e Cariche , e diprefente  efer- 
citi  quella  di  Segretario  del  fuo  Or  dine.  Di 
quefia  Apologia , che  feparatamente  dove- 
vafi  riprodurre  dalP  onorato  Librajo  nofiro 
Tommafo  Bettinelli , gentilmente  ha  egli 
confentitò  ì che  ne  facciamo  parte  del  pre- 
* fenteT omo  della  nofira  Miscellanea,*  diche 
Speriamo  , abbiano  gli  Eruditi  a Sapercene 
buon  grado , come  di  cofa  no n meno  erudi- 
ta , che  dilettevole  3 trattata  fecondo  le  rego- 
le della  più  favìa  Crìtica , e con  quella  mo- 
derazione d*  animo , che  dovrebbe  ejfer  pro- 
pria di  ogni  Crìfiiano  e civile  Scrittore  , il 
quale  imprenda  a difendere  le  cofe  fu  e an- 
che in  matèria  dilicata , come  è quefia  di 
cui  egli  tratta 

At 
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A.  UR.  PP. 

t 

Priori,  Magiftris , Difcretis  , ceterifque 
fillis  Conventus  S.Laurentii  de  Ba- 
trioOrdinis  Servorum  B.  M.  V. 

fr.PAU LUS  MARIA  CARDI 
REGIENSIS, 

• t * *•  f 

Fjufdcm  Infittati,  Felicitatemi 

QUae  duae  me  potiflimum  caufae  - 
moverunt , tic  Apologiam  hanc 
-'m-eam cum  alias  jam  lucem  af- 
fpexit,  veltro  infcriberem  nomini  ;hae 
ambae  nunc  ipfaeme  impellunc , Prae- 
Bantillimi  Pacres , ut  eandem  recufam  , 
au£tam , ornatamque  vobis  iterum  fi* 
Barn.  Ipfa  nìmirum  Apologiae  natu- 
ra acque  condicio  , omniumque  ve- 
ftrum  profetilo  & Inftitutum  ; quarum 
ptramqueBum  cogito , neminimagis, 
quam  vobis  laborem  hur.c  meum  debe- 
ri intelligo.  Cum  etenimego  id  unum 
in  tota  hacce  Opella  contendati],  ut  no- 
men  famamque  Clariffimi  viri  P.  M. 
JOANNIS  BAPTISTAE  MESET- 
TI , ejufque  Alumni  Pueri  iepten- 
nisJACOBI  MARTINI  MODA* 

A 2 N Ef 
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N E S 1 1 ab  in  fcitis  bo minibus  fuligi- 
ne  fumigatum , quin  & carbone  uftu- 
latum  , proprie  fuo  pulcherrimoque 
reftituam  nitori-,  non  video  fané  qui- 
bus  potiffiraum  erat  Opella  irta  ftatuen. 
da , quam  yobis , qui  praeterquamouod 
commune  habetis  cnm  Mesetto  Innitu- 
turni.,  & plerique  veftrum  eandem  et- 
iamcum  ipfoPatriam  fla&i  eftis^  qui- 
que  Butrienfe  illudCoenobium , tam- 
quam  fìlii , utajunt,  incolitis,  quód 
Me^ettus  domicilium  , dulccmque  ni- 
dum  fibi  ftudiifque  fuis  & litterato  otio 
fortitus  eft , atque  tandem  in  quo  im- 
probo triennii  ferme  labore  9 tanta 
Scientiarum  omnium  Puerum  Meset- 
ti** imbuii  lifteratura,  ut  prodigio  fi- 
milis  arque  portento  Urbi  poftmodo 
videretur  & Orbi.  Veruni  ut  has  vo- 
bis  dicarem  V indie  ias,an  ipfarum  natu- 
ra, ^n  veftrum  Pi  ofeffio  adnftitutum 
adegerint  magis  profeto  fum  in  ambi- 
guo. Dum  au.tem  Profetò  onem  nomi- 
no & Inftitutum , vita  veftrae  yonfue- 
tudinem  intelligo  converfationem , 
quam  ita  quidem  dirigitis  vos , ut  redi* 
\ivus  in  vobis  P.  Me^ettus  ferme  videri 
quest.  Quemadmodum  enim  vir  ille 
*•  . prae* 
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praedariffimus  , poli  datimi  Religio^ 
ni  noftrae  nomen  eo  animummentem- 
que  convertir  totam  , ut  infuoco  co- 
que magis  pulcberrimo  conjungeret 
connubio  cum  flagranti  (lìmo  fcientia- 
rum  omnium  amore  ftudioque  non 
fucatam  , ut  fit  plerumque  , fcd  fir- 
mam  v certam  vereque  Chriftianam 
pietacem  r acque  propterea  inter  im* 
probum  c©mparandarum  Exoticarum 
Linguarum,  conatum  * inter  affiduatfi 
indagandorum  naturae  arcanorum  fol- 
•licitudinem , inter  fubtilrffimas  Madie- 
maticae  fpeculationes , inter  diffìcilli- 
jmas  graviffimaftjuc  Tbeologiae  &Di- 
vinorum  Bibliorum  contemplationes , 
cunckarum  denique  Artium  adipifcen- 
darum  edocendarumque  infi'nitum  pe- 
ne laborem  \ moraks  itidem  Libros  e* 
voi  vii  & confcripflt  , quos  Afceticos 
vocant , atque  in  Chriftianae  Reipubli- 
cae  vulgavit  emolumentum  \ facras  per 
annos  habuit  ad  populum  conciones, 
iisque  demum  operibus  vacavit  omni- 
bus^qua  do&um  atque  eruditum  virurn 
accuratiffime  quidem,  fcd  vere  Chri- 
fìianum , planeque  religiofum  prode- 
jrent;  ita  i'ane&vos,  PP.  praeclarìfli* 

A j mi, 
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ini,  orni  in Philofophicas  &Theolo* 
gicas  Scientias  incumbitis  > cum  Sacra* 
rum  Litterarum  * & Patrum  potatis 
fontem,  adeo  nihilominus  pietatem  ex* 
tolitis  & relìgioncm  y ut  non  Conter- 
raneis  modo,ied  toto  Ordini  noftro  ex- 
émplo  effe  poffitis  & decori  v Quid  hic 
referam  morum  integritarem  ? quid  co- 
mitatem , manfuetudinem  ? Quid  e- 
/gregiam  eam  erga  cun&os  charitatem  ? 
Ipfum , ipfum  Burrium  ore  praedicet 
liiante,qua  ,quantaque  diligentia  * fo~ 
l’ertiav  follicitudine commi Isam  vobis 
animarum  curam  impIeatis.Bononien- 
^iis  a mpliffi ma  Pioecefìs*  quaeceu  le- 
ÉUffimavinea  multos  vobis  fimillimos.- 
'aucupatur  cultores*  eacelebret  ipfa  y 
qua  contentione  y quove  uberrimo  fru- 
clu  grande  * divinumque'Catechefis  * 
&Praedicationis  exequamini  demanda* 
tum  vobis  opus.  Vidi  ego  fané,  dum  Bu* 
trium  me  Ordinis  negotia  adduxerunt  y 
multaque  vidi  animi  mei  voluptate,Ec- 
clefiam  Dei  a vobis  au£tam  amplifica-  ^ 
tamque  * pitturi*  fclegantiffime  ornà* 
tam,.  auro  argentoque  ditatam/  vidi 
Altaris  & Sacerdotiiornamentum  ; vi- 
di reliquain*  eamquepretiofam  fupel* 

v le£U* 
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leftilenw  aft,  rem  dico  ingenue,  prea 
his omnibus meos  tetig.it  oculos Sacro- 
rum  Qfficiorum  diligentiffima  celebra* 
ciò,  Sacrificioriim  frequenti* , Sacra- 
mentorum  adminiflratio , omnium  de- 
nique  ve  fòrum  de  divino  cultu  follicitu- 
do  piane  celebranda  .Scio  equidem  vos 
non  in  velfram  tantum  utilitatem  , 
quantum  in  totiusOppidi  fplendorem 
optimam  navaflfeoperam  iti  reftauran* 
do  Monafòerio , dilatandoque  qua  por- 
ticibus,  qua  parietibus,  quaaedibus: 
veruni  id  laudo  fummopere , quod  do r 
Uiefticis  in  iaribus  inclufi , omnibus  po- 
pularibus  veflris  praefòo  cftis , excipitis 
omnes , omnes fo vei i$ , atque omnibus 
& confiliis  & oflSciis  & operibus  opitu- 
lamini . Quare  cura  non  modo  memow 
riam  colere , fed  vel  P.  M.  Joannìs  1 Sa» 
pijìae Mesetti  Profeiìionem  & Inftitu- 
ttim  aemulari  videaminì  , quod  cura 
feientia  pietatem  religionemque  focia* 
tis>*  netno  forte  ulluseft,  qui  non  vi- 
deat  quanto  equidem  jure  hanc  vobis 
ego  adfuam  Apologiam , quae  tanti  Vi- 
ri vindicat  famam  nomenque  celeber* 
rimum  . Duabus  hifee  ha&enus  expofi- 
tis , tertiam  libet , eamque  praecinuam 
• ; » A 4 adji- 
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adjicere  caufam , cur  poftremam  frane 
Apologiae  editionem  ftatuerira  Vobis. 
Si  enira  quae  alias  fa&afuit  editiomì- 
nus  compta  quìdem  y8c  minoris  molis.» 
veftrun»  nihilominus  praetulit  Nomen, 
eam  certe  decebat  maxime  eodem  No*- 
mine  veftro  ornari , quae  ultimum  prò» 
dit  elegantior  aliquantifper , vel  fané 
«alligata  m?.gts,  multumque  au£a.  Qui 
interim  opto  atque  etiam  fpero,fore  ut 
meam  erga  vos  voluntatem  probetis  v 
I^eum  O.M.  magnopere  precor  3 ut  fiju. 
pernis  vos  impleat  muneribus . 

Romae  ex  Coenobio  S.  Marcelli  de*- 

cinvoqiùnto  CaLMait  MDCCXLL 
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lÉCTORI  BENÈVOLO; 

KE  quaefo  mirere,  amice  Le£tor,/l 
non  femei'  atque  iterum  , ied 
tertio  h-acde  reverba  fàciamv 
Quasenim  runvprimum  Vindicras  val- 
gavi , cum  anno  MDCCXXX1II.  Ri- 
tualis  Romani’  documenta  de  exorci* 
zandis  obfeffis  a Daemonio  preio  fup^ 
ponerem,eaeemutilae  evaferunt.  Qirp- 
pe  qui  crebri»  urgenti bufque  iitteris 
iblli'citatus , vel  etiam  preflus  ab  /o/è- 
pbo  Maria  Corona  Veneto  Typograpk  \ 
òt  quod  paraflem  Venetias  miete  rem  a- 
&utumr  quod  jam  rypus  ad  finem  pro- 
peraret^ut  tempopsfivemnt  aaguftiae, 
raptim  aliqua  & tumultuarie  colleòiaf 
adegi  in  unum  y atque  adhuc  aeramene 
to  madentia  ad  praeftolanrem  dimilì 
^yp°graphum , in  (Sommentarium  do* 
cumentilX.  poli  numerimi- IL  inferen* 
da:  ficque  fa&um  eft  , ut  rudes,  in* 
eompcae  folifque  ferme  domefticis  pan* 
nofae  monumemis , primam  afpexerine 
lucem  Vindiciae.’  Quarn  vero»  Apolc* 
£Ìam  anno MDCCXXXV.  Romae  ty** 
pi$>Katnarck  edidi , aliquantulum  qui^ 
0 A S dem,: 
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dem  papyro  ìnceffit  pinguior  , quod! 
ad  noftratium  , externorum  quoque 
aliqua  alia  accefserint  monumenta  % 
quae  per  otium  potui  adinvenire  : alt 
.culdorem  y politioremque  reddere  iiec 
fuic , nec  curae  mihi  effe  debuit  : cum 
fcnim  eam  ita  cenfuerim  tantum  accom* 
modare  ut  fi  qui  vellent aptiflìme  . 
poffent  Commentariorum  neftere  Li- 
bro , ut  primarum  Vindiciarum  for- 
marci, ftilumque  Commentariorum  fi» 
millimum  retinerem  (qui  tenuis licer,, 
tamen  per  fe  fatis  eft  addocendum  ) ip- 
fum  videbaturpropofitum  meum  poftu- 
lare*  Quoniam.  vero  exhumaniffimis» 

' Amicorum  litteris  , qui  Apòlogiae 
iineae  editionem  aequis  oculis  perlege- 
re,  intellexifrequenter,,  fibimetiplis^ 
-atque  etiam  forte  ceteris  veritatis  and» 
quitatifqueamatoribus,rem  gratam  me 
ffafturum , fi  quae  trunca&  mutila  (ut 
rei  propofnae-conditio  tunc  exigebat  ^ 
in  Vindiciis  protuli  monumenta  ,.in  u? 
mum  coafta , plexa  atque  perfefta  ex~ 
•hiberem  morem  gerere  non  recufavi , 
atque rertìam  Vindiciisadmovens  ma^- 
-num,  iaadjeftam  Apològiae  Appen» 
dicem  monumenta-  ordinate  difpofita  * 

. ; -,  .tur. 
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fui  {qué  numerò  ptaefignata  collocanda 
' fufcepi . E re  porro  nata , cum  multa 
mihi  in  dies  eaque  egregia  occurrerinc 
- monumenta  Lnvifa  penitus  antea,  quae- 
'que  preterire  nefas  efset;  non  modo 
eis  veterem  fulfi , fed  velati  etiam  $x 
integro  ipfam  refeci  Apologiara:  ete- 
nim  praeterquamquod  multo  hanc  alte- 
ra feci  copiofiorem  ; ipfam  quoque  ma- 
teriem  in  meliorem  difpofui  ordinem , 
ftilumque  faepe  verti , elegantiam  le. 
poremque  aliquem  in  fcribendo  non  re- 
fugiens.  Caufam  igitur  habes,  amice 
Le6for  5 cur  tertium  hunc  fubjecerim 
laborem,quemut  probes, maxime  opto, 
lnterea  fpero  , ut  quae  magis  ex  his 
Vindiciis  aflferitur  veritas , ipfis  quoque 
ora  obftruat  inimicis . ( a ) Nec  mibi  vitio 
•verti poffecrediderim , ut  Macrobii  utar 
verbis  (b  )firesì  quas  ex  lettione  varia 
mutuabor  , ipfe  faepe  rebus , quibus  ab 
ipfis  Auttoribus  enarratae  funt  explicabo } 
quia praefens  Opus  non  eloquenti ae  oflen.  " 
lationem , fed  nofcendorum  congeriem  poi • 
licetur,  Ceterum  , fi  quid  deijìis  rebus 

A 6 inve- 

( a)  D.!  Jo.  Chrifoft.  burnii,  io.  14  Ep/Jì. 

I.  ad  Timotb,  / ~' 

(è)  Lìb,  x«  Salumai,  in  pratfiu 
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tnvenifii  melitts , five  invettive  p durra , 
grati JJìntwn  babebimus , fi  ttosfeceris  tifi 
[e.  Ego  enm , . .. . tnagis  amo  difcer$y 
quam  docert,  ( a ) Viale , meque  fac  tat 
ames , meuraque  laborem  aequi  boni?*- 
■que  tonfulas. 
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A P O LO  e I A 


PRO 

P.JOANNE  BAPTISTA 

MEZETTO 


Ordini*  Servorum  B.  M.  V. 
ejufque  Difcipulo 


JACOBO  MARTINO  MODANESia 


QUod  fcite  olim  a magno  Auguftl- 
no  fcriptum  eft  : (a)  occultavi 
potejl  ad  tempus-  verità s r vinci 
non  poteft;,  id  caufae  arbitror,  quam 
tra&andam  aggredior  r quadrare  miri*- 
fice.  Enim  vero  fi  forte  taftum  eft,,  ut 
clariffimumn^men  P.Mv  JGANNIS 
BAPTIST  AE  MEZETTI , ejufque 
Difcipuli  J ACOBI  MARTINI  MO- 
DANESH quod  totam  quondam  im* 
pleverat  Urbent , inglorium  pollino» 
ium  profligatumqueapudeosmaxime 

ia- 


1 
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jacuerit  aliquandiu  , qui  oculos  ani* 

- mumque  in  ea  intendérinir,  quae  au- 
dafterfcripfit  de  praeftantiflirnis  hifce 
Viris  P.  Candidus  Brognolus  Ord.  S. 

- Franci'fci  ftri6ìipris  > ut  vocant Ob-  ' 
fervantiae;  emerger  > Tpero  , e tene- 
brisi poft  Apoiogiara  hanc  meam,  ite- 
rum  in  Jucem  kudatiflfiroum  nomen  t 
acquea  mala  labe  vindicatum  f avito«_ 
que  nitori  reftitutum,  ex  ergaftulo  r 
quo  a P r Brognoto  inconfulte  damna- 
tum  eft  r in  theatrutn  profiliet  denuo , 
fcenamque  replebit  fpe&atiflìtnam.  Ea 
vero , quae  ad  tempus  occultari  poteft 
veritas,  vinci  autem  perpetuove  obrui  » 
non  poteft , c caligine  erumpens  &:  la# 
tcbris,vi£rix , geftiens  & veluti  trium- 
phumagens  in  omnium  tandem  ocuiis 
verfabitur  , illorumque  praefertim  , 

- qui  Vindicias  hafce  meas  , partium  t 
ut  par  eft,  fepofìto  ftudio  , evolvere 
non  recufabunt . Itaque  rem  ad  manus 
revoeemus-  * \ ’ 

"Eo  proceffit  praefatus  P.  Byognolus  r 
ut  libero  admodum  , ?quin  & praecipitt 
calamo  ftribere  baud  fuerit  veritus 
noftros holce  ambos  laudatiffimos  Vi- 
ros  ar&iifimam  cum  Cacodacmone  fo» 

•eie- 
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.cletatem  familiaritatemque  injifle^ 
proindequequidquid  vel  Magifter  Me-  , 
yettus  exquifite  traderet  docendo  r vel 
Adolefcentuiu$>  Madanefiut  velocius 
portentofeque  apprehenderet  edodus* 
ìnfando  huj.ufmodi  y nequiffimoque 
commercio  effe  tribuendum  ► Idque  a- 
deofibihabuitexploratum,  ut  (.  rette 
quidem  decernens*  dottrinam  daemo- 
mi s ope  acquifitam  evanefcere  demum  % 
lì' quando  vale  diabolico  dieacur  magi- 
ilerio  ) ia  aflertionis:  fuae  exemplum 
argumentumve  firmiffimum  praepo- 
*ftere  Viros  nofrros  adducati  Sed  ejus  ^ 
proféramus  ipfilfima  verba  , ne  Scri~ 
ptori  imponere  videamur  v Igicur haee 
lcribit  in  Libro  quem  Ale^icacotr  ticu- 
favit parte  i.  feti,  j.  art.  i.  §.  6.  num.262* 
pag.  mìhì  142. e ditioni iVenetae  apud  Pe%- 
%anam  MPCCXIV, * „ Hocevenilsein 
5»  comperto  eft  Romae  arino  Domini  , 

„ 1647  , dum  ibi  commorarer..  Per* 
venie  illue  quidam  ptiec  annos  circi* 
ter  otto  aetatis  habens cum  fuo  Ma» 

„ giflro  Religiofacujjufdan*  Religio» 
ix  nisr,  quosegp  vidi  r.  qui  quidem  Puer* 
publica$Thefes  propofuitdìfputarv  ' 
das  % contineprqs  totani  Philofo* 

^ phiaru  d 
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j,  phiam  ac  Theologiam  univfcrfom  ’&r 
M Thomae,  quasdicavit Stimino Pon- 
„ tifici  felicis  recordationis  Innocen» 
„ tio  X 1 eafque  publice  defcndit  in 
n Ecclefia  Mmervae  , praefentibus 
n multis  Cardinal  ibus  y Epifcopis  , 

„ Praelatis,  Theoìogis  , Religiofis  , 
ac  ^ujuslibct  conditionis  ac  ftatus 
„ kominibus  , qui  omnes  hujulmo» 
„ di:  Pucrum  ut  prodigiofum  admà- 
„ rabantur  polì  quàrum  defenfìoneni' 

■ multis  a Gardkialibus  donariis  acce- 
yr  ptis,  una cum  futa  Magiftro  Roma? 

„ honorifice  difceffit . Arcuai' Laurei 
u rum  pervenifset , & quidam  Praek* 
,,  ti  in  magnani  Ecclefiam  Laureta-* 

„ nam  eum'adduxifsent , obfervarunrr 
„ quod  ncc  aqua  bejjedi&a  frontem  ab» 
n fìrerfit,  nec  Tigno  Crucis  Chriftiano- 
ff'rum  more  fe  munivit.;  ac  tanden» 
„ dum  in*  Sacpatiffimam  Aedìculanx 
n Beatiffimae  Virginis-  introducete 
vellent  ,'illico  daemon  illuni  fepok 
fidente  raprodidic  y voces  clamoro- 
fas  entittendov  MagiRer  vero  illius, 
Jr  aufugit,-  qui  cum  a Miniftris  S.ln* 
\r  quifitionisquaereretur,.feipfum  vo- 
luhwrie  ex  alta  uirii  praecipitem  de-* 

die» 


rr 

ir 
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Pro  P.Jo.Baptr  Mesetto.  17 
„ dit.  Puer  vero  daemoni  abrenun- 
„ cians,  totam  illam  fcientiam  a dae- 
„ mone  ìnfufam  amìfit  , ac  priftina* 
,,  ignorantiae  rcftitutus  , in  quodana 
,,  Conventa  piorum  Religioforum  in- 
,r  elufus  fub  Magiftro  Cattolico  ac  pio 
educatus,  viram in melius. commu- 
y,  tavit . Ex  quo  pater  y quod  illiui 
„ Pueri  fcientia , in  publica  Ecclefia 
n Mìnervaepatefa&a,  non  fuìthabi- 
9>  tus  acquifitus , vel  infufus,  Ced  po- 
„ tius  daemonis  illudo , feu  fanatica 
„ confperfio,  atque  infeftio.  Hucuk 
queP.  Broguolus,  cui,  quaefo,quan« 
tafìdes,  fi  fe  teftcm  oculatum  facit  ? 
ipraefertim  Polybio  lcrlbente.*  ( a ) eum 
■tantum  revera  effe  botura  èifloricum , qui 
eie  bis  ffrìbebat  rebus  , guibus  ip[e  inter* 

fot* 

VerumScriptor  bic>  ceteroqui  do 
&us,  aberrat , utvetus  adagiumefl;  > 
a janua r & comminifcitur  certe,  vel 
ialtena  male  labitur.  Quod  ut  patefa- 
ciamus,  in  trutina  ponimus  ungula 
« jjus  verba  : & lì  quae  limi  , quae  ad  ve* 
fitatem  accedant  , nova  luce  illuftrag 

mus: 

- I ' ■'» 
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rfiusi  quae  porro  aut  veritatem  obnu-- 
feilant,  aut  ipfam  quoquè  jugulare  & 
perimere  conantur  y cenforia  virgola 
caftigamus  v Quamquam  autem  difficile 
éjì  alienar  linear  injequentem  non  alicubi 
excidcre , ut  ait  Hieronymus (a):  ni- 
feilominus  a conviciis  contumeliifc 
que  tempcrabimus  f ttque  tanta  mode- 
ratione  rem  conficiemus , ut  nequa* 
quam  calamum  inquempiam  acuifse,j  y 
fed  ventati  tantum  & cAufacfcr ipfifite 
videamur» 

, Igitur  a linea  , ut  àjunt  , incipia- 
rnus.  Hoc  evenijje  y inquit  P.  Bragno~ 
In' y in  sompcrto  ejl  Roma  e attuo  Domini 
ló^y.dumibi  commorarer „ Pcruenit  il. • 
lue  quidam  Puer  atmos  ci  rei  ferodo  aepatù 
babenscum  fuo  Magiftro  Religio/o  cujuf* 
dam  Religioni*  f quos  eg»  vidt . V ali  Pa- 
tri s Brignoli  urbanitatem*  humanita- 
témque  celebrandam , qui  ut  Virorum 
parcat  pudori  > eorum  hic  parcit  & no- 
‘minì  ! Veruni  paulo  inferius  ita  gra- 
phìce  eos  defcribit*  ut  bardusfit  , fi 

3uis  no*  intelligat , quos  velati  digito 
efignat*  Suam  propterea  libi  habea* 

Bre> 


(a}  Ptaefat , in  Pufeb.  Chnnk.  - ** 
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Brognolus  urbanitatem  jnos  lane  Vrros 
nollros  malumus  incedere detra&a  lar- 
va, quamadeomale  perfonatos.  Puer 
nnnos  circitey  otto  aetatis  baberis  fui t Jet- 
cobus  Martinus  Modanefius . Is  natus  cit 
die  XI.Novembris  annoMDCXXXIX  i 
ut  ex  fide  Baprifmi LibelLoInftitutio- 
num  infetta,  ( a)  certiffime  intelligi- 
mus  r quare  curri  Romam  advenerit 
die  VI.  Aprilis  anno  MDCXLVII  > 
( b ) celebremque  habuerit  Dilputatio- 
nenidiePentecoftes,  quae  eo  quìdetn 
anno  in  diem  IX  incidit  Juniì , (*)  lua 
fponte  fequitur,  Fuerum  egifse  annos 
VII,  menfesVI,  dies  XXVIII5quafi- 
do  publicum  fubiit  in  Urbe  admjran- 
dumque  certamen.  Qui  igitur  fecus  de 
Fuerinoftri  aetate  fcripfere*  hi  haitd 
dubiedecepti  funt>  quos  inter  Anto» 
nius  Godeau  Epifcopus  Vencienfit  > 
(d)  & Hadrianus  Baiilet  (e)  Scripto* 

rea 


(a)  Vide  Monumentum  T.  in  Appendice». 

(b)  Vide  Monumentum  lf,  ibid * (c)Vide 
Mi onumentum  idem  > & conflat  etiam  ex  hit - 
ter  a Dominicali,  ( d ) Hijìoire  de  PEglifeSie - 
de  x.  livre  z.  (e)  Des  Enfant  devenuesce • 
lebres  par  leurs  etudes*  Chap.%6.  §»  5.  Etju- 
gemens  des  Scavane  Tom.i , Par,  1.  Chap.  9* 


•2»  Apologia 

resceteroquin  clarilfimi , qui  PueFimr 
annosX,  vel  XI  natum  faciunt. 

Dccognomine  vero,  ejufque  Patria 
varie  admodum  crcditUav  cft.  Janus 
Ni  citi» Erythraeus  , (a)  Se  Micolaus 
AngclusCaflferius  (b)  ex  ignobili  agri 
MUTINEmiS  PAGO  Puerum  or  tura 
duxifse  cradunt.  Albertus  Carradori^ 
B utrii  natum  afserit  (c  ) ? Giacomo  Mo, 
donefi  figlio  di Francefco  Modonefi . , .... 
che  era  nato  in  B U D R I O l\  Anno 
MDCXL1  ( fed  roelius  icripfifTet  an^ . 
no  MDCXXXIX.)Ex  Monumento  V. 
quod  cum  ceteris  daturi  fumus  ad  Apo* 
logia*  calcsm*  Martinus  non  firn  no- 
ni cn  Pucro  v bene  vero  cognomen  : Fa- 
cendo i fianca  alli  Padri  di  Cafa  > che  fi 
accetta tfeJatQtnino  MARTINI*  Se  pau*- 
lopolH  Se  fi  compiacevano  accettare  Ja- 
xomtno  MARTINI . Quod  idem  indi- 
care vide  tur  Cafferius,  ipfum  nuncu- 
pan  do  Jacob  urn  Marti nium.  Centra  ve** 
ro  ex  Monumento  VII.  Martinus  fuis 
Fuero  nomen  y non  cognonaen  r Gia- 
co- 


(a)  Pinatotbecal.lmagìn.  ìllufir.Vtror.&c . 
Colonia e Agrippina?  164ti.pag.t96.  (b)  Syn* 
tbem.  I/etuflat.  live  Fior.  bift.  Roma  e 166 j,- 

Pa&  47»  (tcX  Vide  Monumentar?)- V Ir 
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cornino  MARTINO  Modanejì  fanciullo 
d' anni  fette.  Sed  quid  nodum  quaeri- 
musini'cirpo?  Praefto  eft  certilìimum 
ietti  monium  rem  totani  ponens  in  pro«% 
patulo.  Presbyter,  qui  Sacris  luftrali- 
busaquis  Puerum  abluit,  baec  in  Ba- 
ptifmi  fide  prompfìt  : XIII.  Novembris 
lMDCXXXIX.  Ego  Joarwes  Bapti/ìa 
Sega  bapti’zavi  In f antem  nattcm  die  XI. 
currentis  bora  decima  -ex  F rancifco  Moda • 
nenfe , & Francifca  Conjugibus  , citino - 
men  fuit  ùnpofitum  Jacobus  M ART  1- 

NU  S Datum  RACANI  die  , & 

anno  fupradifto . (a)  Ex  his  nimirum, 
omni  amota  dubitatone , conftat  mar 
nifctto  quod  Martinus  Puero  nomen 
fuit,  non  cognomen;  Patria  vero Ra- 
canum  y non  Butrium . Supereft  igitur, 
ut  quae  in  libro  Inftitutionum  de  ipfo 
Puero  legimus:  Infl  i t itti  otte  s Tbeologi- 
cae  &c.  delibatae  a Puero  feptettni  Jacobo 
Martino  Modanefio , nat invitate  VENE- 
TO , educazione  BONONIENSI  v,  ge- 
nere MUTINENSI  &c.  ita  intelliga- 
mus,  Puerum  nempe  noftrum  , qui  Ja- 
cobi  Martini  nomen  fortitus  ett,  Nati - 
! • vi. 

(a)  Vide  D, eumeni um  I,  cui  injeritur boti 
tcflimonium . 
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vitate  Venetam  fuifse , quiaprimam  af- 
pexitlucemRacaniin  Vcnetorum  do- 
minio Pagi  diftantis  tria  ferme  pai- 
fummilliaaRhodigio:  Educatane  ve- 
ro Bononienfem , quia  Bum i , quod  per- 
fnfignc  eft  Bononienfis  ditionis  Oppi- 
dum,  Bononiadecem  millia  pafsuum 
difTitum,  litterìs  egregiam  navavit  o- 
peram  : Genere  tandem  Muùnenjent  , 
tjuia  nimirum  ejus  Pater  Francijeus  o- 
riundus  a Manna,  indecognomen  du- 
Stit  Modanenfts , ut  in  fide  legimus  Ba- 
ptilmi;  meli us  Muùnenfts  crum  vulgi 
licentia , agnotnine  Muùnenfts , Italice 
Jfiodanefe , in  eognomen  mutato  Moda m 
nejti , Italice  Modanefi , F ranci fcus  Mutù 
nenftSyF  ranei fcus  Modaneftus  e fi  appella* 
tus.  Sanguinis  porro  obfcuritas*  rei- 
que  familiaris  fumma  caritas  , caufa 
forte  fuit , cur  cognomine  neglefto,  fu 
ve  etiam  amifso  , Pueri  notlri  Pater 
Muùnenfts , vel  Modaneftus  nuocupare- 
tur,  agnomine  videlicec  a nativitatis 
loco  , ut  dicebamus  , mutuato.  Ex 
coaevis  fané  Scriptoribus  inteliigimus, 
Francifcum  Modaneftum  BAJULUM  , 
feu  CANNABARIUM  egifse  , atque 
4H  eaiu  etiam  venilse  inopiam  , ut  ali- 

quan- 

4 
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■quando  ejusFilius  mendicavem  : Già* 
corno  Modone/i  figlio  di  Francefco  Modo* 
nejt  y detto  Matterello , che  era  nato  ec. 
Suo  Padre  e f erettala  il  mcjliere  delGqf* 
giolo , ed  ERA  POVERO  A SEGNO  , 
CHE  IO  PIU'  D' UNA  VOLTA  FECI 
ELEMOSINA  A detto  Giacomo.  Haec 
quidem  Carradorus  {a).  Similia  ha- 
bent  Erythraeus , & Caifcrius , (b)  qui 
Jacobi  Parente mBajulum  faciunt:  Pa • 
tre  Bajulo , atque  ad  ejus  indicandam 
egeftacem  iubdit  praeterca  Erythraeus» 
Ab  coque  injpem  cjufdem  ì five  artificii  3 
fvve  exercitationis educatus  , eo  quodnol - 
letfìliumfe  mtjorem  b aber  e , ut  feepe  et- 
tatti  cura  eo , a quo  erudiebatur , jurgio 
contenderete  ac  querereturjibi filu/m  eripiì 
& ajjìdua  ìlla  zxeratatiohe  fìudiorum , 
quae  vires  animi  augeret , corporis  mime* 
ret , fM/wrff  e«m  aptum  AD  BAJULI  MU- 
NUS , CUI  DESTINAVERAT  RED . 
DI . Atque  haec  iaris  de  actate, nomine  , 
cognomi  ne , patria  & ftatu  Pueri  noftri. 

Magijìer  ameni  Pueri  Reltjofus  cu - 
juf derni  Religionisy  uteum  vocac  Pater 
Brognolus  , fui t PATER  JOANNES 
• _ BA - 

(a)  Vide  Wlonumcntum  tfl, 

(b)  Lw/;  fnpra  citati  r. 
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BAPTIST  A MEZETTUS  a Butrio 
OrdinisnofìriServorumB.  M.  V.  Pro- 
fcfsor , lacrae  Theologise  Magifter , in 
Bftnonienfi  Theologorura  Collegio 
florenuifimoDo&orCollegiatus,  pie* 
tace,  ingenio, eruditione,  divinarmi* 
denique  humanarumque  Difciplinarum 
cognicione , acque  praeftantia  Celebris  ; 
quemadmodum  ex  ìis  , quae  in  hac 
Opelladi&uri  fumus,  patefiec. 

His,  ut  reor,  quantum  fat  eft , bo« 
no  in  lamine  collocatisela  Patrie  Bro - 
gnoli  verba  trutinemur.  Qui  quidem 
Puer  publicas  Tbefes  propofuit  dtfput an- 
dai continente s totam  Philofophiam  , ae 
Tbeologiam  univerfam  D.  Tbomae . Par- 
dusniraiumeft  P.  Brognolus , atque  a- 
cuto  prorfus  calamo  delet  magis,  quam 
lìgnee  quae  fuerint  a Puero  publice  di- 
fputanda  propofita.  Quot  igitur,quan- 
taaue,  praeter  Theologiam  , ac  Phi- 
lolophiam  Thefes  complefterentur  , 
ex  aìiis  Scriptoribus  prodeft  intelliga* 
mus.  Janus  Nicius  Erythraeus:  (a) 
Propojitis  tota  Urbe  e di  Bis  , aufus  ejl 
omnes , quivellent , & quacumque  de  re 

vel- 
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(a)  Ibidem , . 
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' vellent  in  contentionem , certaménque  vo - 
care..,.  Ac  nealiqua  conventionis  fufpi- 
cio  oriri poffet , fimid  ac  quifpiam  ad  di - 
fputandum  accederei  , EX  OMNIBUS 
OMNIUM  ARTIUM  DISCIPLINA 
fortito  capiebatur  qua  de  re  effet  differen- 
ti um  . Nicolaus  Angelus  CafFerius:  ( a ) 
Jacobum  Martinium  [ verius  Martinum] 
a Fratrejoanne  Baptifla  Mesetto  Servi- 
ta OMNIBUS  FERE  DOCTRINIS  ab 
Infamia  ERUDITUM.  ...ad  miraculum 
doUiffime  DÌSPUT ANTEM  audivimus. 
Carradorus:  (b)  Queflo  Putto  . , ..  in- 
tendeva queflioni  F ilofofiebe , T eologicbe^ 
MATEMATICHE , ed  iofleffo  gl ’ infe - 
gnai  principii  di  MEDICINA . Ex  cero - 
rum  , teftimonia  quoque  Noftratium 
adjiciantur.  Scriptor  Monumenti  Vili, 
haec  de  Magiftro  Jacobi  : Gli  fece  tenere 
con  la  fua  affxjìen^a  pubbliche  Concluftoni 
DI  TUTTE  LE  SCIENZE , Scriptor 
Monumentili,  haec:  Penne ....  il  P. 
Maeflro  Gio : Battijìa  da  Budrio  con  un 
Putto  d' anni  fette , emefi  quattro  incir- 
ca per  foflenere  publica  Concitatone  DI 
TUTTE  LE  SCIENZE  dedicata  alla 

T om.  VII,  B San- 

— ■-  « ■■■  ■ ■ ■ V* 

[ a]  Ubi  fupra,  [b]  in  Monunt,  Vi, 
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Santità  di  Nojlro  Signore  Papa  Innocenti? 
X,  Sommo  Pontefice , e di  piu  il  [addetto 
PuttOyoltre  alle  Scieatie$colafiiebeyeioè  l a 
S.TEOLOGIAyFJLOSOFU,  FISICA, 
LEGGE , MEDICINA , « LOGICA , ed 
ultimamente  la  GRAMMATICA , delle 
quali  ne  fa  render  ftrettijfmo  conto  9 ec. 
Quamquam  aquam  perdo,  dum  talia 
congero  teflimonia , cumpoflflm  The- 
fes  ipfas  proferre  ; Libellumdoad  um- 
l>ilicum  nujufce  Apologiae;  ipfa  ejus 
frons  materiem  exhibet  difputationis  ; 
De  Scriptura  Sacra  , & Ecclejia  Roma • 
tta  : De  Deo : DcCbriflo:  Ex  Metapby* 
fica’,  ex  Pbyfica ; ex  Medicina $ ex  Jur 
rifpr  udenti  a y ex  Logica  y ex  Grammatica , 
3c  tandem  ex  Rbetorica , Non  igitur 
pbilofopbia  , & T beologia  tantum  difpu- 
tationis fines  conclufcrunt , atque  Puer 
nofter ampliorem  raenfus  cft  campum  t 
An  vero  D.  TUO  MAE  Pbilofopbiam , 
ac  T beologiam  fufcepcrit  defenfandam , 
non  aufim  affirmare  , nec  fané  video 
quarc  fidenter  adeo  id  pronuntiet  Pf 
Brognolusy  cura  in  toto  Thefium  Li, 
ideilo  ne  quid  fit , unde  id  poffimus  di, 
y in  are  \ Puerum  porro  propofuiffe  pw. 
blicasT befes difputandas continentes  T 0* 

TAM 
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TAMPhilofophiam * ac  T beologiam  uni • 
' verfam , fi  P.  Brognolo  do , vereor  ne 
ipfe  Thefium  Libellus  arguac  me  , ac 
veluti  oftentatorem  traducaci  enim- 
vero  innumera  propemodum  fune,  quas 
ab  utraque  tra&antur  Facultate,  quo. 
rum  ne  linearci  quidem  io  Libello  in» 
fpiciaslnftitutionum . 

Quas  dieavit  Sum.Pont.Inunocentio  X . 
Ita  fanr,una  etenim  cum  lnflitutionum 
Libello,  egregium  quoque  Schema  ab 
ìjpfo  P,  M.  Joanne  Baptijìa  Mesetto  ex» 
cogitatum  graphiceque  exornatum  , 
miro  autera  artificio  in  aere  Cyprio  in» 
cifum  a Bernardino  Curro  Bononienfi 
in  hac  arte  excellentiflimo  , eleganti 
prorfus  Se  ingeniofiflfima  Nuncupatio- 
ne  Urbis , & Orbis  Moderatori  San» 
aifs.INNOCENTIOX.ex  Paraphi- 
filia  Gente , praeftantiflìmus  Magifter, 
atque  optimns  Adolefcentulus  obfe- 
quentiflìme  confecrarunt.  Schematis 
porro  archetypus  in  Archivo  noftro  S. 
Marcelli  de  Urbe  inter  canora  cuftodi- 
tur,  quemfi  fuboculis  habeas,  an  In- 
ventori ingenium  , an  Sculptoris  ar» 
tem  magisadmirere  equidem  haeres. 

Ut  auiem  ii  quibus  invifumeft  Sche* 
B 2.  ma , 
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ma,  illud  faltem  animo  cernere  pof« 
firn,  ejus  defcriptionem  fubttximus  . 
Eft  itaque  Schema  longitudinis  palmo, 
rum  quinque,  latimdinis  vero  trium 
cum  dimidi© . Ejus  latera  implent  qua- 
drangulae  columnae  duae  ad  duos  fu- 
perbe  affurgentes  mutulos,  qui  variis 
exornatum  fculpturis  luften.tant  Ia- 
queare,  cui  plurimorumS.R.  E.  Car- 
dinalium  pulchro  diftin&a  ordine  fu* 
pereminenc  infignia,  quae  epyftilium 
attingentia , acque  hinc  & inde  ad  me- 
dium ufqiie  ioapì  l’enfim  del'cendentia  , 
tandem  l’uper  Thiaras,  Infulas,  Pal- 
lia, Cruces,  Baculos  Galerofque  refi- 
denc  concinne . Cardinalium  infigniis 
duo  fuccedunc  fcuta,a  dextris  unum,  in 
quo  baec  fculpta  verba  funt  .•  MILLE 
CLYPEI  PENDENTEX  EA,  ex> 
queeo  multi  pendent  clypei,  Regula- 
rium  ferme  omnium  Ordinum  ftem- 
mata  apte  ordinateque  difpofita  prae- 
fercntes;  alterum  a finiftris  , in  quo 
haec  alia  funt  caelata  verba:  OMN1S 
ARMATURA  FORTIUM  , & ex 
eo aliiplures difcurrunt  clypei,  genti- 
litia  Ordinum  Equeftrium  in  pe6lorali- 
bus  inlculpta  pbjicientes  , inter je&is 

rei 
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fei  militaris  trophaeis  fatis  commende 
diftributis  . Hujufmodi  porro  clypei 
omnes  bafim  praetergredientes  non 
modo  ad  ftylobaten , & ftereobata$,fed 
ad  extremum  ufque  Schcmatis  umbili- 
cum  protenduntur  , àtque  dextrorfum 
in  Eminentiffimi  Cardinali  Sacchetti  , 
Ordinisnoftri  Prote&oris  definirne  in- 
fignìa  cum  hoc  lemmate  : FIRMA- 
MENTUM  MELJM  ; fmiftrorlum 
vero  in  gentilità  defluunt  Religionis 
noftraé  Servorum  , quibus  inlertum 
flemma  eft  ReverendìflTimi  P.  M.Hip* 
politi  Bazani  Ferrarienfis  ejufdemln- 
flitutiGeneralis,  cum  hoc  lemmate 
ET  REFUGIUM  xMEUM  . Atque 
omnia  equidem  haec  in  columnarum 
primis  expanfìrobviis  frontibus. 

Reliquae  vero  duae  columnarum  in- 
teriores,  & obliquae  facies  in  oblon- 
gisfeutulis  utrinque  pendentibus  lem- 
nifeis,  & volitantibus  fafciis  venufte 
redimitis,  deferiptam  exque  ordine 
diftributam  univerfam  exhibent  xjaate-  1 
riero,  de  qua  erat  difputandum , nem» 
pe/  EX  TELEOLOGIA.  De  Deo , & 

Sacra  Scriptura . De  C bri/io , & S.Ec - 
eie ft a . EX.MET APHTS ICA . De  E». 

B 3 te  , 
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te  y & Effettua*  EX  PHTSICA  * ZV 
contentis  in  olio  Li  órli  Pbpftcorum  , 
Anima.  EX  ETHJCA . De fummo Bo- 
no in  genere  % & in  /peci  e . EX  POLITI* 
CA*  Defitte,  fubjc&Oy  medio , &fpe* 
ciebus-  Reipubhcae . EX  JUKQ.  CIVILE 
De  contentis  in  qu-atuor  Libri s-  Inflìtutio - 
tium.  EX  MEDICINA  \ De  rebus  na- 
turahbus  y non  naturalibus  , & preter- 
naturali bus  . EX  LOGICA'..  De  Pràe* 
die  ab  ili  bus , Rraedicamentis , P rio  rum  y 
& Pojleriorum  Librìs . EX  RHET0- 
RICA.  De  hntentione  , Difpofitione  ,, 
tV  ornata  Orationis  ^ Et  tandem  AH* 
y CELLANEA  est  variis  Difciplinis  , & 
tNaùenum  ebarafteribus  * 

Ex  laqueario  porro  , exque  colutili 
iiaruin  abditis,,  intimifque  receflìibusr  • 
cortina  profìlit , cu/us  duae  peramplae 
iatis  % flexihìles  lemnifcatae  * firn, 
brìataeque  partes,  inquas  fenfìm  ex* 
*refcit  , expanditurque  r a quatuor 
Geniis  elegantìfUme  fufientanrur  ad 
latera  . In  medio  autem  laquearìs  feu- 
tum  eminet , quod  a duobusporre&um 
Angelis , haec  Sacrae  Scripturae  verba 
praebet  legenda  : NISI EFFICIAMI- 
NI  SICUT  PARVULI,  NON- IN- 
TRA- 
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fRÀBITIS  ÌN  REGNUM  CAE> 
LORUM  .Tumfiatim  in  excclfaSche- 
inatis  parte  ànaplilfiitìa  redimita  Thìa* 
ra,  rcliquoqUe  regiaci rcumdat a orna- 
tu  grandia  panduntur  infigma  Summi 
Maecenatis  INNOCENTI!  X.  e* 
Eamphilia  Gente  tribus  regalibus  con- 
texta  liliis , atque  columba  ramum  por-' 
tante  virentis  olivae  , cìrcumque  eà 
haec  appofite  vetba  ludunt.*  VENI 
COLUMBA  MEA.  ET  VENIT 
EORTANS  RAMUM  OUVAE  . 
I>AX  VOBIS  j NOLITE  TIMERE. 
Dekinc  ad  ltevam  Mulier  illa  Apoca* 
lypfeosftatami&a  fole,  coronataftel- 
ìis,Iunamquc  prorerens . Ad  finiftratrf. 
Vero  tnirac  magnnudinisdraco  feptem-- 
geminus,  caudafua  immani  fteliarum 
«rinitarum  multitudincm  deturbans 
caelo  , fecamque  trahcns  ; Muiieri 
porro.  Draconiane  fupernao  militilo 
Dux  Archangelus  Michael  fuperftat  , 
qui  frequenti  Angelo  rum  Ripatus  ag- 
ra ine  , una  cum  ipfis  confertis  mani* 
bus  , i!±aelioquè  coramiflfo , Dracene  ni 
dejicìt  e Caelo , atque  ad  infera  loca 
detrudit.  Angelorum  interea  trium- 
phoUrbsobviatRoma,  quae  caeleftU 
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bus  corufca  fpJendoribus , qua  humeris, 
qua  brachiis  ab  Angelis  fuftollitur  , 
cumque  iuper  eam  lilia  , atque  olea-<‘ 
rum  ramufculi  tenaiter  pluunt  , haec 
velutì  e Cado  verba  labuntur.-  GLO- 
RIA IN  EXCELS1SDEO,  ET  Ite 
TERRA  PAX  ; circumque  blanda 
echoreionataer:  PAX,  PAX, PAX. 
Subtus  \rero  alia  haec  polita  v«rba  funt.- 
ET  PORTAR  INFERI  NON- 
?R  AEV  ALEBUNT  ■.  Dextrorfum 
vero  ac  fìniftrorfum  lucidiffimis  nu- 
bibus  placide  ìnnixl  duo  prodeunt  A n- 
’.gdi , quorum  unus  haec  offert  legen- 
da : TESTIMONIUM  DOMINI 
FIDELE  SAPIENTI  AM  FRAE- 
STANS  PARVULIS.  Alterameli* 
haec  ; ABSCONDISTI  HAEC  A; 
SAP1ENTIBUS  ET  PRUDENTI- 
BUS,  ET  RE  VELASTI  E A PAR* 
VUL1S, 

Moas  inde  exurgit  magnus,  quatuor 
circumdatus  tptius  Orbis  partibus;  Eu- 
ropa nimirum  , & Alia  a dextris;  A- 
frica  , & America  a fmiftris  yjitquc 
hae  quidena  fìngulae  propriis  ita  funt 
indutae  veftibus  , fuifque  diftin&ae 
fymbolisj  utnequicquam  fuperfit  ad 

ea- 
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carum  magis  magifque  exprimendam 
Iconem.  Oculos  habent  cunftae  in 
Urbem  Ecclefiamque  ( per  Apocaìy- 
pfeos  Mulieris  expreflfam  fymbolum  ) 
converfos  intentofquc  , ac  unaquae- 
que  fcutulum  manibus  tenet  varia  prof* 
ferensSacrae  Scripturae  infculpta  ver. 
ba.  InEuropae  fiquidem:  SURGE  , 
ILLUMINARE  , JERUSALEM  , 
QUIA  AMBULABUNTGENTES 
IN  LUMINE  TUO.  LEVA  IN 
CIRCUITO  OCULOS  TUOS.  In 
Afiae  : OMNES  DE  SAÈA  VENI* 
ENT  , AURUM  ET  THUS 
DEFERENTES  , ET  LAUDEM 
DOMINO  ANNUNCI ANTES.  In 
Africae  : TUNC  VIDEBIS  , ET 
AFFLUES  , QUANDO  FORTI- 
TUDO  GENT1UM  VENER1T 
TIBI . In  Americae  tandem  Scutul® 
haec  : FIL1I  TUI  DE  LONGE 
VENIENT  , ET  FILIAE  TUAE 
DE  LATERE  SURGENT  . Qua- 
tuorhafce  Mundi  partes  cun£Iae  terra» 
rumOrbis  circumftant  Nationes,  ha- 
Ras  culpidatas  in  manibustenentes , ex 
quarum  una  parvum  vexillum  pendet , 
haec  verba  objiciendo  : UNUM  OVI- 
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&E,  Hae  porro  propriis  licet  arnica® 
yeftimenùs  , facilius  nihilominus  ex 
iicterarum  notis , quas  velati  in  tcflferis 
impreflas  gerunt , quam  ab  infigniis  or- 
na mcntffque  dignofci  feceruive  pof« 
fune.  Hujufmodi  autem  funtexotica* 
rum  linguarura , qui  ibi  coafgiciuntur 
Cara&eres  ; Qraecus  , Cbaldaicus , He- 
Jbraicus , Amwut  x.Scytbicus  % Syria» 
W,  Arabicusr  Turcict^s  , Saracenus  , 
$yr-am.eniacus  y Arorabuictts  % AEgy - 
, Maroniticus  Bracbmanicus  % 

> fabaettSyMicuSx  AEtbyopicus,  ìlliricus  % 
Hi$  fuccedit  Puer  nofter  Jacobus 
Mwtinus  Modanejìuf  ad  vivum  exprek 
i'us  , vulcufque  & oris  lineamentis 
fquamfimillimusjlicet contrade x ima- 
sini  illi  ^ quae  paulo  poft  celebrerà  di* 
jìputationem  Bonoiiiae  venibar.  Haec 
eadem  rariflima  Pueri  imago  de  aere 
Cyprio  Bononiae  du&a,  &t a me  din 
conquaefita , . tandem  fingulari  Glarif- 
«mi  QoUnellu  rerum  Butrienfium  feri- 
*ptoris  eruditismi  liberalitate , ad  ma- 
quis meas  pervenite  At  cmneampene 
'«onfumptam  cernercm  * ne  omnino  pe-  ' 
* riret , ad  hujus  archetypum  ut  denuo 
lolicrter  efformaretur , curavi  / eaque 

cft» 
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eft,  quae  in  fronte  hujus  Opellae  con- 
(piciendam  fe  praebet . In  Conclufio- 
num  itaque  fchemate  Puer  Jacobus  li- 
brorum  ftrue  innititur,  fuperque  eos 
genua  fìeftit , apertumque  librum  ha* 
bet  ad  pedes,  cujusutramque  expan- 
fam  haec  verba  implent  paginam  ; Lau- 
date pueri  Dominumyquia  initium  Sapien • 
tiaeejì timor  Domini.  Haec ejl vera  Sa- 
pienza tiojfe  te  Deum  veruna , & quem 
tnijtflijefum : propi ufque  Puerum  haec 
alia  verba  confiftunt:  NONNOBIS, 
DOMINE,  NONNOBIS.  Circum* 


Hat  porro  Jaeobum  noftrum  , eumque 
comrtaturjeéliffimorum  puerorum  eie* 
gans  agmen,qui  omnesin  libros  blan- 
de incumbentes  ipfifque  genu  nixi,  curri 
cun£liparitcrinEcclefiara  & oculos, 
Se  ora  teneant  intentos  , eam  intime 
venerari  videntur , atque  ab  ea  politila* 
re  , praeftolarique  Sapientiam.  Qui 
vero  puerorum  poftremus  claudit  ag- 
men  , dextera  manu  gentilitium  gerir 
P.  M.  Mesetti  flemma , in  cujus  lupe- 
riori  parte.- SITI  VIT  ANIMA  ME  A 
io  inferiori  vero  infculptunj  eft  : SI- 
TIO.  J>oft  quae  ftatim  live  jn  tabella , 
live  io  chartula  haec  minoribus  legno- 
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turexprefla  ehara&eribus  : Ad  intei  lb- 
gentìam  delibatavi  difcutientur  publice 
Romae  diebus  Pentecojles , & S.anBiJJx* 
mae  Trinitatis  1647,  prout  explicite  in 
libxoTbeJium . Quem  nos  quidem  li* 
brum  damusin  Appandice , 

Imam  denique  Schematis  partem 
grande  implet  linteamen  molliter  fi» 
nuofum,  flexumque,  venufteque  firn» 
briatura  , &undans&  fluens  * quod  a 
tribus  Geniis  quacontra&um , qua  op- 
portune expanfum  Nuncupationem 
continetThefium  San&iffimo  Maece-i 
natilNNOGENTIOX..  atque  expli- 
cationém  pari-ter  illorum  , quae  in 
Schemate  reconduntUr  arcanorum  y 
quae  quidem  vel  fufius  dilucidai  P.  ATe- 
yettus  in  Inftitutionum  Libello,  cujus 
nuper  memini  , & ad  quem  remitto 
X-e&orem ... 

At  poft  ab  re  longiusculam  dìgref- 
fionem  , ad  caufam  tamen  quam  tra* 
,£ìamus.  congrue  pertinentem , ad  Pa* 
trem  Brogvplum  revertamur,  qui  ita 
profequitur  : Has  Conclttfiones  publice- 
defendit  in  Ecclefi  a MINERVAE . Aut 
fìdem  falliti  Brognolus , fe  Romae  de* 
gentem  aflerens  , quando  difputatio* 
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mspericulumhabitum  eft:  Romaedunt 
ibieetnmorarer  ; aut  ficus  force  cotocor- 
poreerat  finente  certe,  animoque  alio  * 
vagabatur,cum  fcribebar.-i&.r  Concludo* 
nes  pub  lice  defendit  in  Ecclejia  MIN  E Ri 
VAEi  id  enimfa&um  inEcslefiaS.MARj 
CELLI  concrnit  omnis  externorum  ± 
noftratiumqucScriptomm  chorus.  E* 
rythraeus:  (a)  Locum pugnae AEDEM 
D.  MARCELLI  in  via  lata  conflituit* 
CafFerius  : ( b ) Jacobum  Martiniu  m 
deBiffme dijput antem .. . publice ...  au - 
divimus  in  tempio  S.  MARCELLI . Ac- 
que alibi  : Romae  dijptttavip ad  S. MAR- 
CE LLUM  Servorum  B.  M. . Auftor 
logii  infra  dandi  IN  AEDIBUS  D*  * 
MARCELLI . Au£tor  Mona  menci 
Vili.  NELLA  NOSTRA  CHIESA  DÌ 
S.  MARCELLO  gli  fece  tenere  colla  fua 
affxflenza  pubbliche  Concisioni . AuftoP 
Monumenti  lì.furonojbjìenute  pubbliche- 
Conclufioni  inCHIESA  NOSTRA  da  Ja • 
cornino  Martino  Modanefe  * Atqjcun&os 
quidem  Scriptores  hofce  Jaequam  bo» 
namq»ihabere  caufam,ipfe  quodammodo 
claroitaf  Thefium  Libellus,  in.  fronte 


Lac,  cii.  ( b ) Lac.  ciu. 
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fercns  z Et  cxponento  publtco  certamini 
atque  difceptationi ...  Romae  apud  s[ 
Marcellum . Quare,  fi  teftis,  damali, 
qutd  adferiem  gejìorumex  fuoadjiciat 
totam  tefiimoni;  fidem  partis  mendacio  de* 
colorai , ut  belle  inquit  Ambrofms  • ( a ) 
totam  nutarc  P.  Brognoli  fidem  corife- 
quens  eft,  cum  non  modo  narrationi 
multum  adjiciat  ex  fuo , veruni  & ma. 
le  futa  errata  in  ea  nobisobtrudat . Aft 
oculati  fatis  lumus  emptores  , queis 
haud  facile  polfit  Brognolus  profaculis 
vendicare  noailucas . Interim  Broglio - 
lum  paulifper  dimittamus,  ut  fi  forte 
poffumus,  laudatorum  haftenus  Seri- 
ptorum  noftrorum  diffidi  um , in  re  ce- 
teroquinexigui  momenti,  inter  ipfos 
componamus. 

Uno  fané  calamo  fcribunt  Auftores, 
«elebrema  Puero  noftro  Romae  habi- 
" tam  difputationem  ann.  MDCXLVIL 
folerom  recurrente  Pentecoftes  Fello , 
quod  quidem  eo  anno  non  in  diem  inci- 
dit  XVII.  Mali,  ut  memoria  lapfus , 
fcripfit  Cafferius  ( b ),  bene  vero  in 
diem  IX.  Junii,  ut-ex  iittera  apparet 
\ ■ Domi- 

la] Re lat.  ìn  cap.  pura  3.  Du.$m  Cap  ii. 
fb]  Loco  citato. 
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Dominicali  adcalculum  redufta,  ut- 
que  diferte  tradii  Au£lor  Monumenti 
li.  A'  DT  NOVE , DOMENICA , 
GIORNO  DI  PASQUA  ROSATA  ec. 
IL  SUDDETTO  GIORNO  furono  fo~ 
Jìenute pubbliche  Conclufioni  in  Chiefa  no* 
J ha  da  Jacomino  Martino  Modanefe  , 
Difiepolo  del  P,  M.  Gio:  Batti/} a Me^> 
Tetti  da  Budrio  ec.  An  vero  una  tan- 
tum  ipfaque  celeberrima  Pentecoftes 
dies,  Junii  undecima , difputationi  fi- 
nem  metamque  impofueric  ; an  ad- 
bue  proxime  fequentibus  Pentecoftes 
feftis  diebus  ^quin  forte  etiam  Trinità- 
tis  die  recurrente  Dominica  refam- 
ptum  certamen  iteratumque  fuerit  : 
ìd  efl;  in  quo  fententiis  diferepant  Au* 
&ores.*  DIEM  IPSIUS  PU&NAE  * 
fcrihit  Erythraeus  % FESTUM  PEN- 
TECOSTE^ INSTITUIT.  Etpau- 
lopoft?  HUJUS  DIEI  plauftés  &c.  An. 
no  Cbrijìi  MDCXLVII , fcribit  Caffe- 
aus , Jacobum  Martinum  * . . a.  F,  /a- 
anne  Bapti/la  Mesetto  Servita  omni * 
bus  fere  doftrtnis  ab  infantia  e rudi  tum . . • 
ad  miraculum  doftiflime  difputanfem^pri*. 
vatim  faepe , ac  demum  pub  lice  die  PEN 
J'ECQSTES  Rornae  audivimui*  Imo  in 
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ipfo  Inftitutionum  Libro  haec  legimusi 
Esponente  publico  esamini ....  DIE  PENm 
TECOSTES . At  fi  imam  tantum  hi 
Au&orestribuunc  certamini  diemyter- 
nis  quaternifve  diebus  alti  faciunt  ice- 
ratum  . Scriptor  Monumenti  VIL  11 
giorno  della  Pentecojle  , E DUE  SE- 
GUENTI. Scriptor  Monumenti  Vili* 
Gli  fece  tenere  , loqjuitur  de  Magiftro- 
Pueri , con  la  fua  aftìftenga  publicbe  Con - 
clujìoni  di  tutte  le  fetente  LE  'TRE  FE-: 
STE  DELLA  PENTECOSTE  . Au- 
ftor  Elogii , quod  infra  daturi  fumus  :■ 
S denti as  Romae  certamini  publico  expo - 
fitas  T RIBUS  DIEBUS . Atque  tan- 
dem in  Schemate , de  quo  fupra  di&un» 
eft , haec  legimus  : Difcutientur  publice 
Roma  DIEBUS  PENTECOSTES , ET 
SS.  T R IN  IT  AT  IS . 

Quoniam  vero  alterutri  Au&orum 
fententiae  fubfcribendum  eft,  in  ilio- 
rum  defeendo,  qui  pugnarci  ajunt  uni us 
dieifpatio  eonclulam.  Sunt  enim ocu- 
lati teftes,  qui  idtradunxj  auriti  au- 
tem  dumtaxat,  qui  in  alios  quoque  dies 
pugnam  extendunt.  Porro,  utvenu- 
fte  Pla;utus,  (<sr  ) pluris  eft  oculatus  te - 
- , fti* 

[a]  Truc,  x.  6.  8. 
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fin  unus , quam  attriti  decersi:  qui  audtunt , 
audita  dicunt^quivident optane  fciunt. Nec 
mihi  fané  negotium  facefifunt  verba  » 
quae  in  Thefium  fchemate  mododedi- 
mus  .*  Dìfcutientur publice  Romae  DIE - 
BUS  PENTECOSTE?, ET  SS. TRINI- 
TjITIS ; plurisenim  habeo  verba  item 
mox  data  ex  Inflitutionum  Libello  : 
Exponente  pubìico  cert  amini...  DIE  PEN- 
TECOSTES $ Inftitutionum  quippe 
Libellus  Romae  poft  Patrie  Mesetti  ad' 
Urbem  adventum,  cufuscfi;  Schema 
vero  incifura  Bononiae  ante  fufeeptum 
'iter . Satìs  autem  Verifimile  credam  F. 
Mesetto  Bononiae  Schemati  incumben* 
ti  in  animo  quidem  fui/Te,  difpuiaiio- 
nem  in  Urbe  in  plurcsdies  estendere  * 
atque  id  inSchemate  cxprefTuroj  veruni 
jam  Romae  degenti  quidpiam  caufat 
fuiflfe,  cur  mutata  fententia  , rem  to* 
tam  una  die  vellet  confe&am  , idque 
in  Libello  politimi  Inftitutionum . Si 
■vero  aliquam  ad  componenda  alioruna 
Aucìorum  tcfhmonia  mire  velimua 
viam  , hanc  vel  nobis  praemonftrat 
Cafferius  .*  Jacobum  Martinum . . do- 

PtiJJìnie  difput antem , PRIVATIM  SAE- 
PE , ac demum  P UB  LICE  AUDITJ? 

MVS  : ' 
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foUS  . Atque  Au&or  pariter  Monile 
thenti  II.  E per  quefle  la  noftraCbkfa  , 
t Convento  HA  GRANDISSIMO  CON- 
(CORSO  ; frcqucns  nimirumerat  ad  ae- 
dem  S.  Marcelli  Virorum , praefcrtim 
litteratorutn , concurfus,  quibus  die- 
bus  a Pucro  difputabatur . Itaque  fcmel 
publicc , ncmpe  dì'c  Pentecóftes , prì. 
va  ti  invero  faepe , fubfcquentibus  fcili- 
fcet  allis  diebus  difpufaTii . Et  profetò 
id  rei  ncrvitas  poltulare  videbatur,  ut 
non  femel , fed  tcrtio  , atque  itemi# 
in  litterarium  periculum  adducererur 
Adolefcentulus  f fi  quantum  ingente 
ac  do&rina  valeret,erat  dienofcendurri. 
Ut  ut  res  eft/fi  inter  fe  dilcrepant  Seri, 
ptores  noflri,  in  minimis  diferepanr^ 
Quid  vero-  mirum  ? Vi x emm  reperiti 
quemquam , qui  non  m aliquo  err averti , 
inquiKfo£liffitmis  Melchior. Canus  dè 
Hiftoricis  ageas  ( * ).  In  eo  tatiren, 
quod  rei  touus  caput  & lumina  eli  # mi- 
rifico conveniunt  laudati  Auólores  , 
quod  fatis  fuperque  nobis  eli . Sed  jaia 
ad  propoli tum  lìoUrum  revertamur  , 
quaeque  praeterea  feripferit  F.  Fragno, 
lus  pergamus  exa  mi  nare> 

. . • ^ Prae* 

{a  ) De  Loeis  Tbedlog,  lib,  12.  cap,  uh.  ~~ 
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Praefentibus  multis  Cardinalibus , £- 
pifcoptSy  Praelatis , T beologìs , Religio/is, 
ac  cujuslibet  condltìonis  ac  flatus  bomini- 
bufy  qui  omnes  bujufmodi  Ptterum , ut  prò* 
digiofum  admiv abantur . Graiia  Superi* 
eft rem  hic  tangit  Brognolus , id  fum- 
matim  narrans,  quod  paulo  fufius  prò* 
batiflfimi  Scriptores  profequumur . Ho 
rum  agmenducit  Erythraeus,  qui  t» 
tius  Difputationis  iolemnitatem  eie* 
ganrer  exponit  his  verbisì  Quìeumqu o 
periculumfaciunt  in  T hcologicis  9 in  Phi » 
lofophicis , aliifque  liberaltjfimis  litteris  4 
iis  fe  eorunty  quae  fcire  aequum  ejl , curii 
qui eas  artes  profiteturjollertifjimum  exh't* 
bet  y neque  qutfquam  efl  in  tapiendo  ad * 
verfarìo  ita  verfutusyqut  cundemht  ali  q noi 
fall  acis  cujttfpiam  argnmentationis  iaqueoi 
inducat  » Omnes  il  le  fedes  y & t am  qua  tifi 
domicilia  quarumcumque  argumen tatto* 
mmnovit . Il  le  ea  verbis  definii , il  le  ek- 
etnplis  ìlluflrat . Sex  ab  bine  menfibus  ve* 
flit  inUrbem  ; continuo  fama  ejus  adven - 
tusexivit , ac  per  ve  nit  ad  doBiffmos  Vi • 
ros  . Dedit  operam  unufquifque  , aeP.in 
primis  Sfortia  Pallavicinus  , ut  eum  ito • 
feeret , afpicerety  quidquein  litteris  pof* 
fet  y experiretur,  Neque  [ohm  inventai 
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efl  opinioni , quae  de  ipjo  erat  ì tefpofP* 
dere  , fed  fuperior  ettam  exiftere 

^/4W  Cctt/tfx  caufaRomam  aceef. V 
{erat  ) peculiare  fune  {acuita* 

tis  fpecimen  dare . Quamobrempropofìtig 
tota  Urbe  edtElis , aufus  ejl , omnes , 
vellent , quacumque  de  re  vellent  in 
contenttonem  certamenque  voc*re9  ac  la* 
tura  pugnae  aedem  D.  Marce  Ut  in  via 
lata , ipjìus pugna*  fcjìum  Pente * 

cojfles  conjhtuit  / qui  dies  cumjam  adve .» 

y *um  licuit  vi d ere  pepuli  Romani 
univerfi  erga  Puerum  illuni  ftudìum 
qui  ni  bit  {ibi  effe  facieudum  prius  exijìi~ 
mavit  , quam  ut  Puerum  feptennem  vide* 
ret , cutn  do6tiffimis  Virìs  inriiuerario 
certamine  compofitum , qua  ab  ipfts  ob~ 
jicerentur  qua/i  tela  ret  under  e atquere - 
jì cere . Ac  ne  aliqua  conventionis  (ufficia 
oriri  poffet  y fimul  ac  quisquam  ad  diffu* 
tandum  acceder  et  ex  omnium  ArtiumDi - 
fciplinis  fortito  capiebatur  qua  de  reeffet 
differendum . Jtaque  tanti  ad  eum  omnia 
generis,  aetatis,  atque  ordinis  homi- 
num  concurfus  faéìi  lunt , ut  iis  non 
modo  aedes  D.  Marcelli,  quae/atis am* 
pia  eft  y verum  edam  viae  aedi  proxi- 
mae  complerencur  ^ neque  illis , qui  page* 
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lo  ferius  veniffent , quidquam  ejfet  differ- 
iti's , quam  cubito , humero  ac  loto  cor» 
poris  impetufibi  aditimi  in  aedem  facere  \ 
adeo  ut  Cardinales  nonpauci  parafre* 
nariis,  & aulicis  fuis  ftipati  cum  cona- 
rentur  in  confertam  turbarti  fc  immer- 
gere, nec  poflent,  cogerentur  conatu 
defiftere  , ac  dornum  lele  recipere . Ha- 
&enus  Erythraeus  ( a ).  Erythraeum 
iequitur  Caflferius.;  j4hho  Cbnfii  1647. 
Jacobum  Martinium . . . a F.Joanne  Bapti - 
fi  a Mesetto  Servita  omnibus  fere  do&rinis 
ab  in  fanti  a eruditum  per  triennium  , in 
in  Theologicis  Pbtlofopbicifque , & aliis 
liberalibus  litteris^  ad  miraculum  docili 
lime  difputantem  privatim  faepe , ac  de - 
mum  publice  , die  Pentecofies  Romae  au - 
divimus  inT empio  S.  Marcelli , vix  fe- 
ptimum  aetatis  annum  egrejsum  &c.  Et 
alibi  (b)  ait:  Jlnno  1647.  miraculi  lo- 
co habitus  Jacobus  Martini  Mutina  oriun - 
dus , qui feptennis  Puer , peromnesFa. 
* cuba- 

ta] Erythraeus  loco  citato  , qui  ubi  feri » 
bit:  fex  ab  hinc  menfibus,  re&ius  dixiffet  : 
quaruor  ab  bine  menfìbus  ; nam  venit  Puer 
in  Urbem  die  fexta  Aprilis  , ut  ex  Monumento 
Il f Erythraeus  vero  Jcribebat  quinto  ldus  Au- 
gelli. ’ 

[b]  Cafterius,  ubi  fupra , nanfe  Pag.i^Tì 
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cultares  publice  Roma  e difputavit  ad$+ 
Martellum  Servorum  B.  M. , Religiofo 
J oanne  Baptifta  Mesetto , qui  illius  dice* 
batur  fuifse  Magifier , ajfifiente . Caffè- 
rio  iuccedunt  duo  clariffimi  Scriptores 
Galli  , quorum  verba  reddenda  lati, 
ne  non  cura  vi  mus,  fed  ut  fcripra  funt 
Gallice  damus,  moniti  ab  Hieronyrao, 
{a)  quod  arduum  ejì  t ut  quae  aliena  Un* 
gua  bene  di  Ha  funt,  eundem  deeorem  in 
transizione  confervent  4 Unus  cft  Illu- 
ftriflìmus  Antonius  Godeau  Epiicopus 
Vcncìenfis,  qui  hacc  fcribit  .•  ( b ) Ro • 
tne  vient  de  votr  une  tnerveille  ancore  plus 
efionnante  en  tet  Enfant . , , le  quel  y a 
refpondu  fur  toutes  les  Sciences  avee  une 
olartè  A efprit , & une  memoìre fi  prodi - 
gtcuje  , qu  on  a erte  qu  il  y avoit  du  mi* 
racle,  ou  dufortilege  & c.  Alter eft  eru- 
ditiffimus  Hadrianus  Baillet , qui  licer  I 
cenfor  feverus,  vulgatisquibufdam  fen- 
tentiis  haud  facile  fubfcripferit , haec 
tamen  ex  laudato  Godeau  ndenter  pro- 
fert:  (c)  Celuy  d’ un  autreÉnfant  Ita* 
lien,  dont  on  n a point  jugé  apropos  de 
_ fious 

Praefat.  in  Eufeb.  Chron,  [b]  Hi* 
fìoire  de  PÉglifet  Siecl,  2.  livr.z,  [c]  Des 
Etìfins  devenues  ctlebres  O'c,  ck*p . 8 6,  §.  f 
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yious  faire  cennoitre  le  nom , nousfait  em 
core  moins  peur . Je  me  contenterai  de  vous 
repeter  a fon  fu  jet  une  panie  de  ce  qui  en  a 
pjié  rapportò  au  cbapitre  du  Prejugé  tou- 
ch ant  l' age  des  Auteurs , fur  la  fot  de  M. 
Godenti  Evéque  deVence  quietoit  contem - 
por  ain  de  l’ Enfant . Ce  Prélat  ena  parlò 
comme  di un  fai t tout  recent , lorfque  il  e- 
cyivoit  fon  Hifioire  Ecclejiaflique . Il  te- 
morgue , quel  a Ville  de  Romen  ètoit  pas 
encore  reventte  de  l’  étonnement  ou  elle 
avoit  été  di entendye  cet  Enfant  • „ , ay  re - 
pondre  furtoutes  les  Sciences , avec  une 
clarté  d'  efprit , & me  memoirefi  prò - 
digieufe , qu  on  a cru  qui  il  y avoit  du  mi- 
racle  , ou  du  fortilege , &c.  Exceris  no- 
ltri  accedunt  domeftici  Scriptores;  & 
quidcm  Au&or  Elogii  haecnabet:  P. 
Magifler  Joanttes  Bapt  i/la  Megettus  . • • 
Scientias  parvulo  feptenni  tanta  facilitate 
diftavity  ut  Romae  certamini  publico  ex- 
pofitas.,.  nova  Urbis,  & Orbìs  admi- 
ratione  probarerit.  Au&or  Monumen- 
ti VII.  £’  arcione  riufcì  così  famofa , che 
correndo  tutta  Roma  per  fentire  il  Fan- 
ciullo , fi  fece  tumulto  in  S.  Marcello , ed 
i Cardinali  medefimi  ambivano  d’udir- 
lo  i Fra  gl  altri  Soggetti  eminenti , che 
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gVargumentarono  centro , uno  fu  il  Padre 
Sforma  Pallavicini , chef  anno  1 66j.  mo- 
ti Cardinale . Et  circa  finem  ait  : Giaco- 
mo Modanejì , che  nella  fua  fanciullesca 
aveva  fatta  ftupireRoma,  anzi  tutta 
l1  Italia.  Auftor  Monumenti  V.Jaco- 
. mino  Martini ....  Putto , quafì  diffi , mi- 
racolofo,  che  foflenne  in  pubblica  Ro- 
ma diverfe  Condufioni  con  l’affiftenza 
d’undici  Cardinali,  con  l’intervento 
di  molti  Prelati  e Perfonaggi  di  gar- 
bo , come  è noto  a tutto  il  Mondo . Au- 
ctor  Monumenti  VI.  Il  detto  Padre  , 
nempe  Mezettus , fpiegò  fall  del  dejìde - 
rio , e fece  fentire  in  Roma  alla  prefenza 
di  tutta  la  Corte  Conclujioni  difefe  dal 
detto  Putto  in  età  df  anni  fette , e dedicate 
alla  Santità  di  Papa  Innocenzo  X*  allora 
regnante ....  Riulcì  grata  la  funzione  a 
tutta  Roma,  ma  più  alf  Eminentiffimo 
Cardinale  Gio : Batrifla  P allotta , che  fi 
dichiari f Protettore  del  Putto , e levò  alla 
Crefima  &c.  Au&or  Monumenti  II. 
Adì 9^,  Menfis  nempe  Junii  1647  , Do- 
menica giorno  di  Pafqua  Rofata  ....furono 
fojìenute  publiche  Conclufioni  in  Chiefa  no - 
Jìra  da Jacomino  Martino ModanefefDifce- 
polo  del P.M.Gio.B atti  fi  a Mescetti  da  Bu~ 

" drio 

• ' y. 
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drio  con  grand’  applaufo  di  undici  Emi* 
nentifàmi,  che  v’intervennero,  len- 
za ipecificare  la  quantità  de’  Prelati , 
che  vene  furono,  ed  altri  tornarono 
indietro  con  il  Signore  Cardinal  Lanti 
Decano , quale  non  potè  aver  l’ ingrel- 
fo  perla  moltitudine  di  popolo,  che 
circondavano  il  Convento  , e Chie- 
fa  da  tutte  le  parti  ; e parte  i'  amo- 
re , e T applaufo  del  Putto  di  feti  ari» 
«/  , emefifei  lo  confefsò  Roma  medefi- 
ma  , ed  il  Mondo  tutto  ne  fìa  tefti- 
monio  , effe n do  le  cofe  tanto  chiare  , e 
manìfefle  , che  remeranno  impreffe  fin- 
che dureranno  quejìi  fecoli  . In  ter  ip- 
fam  porro  Difputadonem  , quae fortito 
faólaeft,  utfcribitErythraeus,  feuar- 
gumentandi  dato  cuique  loco , ut  in  In* 
lcriptione  legimus  Libelli  lnftitutio- 
nura  ,duo  cumluisDiflichis  Anagram- 
mata  refertiflimo , amplilfimoquecon; 
fefsui  diftributa  funt , quae  accurate  in 
memoriis  hiftoricis  Butrii  Patriae  fuae , 
ab  erudito  Viro  Dottore  Golinello  in- 
ferta  (*),  nos  quoque hic  cenfuimus 
deferibenda . 

Tom.  Vìi,  C I.  JO- 

t r 

[*]  Cap . io. 
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1. 

JOANNES  BAPTISTA  MEZET* 
TUS  A BUTRIO  ORDINIS 
SERVORUM  PU ERI  JACOBI 
MARTINI  MAGISTER. 

Anagramma  Echo  «{pendente  - 

En  fwbito  ìs9 — is  fua , & magna  crudi- 
tjone  pariet- 

Pariet  Monftrum  Scienti^ 

rum  Orbi* 

ViflicMi 

♦ { 

Omenerat  c pariet  Monftrum  Mezet,' 
tus,  id  omen 

~ Veruni,  nampepcrit,  totaqucRQ- 
ma  Éupec  • 


I I. 


Digitized  by  Google 


Pro  P.  J o . Bapt.  Mesetto  5 Y 

I I. 

JACOBUS  MARTINUS  MODA* 
NESIUS  SEPTEM  ÀNNORUM 
GENERE  MUTINENSIS. 

Anagrama  punirne 

Primus  cmis  minimus  bene  fuperat 
magna 

Do&rina.Juvenes  Senes  omnes. 

Diftiebon  * 

* 4 . . 

Non  feptem>  numeres  o£to  miraculà 
, Roma, 

Dum  fuperat  Juveùes,  & Puer  ifte 
Senesi. 

R,  P.J  (tanni  Baptijìae  Mesetto  B.  M.  Jf, 
Servo  , ejufque  Difcipulo  Jacobo  Mar « 
tino  Modanefto  admirabtiis  ingenti  . 
Puero , Carolata  Antonio  P atavi* 
Ho , Sebo  forum  PiarUnt  * ejufdemque 
Dei  Matrit  pauper  baet  Anagramma « 
ta  cum  Dijliahis  'offert  a 
JBomae  apud  Prancifcum  Cab  alluni 
MDCXLVll.  Superiùrum  perni  flit* 
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Atque  de  celebri  difputatione , de- 
que Pueri  ad  miràculum  difputantis  tri* 
umpho  jam  fatis.  Quid  Dilputationem 
poli  venerit  narrat  Brognotus  ; fin  ve- 
re, modo  aperiemus , ^Pofl  quorum  de- 
fenflonem  , multis  a Cciydinalibus  dona • 
riis  acceptis , una  cum  fuo  Magiflro  e Ro . 
ma  h onori fice  difcejjìt . Puerum  cum  Ma- 
giaro ab  Urbe  Roma  honorifice  difcef- 
iìfìfe,  PatriBrognolo  libens  , Ubenfque 
permitto;  cumulatum  vero  multis  do- 
narne (quod  erat  maxime  optandum  , 
optimo  etiam  jure  fperandum  ) non 
pofìfum  quin  recufem  vchementer.  Re- 
cufat  id  lane,  refellitque  Erythraeus  hk 
verbis  : Hujus  diei  PLAUSUS  pUIT 
PUERO  ILLI  MERCES  JLARORUM, 
STUDIORUMQUE  SUO  RUM;  etenhn 
non  ita  multos  poft  dies  circumfluens  lau - 
dibus,  SED  INANIS.A  PRAEMIO. 
( ut  Jcias  quantus  bic  virtuti  flt  bouos  ) 
Bononiam  vexfus  Roma  difcejjìt  r una  cum 
fuo  Magiflro  &c,  Recufat  id  ipfura , ‘ re- 
jicitque  Carradorus  : U intaglio  in  Roma 
dì  dette  Qonclufioni  COSTO'  al  P.  Mae - 
flro  300.  DUCATONI 9 cioè  Lire  1 500. 

( ^ononienfes  nempe , quarum  lingula 
eli  d^obus  J uliis  ) e fperando  trarre  dal- 
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la  munificenza  del  Sommo  Pontefice  emo- 
lumenti notabili  , rejìò  ingannato.  Ac- 
que fi  rem  etiam  ex  eventu aeftimare 
velimus:  integro  nondum  elapfo  anno 
a difceiTu  ab  Urbe , optimo  Adolelcen- 
tuloHabitum  nofirum  praecupiente  , 
ut  folemnì  dein  Profelfione  ftatuto 
tempore  Ordini  nomen  d aret  , Emi- 
nentiflìmus  Cardinali  Julius  Sacchet- 
tus,  tuncquidem  Ordinis  noftri  Pro- 
te&or,  per  litteras  datas  die  X XX. 
Maii  anno  MDCXLV11I  , quas  in 
Appendice  exhibemus  , Patres  Con- 
ventus  nofiri  Servorum  Bononiae  po. 
fiulavit,  a contentar fi  DI  MEZZA 
DOZZENA  L'ANNO  IN  RIGUAR- 
DO DELLA  SUA  POVERTÀ che 
congiunta  all'  abilità  propria  lo  rende  de- 
gno di  qualche  dijhngione  dagli  altri  ; 
quod  argumento  eft  , non  multi s dona - 
riis  oneratum , quin  vacuum  , & ina- 
nem  Puerum  cum  Magiftro  fuo  ab  Ur- 
be receffifle , & quidem  pofi  ingentes 
initinera,  inTypographum , in  Cae- 
latorem  ,in  Schema  lumptus  impenfos, 
ne  quid  de  vigiliis  dicam,  de  incorri- 
jnodis,  deque  improbo  labore. 

Non  me  lane  latet’multum  , diuque 

C 3 fa- 
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fama'cantitatum  , idque  plcrifque  pe»* 
fìiafum  , Francifcum.  Jacobi  noftri.  Pa*- 
trem , in  Filli  granarci , ab  ekcrnoiynis: 
S.  D,omui  Lauretanae  fuiile  confìiiu*- 
tum , ut  ex  hujufmodi.  rouneris  lucro, 
propriae  provider.et  inopiae , atque  Fi- 
Jio  confuleret , ficque  Audio & licien- 
tiiscommodi.us,  uberiufque  incumbe* 
ree..  Hocautem ,,  quemadmodumafte». 
rere,  ita  negare  non  aufim ..  Cum  et- 
enim  ut  ingenue  dicam rei  indagan- 
te, euriolus  , volvendum  curarìm  Li* 
ferum  MimArorum  ejuldem  S._Domus. 
perid  tempus  mercede  coadu&orum 
atque  item  Librum.  Defun&orum  i id. 
«x  litteris.Amicorum , qui.  morem  im- 
mani Alme  geflerunt , intelligo  in  eis 
quidem  Libris  Tranci fei  nojìn  Modanejìi . 
nomen  neutiquam  reperiri  in  Defun-. 
bìorum  tamen  Codicibus  legi  fub  die 
XV.  JttlUMOCLVII  .•  FranciJcus.Ma - 
riaMòdanefius  Fiìius  Francifci  Modano» 
fi  Eleemojinarii  S.  Domus , aetatis  anno - 
rum  duorum,_  Atque  item  fub.  die  IV. 
AuguAi  MDCL&:  Francifcus  Maria. 
Rofbusfilius  Francifci.  Modanejìi.  aetatia 
duorum-  annorum,.  Quare  id  , credo 
ttóe  inre  fentire  litet  quodlibet.  Ado*. 

Iter- 
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Jefcentulum  fané  noftrum , poft  dilcef- 
funa  ab  Urbe,  inopem  vidimus  , ite- 
rumque  videbimus  infra.  Non  itaque 
Parens  ejusmutavit  fortunam , li  quod 
in  Sacra  Lauretana  Domo  munus  eft 
umquam  conlecutus,vel  faltem  non  fta- 
tim.  Age  none,  amice  Lc6tor  , & 
qui  bus  ipfe  P . Brognolus  mu  neri  bus 
Puerum  compleat  in  via,  quem  multis 
donarus  abeuntem  ab  Urbe  fignificavir, 
quaelo  infpiccv 

At  cum  Lauretum  (Puernofter)  per • 
tvenìffet , & quidam  Praelati  in  magnani 
lEccleJìam  Lauretanam  eum  adduxijjent  , 
tbjervarunt  , quod  uec  aqua  benedica 
frontem  abflcYfit , nec  J ìgno  Crucis  Cbrì - 
fhanortnn  more  fe  munivit  ; ac  tandem 
dum  in  SahBtfjirnam  Aedtculam  B.  K 
introducere  vellcnt , illico  Daemon  illum 
fe  pojìdentem  prodidit  yvoces  clamorofas 
emìttendo . Hacc  nimirum  munera  iunt,. 
quae  Pile r egre ìTus  ex  Urbe  multis  don a- 
riis  a Cardinalibus  acffeptis , per  viam 
accepit  a P.Brognoto . Verum  quot  ver- 
ba  , tot  falla.  Te  proindeoro,obteftor- 
queDeum  Auguftini  verbis:  (z)Dèus 
x-  C 4 meus 
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meus , plue  mi  hi  mitigationes  in  cor  Tut  pd- 

tientertales  feram qui  ferventi  am 

amant  fuam , non  quia  vera  ejl , fed  quia 
fua  ejl . Ni  enim  me  Superi  juvent , for- 
te liberi  us  calamusexcurretyatque  jarn 
vim  vi  repellet,  & fuperabit.  Falli- 
tur,  v«l  certe  comminifcitur  P.  Bra- 
gnolus,  In  primifque  vel  ad  ipfum  li- 
men  offendit  neqtie  enim  Lauretum 
potuit  pervenire , qui  Roma  dilcedens 
'cum  Magiaro  fuo  non  Flaminiam  , fed 
Caffiamviam  iniit  poli  celeberrimam 
difputationem , atque  Viterbium  prius, 
deinde  Florentiam  petiit,  tandemque 
Bononiam  ».  Hujus  itincris  duo  firmif- 
fìma  telìimonia  exhibeo>  quae  profe- 
to rem  Rane  evincuntv  Monumenta 
fcilicet  num.  III.  & IV.  in  Appendice 
repofita:  primum  enim  , Magiftrum 
cum  Alumno  Viterbium  a' dì  io. Luglio 
alterum  \troa  dì  1.5  Luglio  1647  Flo- 
rentiam pervenifse  produnt.  Et  etiara 
fuum  album  adjicit  calcuIumErythrfus, 
dum  fcribit  Roma  difeeffit . . . Ajunt  eum 
in  itinere  FI  or  enti  a e PAULUM  CON - 
STIT ISSE , & a Mediceis  illis  P vinci • 
pibus  tum  perhumaniter  exceptum^nunert» 
bus  amplijfmis  locupletatimi . 

Sei 


Pro  P.Jo.  Bapì . Mesetto . 57 

Sed  age , demus  edam  Lauretum  per- 
venire , atque  ad  Aedem  addu&um  Sa- 
craùfllmam  . Quid  , quaefo  , eft  cur 
P.  Brognolus  conttanter  adeo , atque  fi- 
denter  pronuntiet , quod  Puer  nec  aqua 
benedilla  frontem  abjlerfit  , nec  Signo 
Crucis  Cbtijìianorum  more  fe  munivitì  An 
vero  Brognolus  iple  fuifmet  oculis  vidit? 
Afti^ow^edegebac,  non  Laureti  : Ro • 
mae...,  dum ibi commorarer . An  forte 
a Viris  refcivit  probatiflìrais  ? Aft  nul- 
lumprofert.  Quid  eft,  quid,  iterum 
precor  , eft  cur  auda&er  afìferat  : ac 
tandem  dum  in  SS.  Aediculam  BB.  V . 
introducere  veltent , illico  daemon  ìllum 
fe  pofldentem  prodidit , voces  clamorofas 
emittendo  ? Ubi  monumenta  , ubi  ta« 
bulae,  fpon(òres,teflesubifunt?  Ad- 
ducat  , proferat  , alleget « Praelatos 
dati  Praelatos!  Quidni  igitur  eos  no- 
mine dignat?  Sedquieos  nominaret  , 
qui  nulquam  nati  funt  ? Cacodaemo- 
nem  producit  in  fcenam . Cacodaemo- 
nem  ! Quidni  ergo  recenfet  & fpeéfa- 
tores?  Sed  qui  eos  recenferet , qui  Lau- 
retum nec  ex  limine  falutarunt?  Cla-. 
morofas  exhibet  voces . Voces!  Quid- 
ni etiam  perterrefa&am  commemorai 
* » C 5 tur*- 
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tjir-bajn  ? Sed  qui  turJbam  commemorai 
ret  , quae  nil  umquam  tale  de  Puero> 
noftro  auribusaccepit  ? Miram  meher- 
cule  hominis  confìdemiam  ! Deos  ab-~ 
ientes.,  ut  inveteri  proverbio  eft,  te-- 
fìesadhibet,  atque. ipfe  fibiteftis,  &. 
judex  caufam  agir , inque  Virosrinno-- 
centifTimos  praecipitem,  veriusnocen-- 
tifììmam  jaeulatur.feptentiam .. 

Tametfi  ad  remcominus.vcnio,  at-, 
qpe  P»  Brognolum.e tiatn , atque  etiam, 
perftringo.  Verumepim.vero  fi  luer- 
nofter , , confenticpte.quidem  P.  Me%et9 
te , quinimo  id  fuadente , & procuran- . 
te. , nequiffimumeum  Ocodaemone 
jnivit  commercium , .atque  fub  tanto, 
Magiftro  ad  fummam  evafìtSciéatiàm,  * 
jjpectaculumUrbi  fa&us,  & Orbi;  quor- 
fum , , amabo , , quorfura  i\  ipfe  Mt^ei* - 
anw,  utPuerum  edoceret,Jmbueret  , , 
inftruerer , . nulli  pepercit  labori , emnii 
àncpbuit nifu inquieto^  dies , noftef- 
que egit  infomnes,’  novam  expeditam-  - 
que  methodum  in  Difciplinis  trademlis 
•exeogìtavit , verbera y .atqueetiam  pe«- 
.jora  intenta vit , fi  quando  PnerJitteris 
remiflìus . incumberct  , quidquid . de- 
ipum  ^ amantiflìmi  , Se  quantum  vix. 

cre-^ 
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credi  poceft , folertiflìmi  Magiftri  eft,. 
nonimplevit  modo  , fed  longe,  mul- 
tumque  fuit  fupergreffus  ? An  forte  pu«- 
tavit  P.Me^ettas  non  fatis  Puero  effe  , 
quam  in  ipfum  Daemon  fcientiam  in- 
funderet?  An  verius  credidit,  aut  fua 
fe  poffe  do£trina  Daemonis  doélrìnam- 
fuperare,  aut  egregiam  fe  prae  Dae- 
mone  habere  methodum  Pueri  educen-- 
di?  Apage  nugas.  Sed  quid,  fi  hunc 
ipfum  immane m P.  Mesetti  laborem  in- 
ìnftillandis  Puero  Difciplinis,.  aut  P. 
Brognolus , auc  alius  neget  quifpiam  ? 
Continuo  teftes  oculatos,  auritofque 
adhibebo,  & quam  vere  id  afferuerim 
ego,  quaminjurieid  negaretur  a quo- 
piam , convincam.  Si t primus  Au&or 
Monumenti  Vili.  J/  P.  Maejlro  Gìov 
Battifla  Mesetti , dopo  ejfere  flato  Mae - 
flro  di  fludio , e Baccelliere  di  Convento 
inquefla  Cm^.nempe  Bònoniae,  di- 
ìYìoflròilfuo  faperein  ampliamo  Teatro; 
poiché  del  MDCXLlIì.cominciò  ad  iflrui - 
re  PER  PURA  CARITÀ'  nelle  lettere,, 
ENEL  TIMORE  DI  DIO  un  Fanciul- 
lo  dì  pochi  anni  detto  Giacomino  Moda- 
nejì , figlio  <sf  un  povero  G arruolar 0 abi- 
tante in  Budrio  , e ! ammaeflrò  C O N> 
C 6>  T-ANi 
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tanta  Pazienza  , studio  > 

ASSIDUITA ' E FATICA  DI  GIOR- 
NO , E DI  NOTTE,  COME  IO,  CHE 
REGISTRO  QUESTE  MEMORIE 
SONO  IN  PARTE  TESTIMONIO 
DI  VIST  A &c.  Sic  alter  faepe  memora* 
tus  Au&or  Monumenti  VII.  QUALE 
S’ ERA  TANTO  AFFATICATO, 
de  Magiflro  fcribit  , per  in/egnarli  le 
Sciente , e lingue  diverfe  &c.  Tertius  flc 
Carradorus .*  Giacomo».  «...  * era  Pattino 
d'  af petto  onorato , e d'indole /incera  y alla 
co/ìui  educazione , e profitto  nelle  Lettere 
S'  APPLICO J CON  TAL  ARDORE 
IL  DETTO  PADRE  , fcilicec  Me- 
Zfttus  , CHE,  NON  DORMIVA,  NE' 
ALTRO  ME  DIT AVA , che  addottrinar 
quefio  Putto  , il  quale  nella  Jpaz/o  di.  due 
anni,  apprefe  la  lingua  latina  sì , che  par* 
lava , e rifpondeva fenga  errare  : leggeva 
Greco , e altri  idiomi  ; intendeva  quefiio ». 
ni  Filofoficbe  , Teologiche  , Matemati- 
che , ED  IO  STESSO  GL * INSE * 
GNAI  PRINCIPI  DI  MEDICINA  _ 
An  ne  dicendum  probum  Lune  quoque 
Virum  Carradorum  Daemonis  ufum 
ittinifterio  ia  tradendisFuero  elemen* 
tis  ? Licenziato  il  Putto. , lubdit  poli 
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pauca  laudatus  Carradorus , e il  P.Mat - 
Jlro  dal  Cardinale  , ritorno  a Budrio , E 
DATOSI  CON  MAGGIOR  ARDORE 
DI  PRIMA  A COLTIVARE  L'  IN. 
TELLETTO  DEL  PUTTO  con  inten- 
sione di  ritornare  a Roma  £9V.Sit  quartus 
Janus  Nicius  Erythraeus  , qui  degan- 
ter  more  luo  rem  defcripfit  , metho- 
dumque  expofuit  adhibitam  a P.  Me- 
setto adPuerum  erudiendum  .*  Porre- 
mo id  quod  mortales  omnes  ad  incrcdibi • 
lem  admirationem  ejfert  , nojìros  ad  fe 
oculos  Puer  annos  natus  non  ampliti  fe- 
ptem  attraxit , cui  nomen  ejl J acobus  Mar - 
tinus  Modanefius  ....  Mijfae  Sacri ficium 
faciebat , & fortajfe  P avochi  partes  ago* 
bat  in  eo  Pago  Frater  quidam  Joannes  Ba - 
ptijìa  Me^ettus  Servita,  qui  P neri , ac 
pene  infanùs  ingenium  odoratiti  , E X 
MEMORIA , QUA  TRADITA  SIBI 
OMNIA  TENACITER  COMPRE - 
HENDEBAT , & quia  fuiseum  impe - 
riti  obfequentem  babebat  , maximam  in 
fpem  venit , poppe  fe  in  il  la  quamvis  infir - 
mijfma  aetate  quoddam  qua/i  aedificium 
ex  omnium  doftrinarum  aggregatone  con • 
flatum  , excitare  ; memor  fortajfe  Cbry - 
fippi  > qui primum  adatti  in  Puero  tem • 

pU5% 
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pus>r  etiam  trienmum  tltud , quodttutri— 
cibus  datur , dtxit  aptum  ad Dottrinarunr 
inflitutìonem  neque  verendum  effe  , ne 
earum  intei ligentiam  capere , necdifcendi 
laboremferre  pofjetv/x  e gremio  parentis 
egrejfus . . Itaque  coepitpene  infanìis  men- 
tem  optimi s Difciplinis>  informare ; &' 
quod  incredibile , , ac  nifi  experientia  rem 
ita  fi  ha  ber  e doceret , flultum  ine- 
ptum aggrejfi*  videatur  tantae  molis  ini - 
tium  , non  a rebus  minimis ut  mos  efl  ,, 
fidi  ab  omnium  maximis , atque graviffi- 
mis  ficit  y tiimirum  a Sacris  Liner is , & ' 
a regina  difciplinarum  omnium  T beologia 9 , 
ac  deincepsad  reliquas  progreffus  efl  Ar • 
tes  }J  hoc pafto . . Docebat  ilìum  prius  ejus 
qtmm  tra  deb  a t Artis  viva  * definitione  ex - • 
phc are , vidèlicet  quidfit  Tbe»logia)  quid 
Pbilofopbia  , quid  Ars  medèndi,  quid 
Jjuris  Scientia  , quid  Kbetorica  , quid 
Grammatica  : nam  in . omnibus  bifee  do - - 
ftrinis  excultiffimum  eum  :•  CONATUS • 
£J5T  r ed  dere . Deinde  jubebat  ad  di f cere , , 
quaenam  fit  illis  fu  b feti  a materia , quam> 
traftant  t & in  qua  verfentur  : tum  qua* 
nam  earum  unaquaeque  ratione , . & fer- 
ma traBetur . Poftremo  docebat  un  am- • 
qpamque  Artem  in  p art  e s tribuere , earum— 
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que  nomina , & definitiones  affigliare 
Atque  inde,  occafione  fumpta  }, praecipua 
eidem  rerum  capita , quae  in  Jìngulis  Di. 
fciplinis  in  difceptattonem  , dtfputatio - • 
fiemque.  vocantur  proponebat  , fuamque 
de  illis  fentenùam  aperiebat  , quam  il  le 
acceptam , INGENIIQUO  PRAESTA. 
JBAT  ACUMINE , adverfusquofcum. 
que,  qui  velie  ut  e am  oppugnare  tuebatur;. 
Sed  audi rem  miram  : • tradebanturiili  ea 
omnia  a Magijlro  latino  fermone , AC  PE -V 
N1TUS  IN  MEMORIA  DEFIGE - 
.8  ANTUR  . Quid  ergo  ? . J/ W ef/Vm  af.. 
fecutus  e fi  Puer  t utufnm , xonfuetudinem* 
que  latini  fermonis  confèqueretut  ante  a 
praecepta  latine  loquendi 
puerilis  dottrina  tradii , acciperet  . . //*. 

rtewo  reprebendaty  . 
que  cajibus  ,,  Ó*  temporibus j,  & ge.  . 
nere  , numeroque  confervat . £?«/<}  opus  e/l 
verbis  ? Pi*  triennium  intercefferat  a pri- 
ma F ratris  illius  S ervitae  infiitutione,xum  • 
tantam  vim  dotlrinae , & eruditionis  af. 
fecutus xjfevij us  fu , tufo'/  fit  circum. 

qua  que  ehganti/fimarum . Artium  . 
confirutlum , atque  reconditum  , 
nontllius  intelligenti  am  funditus  pateat ... 
Hanc  ab  Eryrhraeo  defcriptam  methcb 
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<lum  in  tradendis  Puero  Difciplinis  ^ 
<]uam  novam  dicit  , nec  immerito  P. 
.ipfe  Me^ettus  in  Thefium  expofitione  ; 
(a)  admirandam  fané  habui't Hadria- 
nus  Baillet,  quare  & lepide  fcripfit: 
( b ) Ajoutons  pour  continuer  F hifìoire  de 
r Enfant , qti  il  avoit  éu pour  Mastre  un 
Keltgieux  Servite  , qui  F avoit  injlruit 
des  fon  enfance . Il  falloit  que  cet  homme 
fùt  admiraòle^Jì  non  dans  toutes  les  Scien- 
ces , au  moins  dans  V artifice  qii  il  avoit 
tìrQUvè  y pour  fair  e fi  bien  jouer  cette  ma- 
chine . . , . Carfoit  que  ce  fùt  me  Divinità 
P oftique  , quii  eét  introduce  Jur  leThéa - 
tre  de  Rome , pour  donner  de  la  poffibilitè 
à ce  qui  paroiffoit  au-deffus  de  la  Nature 
dans  l' Enfant , foit  que  ce  flit  un  affem- 
blage  de  plufteurs  injìruHions  artijìement 
di fpofèes  pour  f aire  agir  les  facultès  ott  les 
forces  mouvantes  de  F efprit  de  cet  Enfant, 
s ii  meft  pernii s d'empi  oj/er  ces  expreffons. 
Haétenus  a me  addu&is  teftimoniis 
baud  addere  non  poflfum , tanta  non.' 
numquani  P.  Me^ettum  indignatione 
commotum , fi  quando  legnior  ad  la. 
borem  , ftudiumve  Puer  videreturi  ut 

eum 

[a]  Praefat,  Romano  LeSlorì  Lib.  lnfìitur. 
pr4ffixa.[b]Òes  Fnfins  :?lebre:  tycshapùb  §.J. 
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eum  mìnitaretur  arreptum  projicerè 
efeneftra:  Quod raihiquidem  Vfr dii 
gnitate , & moribus  fpe&atiffimus  af* 
nrmavit  facramento , laepe  fibi  di&ci  m 
a Religiofo  quodam  Ordinisnoftri  fa- 
tislongaevo,  qui  una  cum  Puero  M<h 
danejìolub  P.  Mesetti  difciplina  fcien* 
tiis  operam  navarat.  Quae  cum  ita 
fint , modo  eia  vum  repercutiamtrs, ore 
exclaraantes  hiante.  Oh  perditamfane 
¥.  Mesetti  fole rtiam  ; oh  male  adfcibi- 
tam  curam  , diligemiam  , labore  m, 
methodum  in  erudiendo  Puero , quem 
ab ipfo  noverai  Daemone  apprimeerù* 
ditum  ! 

Praeterea  fiDaemonis  fuiffer  magi- 
.flerio,  commercio  j ope , auxilio  uius 
P.Mezettui  in  Difciplinis  Puero  traden* 
dis;  effetne  ipfe  P.  Me^ettus  in  The- 
fium  Praefatione  ultrocìtroqueprofef- 
ius  fe  Scientias  docuiffePuerum  ad  nor- 
mam  re&amque  Concilii  Lateranenfìs 
regulam?(rt)  Si  quid  Puer  profeciffet , 
idf avente  Deo  fa&um  in  eadem  Praefa* 
tione  fcripfiffet  P.  Me^ettus  ? Vere 
Scientiae  ftatuiffet  finem  effe  virtutem 

chr'u 

— ^ — - - 

(a)  Lege  Verba  Condì,  La  ter  a n,  V.  f»b 
Leone  X.  Seff.  Vili,  . - - 
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thrifiianam , cui  reiiqumomrùs  pugndty 
Ut aequum  ejì  S cientiarum excrcuus?  Am- 
pliamo Moecenari  tuo  Papae  San&if- 
limo  felix  ne,  faullumque  illud  omen 
feciflct  in  Nuncupatione  ? Tota  ubi  tri- 
umpbet  Ecclefia  . . Faxit  Deus , ut  in 
Ecclejìaftta  laus  haec  maxime  perfictatur  , 
& ab  ortu  ad  occafum  Solis , Dei  tio/iri 
laudabile  nomea  fiat  inTeÙ’c.  Haec  , a- 
liave  id  genus  fi  quifpiam  aut  nulqttam  'r 
am  raro  admodum , difficulter , aegre 
inviteque  proferat , in  iulpicionem  ve-* 
i*it  initi  a fe  cum  Doemone  commer- 
cii,  docet,  & rc&e  quidem  , P.  ipfu 
Brognolus  ( a ).  Malam  igitur  hanc  a fa 
Iulpicionem  avertit  P.  nofler  Megett»si: 
qui  talia libere,  fponte,  libenter , fau» 
ft'eque  ufurpavit  in  Prologjo  ad  funi- 
mum  Pomificem  y.  Romanumque  Le- 
£Vorem , quod  in  Libello  Inftitutionum- 
exhibemus  legendumque  commone- 
mus.. 

Ad  haec  a*  Vir'erat  P.  Megettus  mul- 
ta pittate  , qui  Evangelici  Conciona- 
toris  muaus  in  muhisCivitaùbus  lan-' 
£le  fun&us  eli  r quique  etiam  Scripta 

non- 

(a)  Manual.  Exorcift,  part.  i.Cap.h-art.  5.- 
&4»  oum.  160,, 
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nonnulla  catholicum , vereque  religia* 
fum  Virumundequaq;,olentia  in  Chri* 
fìianorumcommodum utiliratemque 
plurimam  typis  vulgavit.  Extat  & nune 
Libellus  ,,  cui  titulus  : Affitti  pittoft  s 
ne'  qualigiornaìmente  dovrebbe  ejercitarfi 
ogni  Cri/ìiano.  Operetta  del  P.FrXjiovan* 
ni  Battila  Mesetti  dell ’ Ordine  de*  Seti, 
vi  di  M.  V.  Profeffore  di  T oologia  nel  pub - 
blico  Collegio  di  Bologna , ed  al  preferite 
Predicatore,  ne' Servi  di  Bologna  • . In  Bo- 
logna per  Giacomo  Monti  MDCXLIP. Ha 
nimirum  tempore  publica  luce.  Libel- 
lus a P.  Magifìro  donatus  eft',  quo  Pue - 
rum  Modanejìum.  Scientias  edocebat  * 
puerum  enihr  erudiendum  iufcepit  an« 
no  MDCXLIII.  ( atque  fané  non  ad 
Scientias  modo  ,,  ceteralque  liberalcS 
Difciplinas,  fcd ad  bonos quoque  chri- 
ftianofque  mores  ,,  atque  ad  ian£li(ii- 
mum  , maximeque  neceffarium  Domi- 
' ni  timorem  Puerum  informavit } DEL 
164 -^.cominciò  AD  ISTRUIRE  PER. 
PURA  CARITÀ'  NE  ILE  LETTE - 
RE  , E NEL  TIMORE.  DI  DIO  uts 
fanciullo  ...  detto  GIACOMINO  MO-. 
DANESI,  Haec  quidem  Auftor  Mo. 
numemi.VIII.  Carradorus  vero  : QUE.. 

STO, 
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STO  BUON  PADRE ...  ave  a pigli*: 
to  in  protezione  per  allevarlo , ed  infognar- 
li LETTERE  r E BUONI  COSTUMI 
GIACOMO  MODANESI&c.T  alena  cr- 
,go  Virum  Diabolici  infimulare  com- 
merci! non  iniquurfl  eft  ? 

* Nec  tàmen  filentio  praeteribo , mul- 
:tove  minusinfìciabor  infolentem  pror- 
lbs , & porcentofam  Pueri  noftri  do&ri- 
>nam  Romae  apud  nonnullos  in  fufpi- 
cionem  veniffe  nefarii  ipfiu«  Pueri, Ma- 
^giftrique  cum  Daemone  commercii  , 
atque  pa&ionis;  tacitamque  primum 
.paucorum  muffìtarionem  adeo  demum 
,in  vulgus  erupifse  clamofam , ut  ad  fi* 
dei  Quaeficores  Puer  delatus,  ab  ipfts 
fuerit  ad  San£lumTribunal  vocatus  in 
jus,  fcientiae  fuaet  & methodi,  qua 
>eam  fueratafsequutus,  rationem  red- 
jditurus  . Omnium  confonfou  , narrat  id 
-quidem  Erythraeus, atque  id  ipfum  non 
diffiteor  ego  , nec  difiìmulo  , fotc  tum 
ejì  indicatum  monjlri , acprodigiì  cujufo 
.piam  fomite  videri  , tdntam  vim  doti  ri- 
ti ae  , & eruditionis  in  eam  aetatulam  con- 
svenir^  Quod  cum  ad  Quaefitores fidei  ef* 
fetdelatum , quod  SUS  P ICARENTUR 
jd  quoque  DAEtylONUM  PRAESTI- 

GlIS 
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C US  pojfe  contingere , ejì  ab  illis  vocatus 
in  jus . Aft  quid,  quaefo,  inde?  Ob- 
tinet  ergo  ne  cau farri  P.  Brognolus ? tur- 
pi (Time  nos  eadem  cadimus?  NibiI  pro- 
feto minus.  Veritas , quae , ut  Hiero- 
nymus  fcribir,  {a)  multitudine  hojìium 
non  terretur , quae  cianài , & liga- 
ri  potejl  , vinci  vero  non  potejl  ; jpfa  j 
inquam  , veritas  triumphavit  , mala 
iufpicio  deleta  eft  , invidia  contrita, 
innocentia  patefaSa,  atque  Puer  no- 
Per  omni  cenfura  liber , haud  impune’ 
tantum  , fed  & honot  ifice  dimifsus  eft  : 
Sed  etiamì  profequitur  Erythraeus,OM- 
NI  BUS  SE  NT  E NT  IIS  ABSOLUTUS , 
atque  infuper  P ALMA  eleganti  opere  e~ 
lavorata  donatus  ejl  ; ad  fignifìcandum 
fcilicet  viSoriam  de  hoftibus  reporta- 
tam  . Quin  ab  Eminentiflìmo  Cardi- 
nali Sacchetto  Ordinis  noftri  Proteso- 
re  praeterea  eft  circumduflus  per  Urbem 
CANDIDO  INDUTUS  H AB  ITU  AD 
IN  NO  CE  NT  IAE  SIGNIFICATA 
NEM  , ut  Annales  noftri  memoriae 
produnt  ( b ).  Haec  non  clancuium  , fed 

palarn 

— ■ -T» *• 

(a)  In  Prooem.  lìb.^.Commcnt.  in  Jereìtr, 
fc(b)  Tom.  %'Centur.  5,  Lìb.  2 C ap.  <4.  ad* 
annwm  1^48, 
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palarli  Romae  evenere  : Romae  tum  de* 
gebat  P.  Brognolus  ; veruni  tametfi  -, 
quae  Laureti  contigiflfent , optime  nof- 
iec  , quod  Romae  fieTCt  , ignoravi:, 
reticuit, praeteriit,  An coniulto?  Le* 
èfori  elio  judicium, 

Aftfxhaec  ita;  quorfum  igitur , in* 
Xjuiet  P.  Brognolus  , Magifter  Pueri 
praecipiti  (ibi  confuluic  fuga  ? atque 
;andem  ipfam  fibi  intulit  mortem  ; 
ut  fidex  Quaefitorum  Tribunal  evade- 
re: , & capitale  judicium  ? Magifter  ve- 
ro tlhus  aufugit , qui  cum  a Mtniftris  fan • 
Bae  Inqutfìtionis  quaereretur  , fe  ipfitm 
volontarie  ex  alta  T arri  praecipitem  de » 
dit . Haec  quidem  Icribit  P.  Brognolus  j 
fed  quantum  ipfc  hallucinetur , & quot 
quancifque  narratiuRculanioneret  erra* 
tisme,  quaelò,  (inae  aperire.  Atque 
quod  ad  Fuganti  atti  net ? fugìenrem  P% 
Me^ettum%  aut fomniavit , autfibifìn- 
xit  omnino  P.Pr^w/MfjUequeetenim 
unum  ex  ceteris  reperias  Scriptoribus  , 
qui  fimile  narrent  aliquid,  imo  vero 
longe  diverlum  ; una  quippe  Icribunc 
omnes:  P.  Magi fi  rum  Mesetti  de  Urbe 
egreirum  cum  Puero  luo , per  Floren* 
«iam  , perque  Bononiam  , commodo 

fatis 
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fatis  itinere  Butrium  pervenire,  ì^1* 
que  turo  ad  tempus  degentem  , a^a* 
crius , totoque  pecore  ad  erudiendum 
Puerum  incubuii'se  : tolitum  faepe  dice' 
re,  tum  demum  Romam  rediturum» 
quando  multo  quam  ante  Puer  fcientia  » 
& dottrina  Urbi  toti  portentofus  vide- 
retur  , Bonomam  verfus  Roma  difcejjlt 
una  cum  Magifiro , qui  e am  non  in  Juam 
modo  gloriam  , veruna  etiam  utilitatem 

P ECULIARTT  ER  FOVET . Haec  Ieri- 
bit  Erythraeus , cui  conlonat  Carrado» 
rus  : Licenziato  il  Putto  , e 7 P.  Maejìro 
dal  Cardinale , R ITORNO ' A BUDRIO , 
E DATOSI  CON  MAGGIOR  ARDO- 
RE DI  PRIMA  A COLTIVARE  V 
INGEGNO  DEL  PUTTO  CON  IN- 
TENI  IONE  DI  RITORNARE  ARO- 
MA , e partorire  maraviglie  maggiori 
&c.Et  profeto  integrum  ferme  annum 
potò difeeflìonem  ab  Urbe,  Puerum  a. 
pud  Magiftrum  fuum  P.  Mezettum  fuil- 
ie  Butrii  commoratum , indenovimus 
certiflìme,  quod  Eminentiflìmus  Car- 
dinalis  Sacchettus  anno  MDCXJLVIII. 
menfe  Majo,  nimirum  potò  dilceflum 
Pueri  notòri  ab  Urbe  anno  quafi  elapfq  f 
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fcriberet  ( a ).*  Il  Putto] dcomino , CHE 
H T R ATTIENE  prejfo  il  P.  Meggetti  ^ 
ec.  Quid  ergo  nobis  P.  Brognolus  Me- 
gettum  noftrum  clanculum  fe  Romae 
fubripieptem  obtrudit,  atque  tanta  qui- 
dem  confidenti,  veluti  eumeflet  fu- 
gientem  non  oculis  modo,  fedpedibus 
infecutus  l Veruntamen  idilli  miren- 
uur,  non  miror  ego , cum  etenim  qui 
errare  coepit,  facile  multos.errores  congerit 
(;£)>  ideratexpeftandum  ottonino,  ut 
Brognolus  male  incoeptam  fabularem 
hiftoriam  , pejus  prolequeretur  , & er« 
rorem  errore  cumulatet  ...  Quod  vero 
lubditi3.  Brognolus , Magiftrum  Pueri , 
nempeJWe^?««w,aQuàefitoribusfìdeÌin 
ju$  accitum  praécipitem  fe  ex  altaTurri 
dedifse  : Magi  fi  ersero  ill'ius  ...cum  a Mi- 
mflrisS  Jnquifitionis.  quaer  eretti  r,fe  ipfu  m 
volontarie  ex  altaT arri praésipitem  dediti 
id  nos  volumusaccuratiflime  inveftiga«r 
tum,  reraque  proinde  totam  a fronte,  ut 
inquiunt,  ducimusrefumendam. 

, Quae  igitur  jam  antea  Romae  non- 
nullos  invaferat,  ea  perpaucos  Butrii 

cor- 

.(<*)  Vide  Monum.  V»  ' * 

(£/Triver,  in  Apopbtbegmat,  58, 

* 
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corri puit  fafpicio  , atque  Tentenna  , 
Puerum  noftrum  Daemonis  ope  ac 
magifterio  a P.  Mesetto  Tuille  edo&umi 
atque  ad  miraculyan  in  Scientiis  erudi- 
tum.-  id  tamenRomanos  inter  , &Bu- 
trienfes  diTcrimìnis  fuit  , quod  illos 
quidem  rei  novitas,  ac  inlolentia;  iftos 
vero  invidia,  & Jivor  in  fententiam 
adduxit . Eo  autem  proceflit  invida» 
rum  malevolorumque  quorundam  ho- 
m in um  in  P.  Me^ettum  audacia  , & pe- 
tulanza , ut  non  vererentur  publice 
cantitare  brevi  faótum  , ut  Puer  ipfe 
Modanefìus  ultro  fponteque  Te  fìdei 
Quaefttoribus  fifleret  , renuntiaturus 
Te  in  Scientiis  a P.  Mesetto  eruditimi 
rnalis  artibus , nefandaque  Daemonis 
opera.  Haec  , quaeper  omnes  Butrii 
vicos  , platealque  jam  calumnia  Terpe» 
bar,  ad  ipTas  tandem  P.  Magiari  Me. 
Zftt*  auTes  pervenir  , nec  facile  di&u 
eft , quanto  eum  moerore  confecerit* 
Expavit , expalluit , horruit  , conci- 
liti atque  immenTum  laborem , vigi-< 
lias  inriumeras  , Tolertiam  incredibi. 
lem  , Tumptus  immanes  in  tradendìjs 
Puero  Diiciplinis  cum  praeient.i  com* 
parans  gravilftma  calamitate,  adver- 
Tom.VIl , D Tarn, 
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fam  , .iniquamquedeteftatus  cft  forttv 
n?im . Pracfto  quidem  fuerunt  Amici  ? 
jqui  deie#um , proftigatumque  confir- 
mirc  / & reficcre  velis , remifque  con», 
tenderent.  Verum  cum  ex  una  parte 
haud  femper  eum  poflent  Amici  cir- 
cumftare , ex  alteri  autem  parte  nequif- 
fima  calumo  ja  i p fu  m • co  mi  t are  tu  r u bi- 
que,  premeret,  & urgere?,  vehemen- 
?i  ffi  mae  qui  erat  i magi  nationis, decori!* 
que  fui  & famae  ftudioftflimus,  calum- 
niae  intole^rans,  ignominiae  impatiens, 
adeo  mente , animoqup  eft  petturbatus, 
ut  ipfe  fibimoleftus  e fife  t . Et  Zane  bue, 
illucquedifcurrens  inquietùs,  tandem 
fub  v'efperam  diei  XIII.  J ulii  proceram 
fatis  Ecclefiae  noftrae  Butrienlis  Tur- 
rim  confcendit,  atque  totam  noélem 
cQgitabundus  , & infomnjs  delituit  in 
ea.  Alkelcente  porro  dìe  XIV.  id  ad 
Fratres  Coenobii  noftridelatum  efl:  , 
qui  P.  Magifìrum  Angelum  M«riam  Ari» 
minetifem  prude  tuia  , & Cari  tate  nulli 
fecupdum,  elegerunt,  ut  ornnemim- 
pendef  è?  operarti , fi  forte  confequi  pof- 
<(et , ut  P.  Magifter  Me^ettus , tune  eo* 
rum  Prior  allevaretùr  , atque  pacate 
deTurridefcendereu  Res  primum  ejs 
, ’ ' > ' . * ' voto 
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*Voto  fuccedere  vifaeft;  cum  enim  com» 
amido  muneri  P.  Magìfter  àngelus  non 
■ deefl'et.,  precibas  , & crebri  pollici- 
tationibus  incitatus  P.Me^ettus  inoretn 
eigedit,  jamque  per  fcalas  defceude- 
bac.  Sedoh  miferandum , lugendum- 
que  evenrum  I Habet  nunc  quidem  pro- 
cera Turris  noftra  (induftria  P.MagiJìri 
Dominici  BaUnffaui , dum  B utrii  Paro, 
chura  ageret  ab  anno  MDCLXIII.  ad 
• annum  MDCXCIV.)  pavimenta  aflTe- 
- ribus  exquifite  contabulata.,  firmas  li- 
.gneas fcalas,  & fìxisgradibus  commu- 
nitas , quaefacilem  praebenc  cuique  * 
& expeditum  furfum  , deorfumquein- 
oelTum  : at  eo  tempore  geftatoriae  & 
mobileserant  fcalae,  teretibufque  gra- 
•dibus  contextae  pavimenta  ^quoque 
unico  fternebantur  attere  , atque ita  an- 
nullo, ut  vixlocum  honrini  daret  , ab 
uno  ad  alium  Turris  ordinem  progre- 
diendi:  quae  omnia  ìncommodum  (a- 
tis,  lubricumque  afcenfum  faciebant, 
acque  defcenfum,  Igitur  in  ipfo  fcala- 
rum  defcenlu , pede  impeditus  ,lapluf- 
quemale  ofFendic  P.  'MeM^ttus^  & ex 
alto  Turris  oacumine  proruens,  totp 
corpore  confra&us , infondo  cafu  cpn- 
D 2 cidit.  • 
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cìdit.  Hacc  quidem  tanto  Viro  indi* 
gna  morsi  fatisnihilominusdifpar  ab 
ea  , quam  inconfiderate  nimium  P. 
Brognolus  commentus  eft . Quae  porro 
diximus,  ne  ex  arbitrio  fitta  , inque 
noftrum  commodum  callide  compofita 
videantur,  teftem  dabimus  , eumque 
non  domefticum , fed  extràneum , coae- 
vumautcìn,  cui  propterea  fides  fit  ad- 
hibenda  indubitata,  HujufmQdì eft  lau- 
datusfaepe  Carradorus,  qui  per  id  tem- 
pus  Butrii  degebat , Medicum  agens 
mercede  conduttum,  quique  haec  quam 
fimillima  eorum  quae  tradidimus  fcri- 
bit:  Fu  tutta  volta  [par fa  voce  DA  CER- 
TI EMULI  PEL  P.  MAESTRO,  che 
il  Putto  voleva  rivelare  al  S . Ufficio , che 
perforga  dì  male  arti  gli  aveva  infognato, 
e fatto  imparare  quello  fapeva.  Hanc 
autcm  vocem  ab  Aemulis  P.  Magiftri 
fparfam  in  vulgus,  iterum  monet  can- 
dida hic  ìcripcor  quod  fuit  CALUN- 
NIA s E MALIGNITÀ*  ALTRUI,- 
& poftea  fubdit  : afflitto  fovra  modo , J& 
ne  appaffionò  a fegno  t che  divenuto  QUA- 
SI DELIRANTE  PIU ' NON  SAPE- 
VA CHE  DIRE , E CHE  FARE  ; ma 

fattogli  stiraggio  da  me  , come  che  egli 
ti  2 i . u molto 
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Molto  confidava  nell'  affetto  verace , che 
io  gli  portava  , mofilrò  concepire  nuove 
fperan^e,  Verum  in  dies  increbefcente 
calumnia:  Il  povero  Padre  ESSENDO 
VI  FACILISSIMA  APPRENSIONE, 
E NE'  PRIMI  MOTI  MOLTO  AGI- 
TATO , COLPITO  IN  PARTE  SI ' 
SENSIBILE  non  potè  rcggerfi , ma  ab- 
bandonato d' animo , e di  prudenza  fi  la. 
/ciò  SOVRAFARE  DALLA  CALUN- 
NIA , e malignità'  altrui  , 

DALLA  OVALE  CACCIATO  s’  in- 
dù ffe  fulla  Torre  delle  campane  della  Chic - 
fa  di  S.  Lorenzo  , e trattenute fi  colafih 
tutta  la  notte  delli  XIII.  Luglio  in  vare 
anioni  da  disperato  , rè  trovandofi  alcuno 
di  fitta  confidenza , che  gli  fiaceffe  cono/cere 
LA  FRAVDE , DA  CHE  DELUSO  te- 
meva d’ effere  carcerato  nel  S.  Ufficio  , fi- 
nalmente la  mattina  delli  XIV.  Luglio 
NEL  VOLERE  SCENDERE  DALLA 
TORRE  TER  LE  SCALE  a perfiuaftone 
DEL  T.  MAESTRO  ANGELO  MA - 
RIA  DA  RIMlNjy  che  dolcemente  a ciò 
V invitava  ; NELLO  SCHIARIRE  DEL 
GIORNO  CADDE  TRECIT1T0S0  AL 
SVOLO  , e tutto  infranto  fiubito  fipirÒ . 
Haec  Carradorus , qui  paulo  fcripferat 

D 3 fu- 
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lupra:  Anno  MDCXLFim  a'dì  Xir.  Lt* 
glio.ilP  .MaeflroGìovanni  Bàttijla  Me^> 
inetti  da  Btidrio.della  Religione  de * Sèrvi 
TRECJTITO'  dallaparte.  fuprema  J)T 
DENTRO,  della.  Torre:  delle  Campane 
della.Chiefa  di  S.Zoren^p  in  Budrio , e 
fubito  (pirò  r anima ...  QVESTQ  BVOT^ 
PADRE  e^. 

His_,  quam  veriffìme , & fine  fuco 
expofiris,  jam  nunc  P . Brognoktm  de» 
feitis,  caftigemus  animadverfionibus  . 
Magtfler  veto  illius  cum  a mini/iris  San- 
'fi  a e Inquifitioniy  quaereretur&v,  Me  rum. 
commentum  ...  Nufquam.  a*  miniftris 
fanftae  Inquifitiònis.’  Màgifter  pùeri; 
quaefitus  eftjfed  a quibufdamduntaxat 
nebulonibps,  qul  gloriae  , Sr  virtuti 
tanti.  Viri,  mviderent,  per  fummam- 
ealumniam , ea  fparfa  vox^eft , Puertim 
Quaefitoribus  fi  dei  renunciàturura , r fe 
inScientiisa  P,  Mé^er/o-eruditum  ne*, 
faria  Dàemonis  . opera . Fu  tutta  volta - 
fparfa  voce  DA  CERTI  EMVLIÀel  P.M.  , 
che.il  Putto  voleva  rivelare  al  Sani  Uffi. 
ufo , eh  e per fox  %a<di  male  arti  egli  gli  ave • - 
va  infeunato.\  efatto  infeenare  quello  fa- 

V*™ CALVT^VJU^  £ MALJ~ 

QF{TTA  ALTRt&L..Qui  cum  a mi nifìris; 

{ani. 
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fantìae  Inquifitionis  quaereretur,fie  ipjum 
volumetrie  ex  alta  Turri  ^V.Error  ne  fri- 
nir errori.  Non  a miniftris  fanfrae  In- 
quifitionis quaerebatur  P.  Mesetti»'*  , 
cum  fé  inaltanr  recepit  Turrim; 
calumniae  impotens,  confili!  vàcuus  , 
animi  inops,  deficiens  i pie  libi  ,■  eo  fe 
occuluic adufrus  ab  ilio,  quem aemuli 
fui  impuderitiflfime  inanem  vulgave* 
rant  falfumque  rumorem , brevi  fbre  , 
ut  ad  fanfrum  Inquifitionis  Tribunal 
vocaretur  in  jus.  if povero  Padre  ejfendo 
difacilififima  apprensione , e ne' primi  mo- 
ti molto  agitato , colpito  in  parte  fi fenfibi* 
le  non  potè  regge tfi y ma  abbattuto  d ani- 
mò, e dipnèden^afi  Inficiò  SQVRjLV  ARFl 
DALLj  CxALVrHJ$J*A  , £ MMI- 
GNJTJ  JLLTWI,  dalla  quale  caccia* 
io  s’  indujfefiu  la  torre  dèlie  campane  della 
Cbiefia\.,Seipfiur * volttntarie  ex  alta  turri 
praecipitem  dedit . Belle  equidem  J Ni- 
mirum  res  ex  adverfo  efly  Non"  volun- 
tarie  praecipitem  fe  dedit  ipfeex  alta 
turri  P . Me%ettus  *,  fed  totani  nofrem 
cum  delituiflfet  in  ea , diluculo  oppor- 
t'urie,’  fuàviterque  monitusrf  P .Magi- 
aro Angelo  Maria  Arimincnfi , cum' ex 
altoTurris  vertice  jàm  tumdefeende- 

D 4 itéty 
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-ree,  gdhtoriis  lcafis  ad  dubias  clati- 
dicantefqueaffercsadtnotis,  lubricarci 
obliquumque  facientibus  defeenfum 
praefertim  vero  in  tenebris  ferme,  ac- 
que maxime  homini  vigilia  fomniculo- 
io  , ìmaginatione  confufo  , moerore 
conteso , ad  teretes  primae  fcalae  gra- 
dua offendens,  totocorpore  dila  plus 
praeceps  ad  terram  datus  eft . La  matti - 
napelli  XIP.  Luglio  nel  volere  f cerniere 
daUa  torre  per  le  [cale,  a perjuaftone  del 
r.  Maejtro  Angelo  Maria  da  Rimi  ni  che 
dolcemente  a [ciò  C invitava  j Jjg  L LO 
SCHIARIRE  DEL  GIORNO  CADDE 
precip, tofo  al  fuoloy  e tutto  infranto  Cubito 

lnterea  Butrio  toto  infauftum  P.Me^ 
catima,  acèrbamquedolente  rrror- 
tem  j in  Ecclefia  S.  Laurentii  PP.illius 
Coen  obn  pienti /lime  parentarunt,  ju- 
ltilque  de  morechrifHano  perìblutis 
ne  tanti  viri  memoria  periret  unquarn* 
intra  fepea  Monafterii  iapidem  erexe- 
runt,  qui  temporum  dein  infuria  ac 
.vetuftate  male  habitus  , fub  fornice 
Monafterii  traduaus  anno 
MDCCXIX.  demum  obcjufdem  Por- 
ticus  noviffimam  reftaurationem , cum 
• . „ abis 


T 


Pro  P.  Jo.  Bapt.  Me^et  to.  B i 
aliis  lapijiibus  ibidem  pulcriori  ordine 
collocandis  fervatur,  curri  Epitaphio 
hoc,  tum  primum  incifof 

; H/<? 

Imago  Virtutum  Claudi  tur 
P.M.Jo:  BAPTIST  A MEZETTUS  a 
v B utrio  Coenobii  '■ 

Fili us  Patriae  Decus 
Viator  Excellens  In  Arte  Mori  Non  debet 
Ornatu  Linguarum  Omnium 
Scientias  Parvulo  Septenni  Tanta  Fa- 
cilitate diBavit 

Ut  Romae  Certamini  Publico  Expofitas 
' T ribus  Diebus  In  Aedibus  S.  Marcelli 
Ord.  Serv . B.  M.  V. 

' Anno  Domini  MDCXLVIL 
Nova  Urbis  & Orbis  Admiratione  Pro - 
• baverit . \ 

A*,*:-  • 

Jam  Vero  * fi  a minifiris  SanBae  In - 

- quifitionis , ob  commercium  cum  Dae- 

- mone , quaefitus.  fuijjet  P.  Mc^ettus,  re- 
cepiflet  ne  fé  Butrium , ubi  San&ae  In- 
quifitionis  Tribunal  in  Aedibus  PP.  in* 
clitae  familiae  S.  Dominici  ere&um 
eft  ? Ibi  ad  mortem  ufque  cum  Difci- 
pulo  Tuo  fuiflet  commoratus  ISi  feipfum 

, : D 5 va* 
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•voi untarle  ex  alta  turripraeeipitem  dedip 
fit>;  juftade  more  chriftiano  PP.Coe- 
nobii  demortuo  perfoluiffent  .^cclefia- 
Sica  eum  fepultura  donaffent  ? lapidem 
honoris  caufa  pofuiffent  ? Id  fa&um 
fub  oculis  fan&ae  Inquifitionis  ? id  a 
minifiris  fan&ae  Inquifitionis  tolera- 
tum  ? Judicentrerum  aequi  aeftimata?» 
res.  Amens  firn  ego,,  fi  haec  credo. . 

Sed  tandem  acquando  P.MagiJìrum 
Mè^ettum.  demortuum  derelinquit  Po. 
Byognolus9> totumque  fe  convertit  ad 
Puerum , & firmo  . fatisi  de  eo  calamo 
feri  bit  Puer  vero  Daemoni ; abrenun -- 
tìans totam  ili  am  pienti  am  a Daemone 
infufam  amifit , ac  pvtjìinae  ignoranti  ae. 
rejlitutus , , in  quod dm  Conventi i piorum 
Religioforum  inclufus , fub  Magiflro  ca - 
tbolico^  ac  pio  educanti , vitam  in  melius 
oommutavit ; Quoniam  haec  ex  tripo- 
de pronunciat  P . Birognolus , quaefo, 
«doceat  nos , certioreiqu^reddat  quan- 
do , i ubi  ve  Puer  nofter,  Daemoni  abre-  - 
nuntiayerit , totamque  illàm  feientiam 
a>Daemone  infufam  amiferit-,  ac  pri-- 
fiinae  fuerit  ignorantise  reftitutus.Cre-  - 
doequidem,  inquiet  , poft  difceflfum. 
ab  Urbe  Roma Sit  ita . Aft  ubi  ? Lau- 
reti* 


Fro  P.Jo.  Bapt.  Mesetto:  $ } 
Veti  dicet  verifimilius.  Lauretanum  iter 
F.  Brognoli  merum  lomnium  alibi  o- 
ftendimus:  atque  fi;  etianrdemus Lau» 
return  veniffe  Puerum<  noftrum  non 
ibi  certe  vale  Daeraoni  dixit,  nec  fcienri 
tiacecidit  j quippe  quem  ex  itinere  ad- 
venientem  Bononiam  , • Butriumque^ 
jam  receptum  , ibique  commoratum 
propria  eft  fcientia  comitata , ipfique 
aftitit  femper.  Argumento  flint  Litte- 
rae  honorificentia  plenae  ab  Eminen-- 
tiflimo  & Reverendiflìmo  Cardinale 
*Julio  Sacchetto  datae  die  XXX.  Maii* 
- MDCXLVIII.  ad  Priorem  Coenobii 
noftri  S.  Mariae  Servorum  de  Bononia, 
quibus  Puerum  noftrum  etiam-  atque 
etiam  Priori  commendavit , ac  dignif- 
fìmum  fignificavit , qui  Religjonis  no- 
ftrae  Habitu  in  eo  Conventu  donaretur  : 
Litterasin  Appendice  integras  exhibe- 
mus;  (a) interim  quaead  remnoftram 
plurimum  pertinent , ex  illis  defcribi- 
mus.*  Se  il  Putto  J acornino , CUP  Sj 
TR%ATTJErHjE  PRESSO  JL  T.  MEZ - 
ZETTI , ba  fatto  onore  alla  Religione  de' 
Servi  fin  fiotto > l’ ombra  di-  efifia  r pare  che 

D*  6 mag- 
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maggiormente  poliamo  fperare  , che  fia 
per  farlo , quando  eoi  manto  proprio  della 
JleJfa  ••••  Non  ho  dubbio.  CHE  TER  LE 
QVAirTjt  DEL  SVO  INDEGNO  , 
oltre  il  fuddettonfpettojia  più  che  volen- 
tieri per  ejftr  da  tutti  i Padri  accettato 
all'  Abita ...»  tra  gli  altri , che  fono  per 
veftirfi[ di  corto ....  L'  MILTtLÌ  TRQ - 
TRIA  &0~  REN.DE  DEGT<{p  ....  Has 
porro  littera$  acceptas  , coa&is  Con- 
venti PP.Senioribus  die  Vili.  Junii-, 
P.  Magifier  T bamas  'de  Pafferottis  rum 
Prior recitavi!:.*  poft  baec  ad  fuffragia 
venturo  eft*  atqueneuno  quidem  dif- 
lentiente,  Puer  ad  Habitum  vifus  eft 
recipiendus:  Furono  congregati  <U  PPm 
Difireti ... . a'  quali  lejfe  ( laudati  riem- 
pe Pater  Prior  > una  lettera  a lui  diretta 
e fcrittagli  dall'  Eminentiffmo  e Revcm 
rendiamo  Signor  Cardinal  Protettore  , 
facendo  fianca  alli  Padri  di  Cafa , che  fi 
accettale  Jacomino  Martini  por  Figlio  di 
queflo  Convento  ; e quefto  è quel  Putto 
( quafi diflifmiracolofo , che fojlenne .... 
JS  così  il  P . Priore  lo  propofe  ai  Padri  Di - 
fcreti  y cioè  fe  fi  compiacevano  accettare 
Giacomino  Martini  per  Figlio  di  quefie 
Convento , Fu  ballottato  con  voti  tredici 

tuu 


Digitized  by  Googl 


Pro  P.Jo.  Bapt.  Mesetto . 8 < 
tutti  favorevoli  fetida  alcuna  contradigio» 
ne  (a).  Veruni  enim  vero , fi  poftdi- 
fceffum  ab  Urbe  , jam  Butrium  rece* 
ptus , -ibique  per  annum  apud  P.Me?et: 
tum  commoratus  , digniffimus  Emi» 
nentifiTimo  Sacchetto  vifus  eft  Puer,qui 
ob  ingenii  praeftantiam , do&rinaeque 
cumulum  vehementiffime  commenda- 
returj  fi  ob  id  PP.  Conventus  noftri 
Servo™  m de  Bononia,  fumma  omniujn 
confenfione  , Religioni  Habitu  do- 
nandum  fanxere  ; confequens  eft  cer« 
tiflìme,  non  Laureti , aut  alibi  ex  iti* 
nere  * vel  poft , vale  Daemoni  di&o, 
feientiam  amififlfe , qua  Urbi , ic  Orbi 
fuerat  admirationi . Iterum  argumen» 
to  eft  elegans  Pueri  noftri  Imago  , quae 
de  aere  cyprio  Bononiae  du6la,  ibi- 
dem, Superiorum  facilitate  , publice 
vendebatur  cum  infcriptione  hac:  B 
vero  ritratto  di  Giacomo  Martino  Moda • 
neji  à'  anni  fette  e me^go  , nella  quale 
età  difefe  Conclufioni  di  Teologia , Fi • 
lofofìa  , Legge  , Medicina  , ed  altre 
Sciente.  IN  BOLO'GliJl  COTt  Li- 
CEFlZ^i  BE'  SUPERIORI.  Ut  enim 

prae- 


(a)r  Ibidem  * 


,*6'  ; Apologià' 

„praecor,  ab  Superioribus  permiffumv 
honoris  quidem  cauli , ex  aere  expref--  x 
fam  ad  vivum  Imagjnem  vendi  Pueri  , 
qui  poft  difceflum  ab  Urbe  y Laureti 
aucalibinefario  DaemonisM'agifterio 
renuntiare  coa&us,.  male  jam  partam1 
itientiam  intra  momentunr  amififiet  ? 

Satis , ut  reor jBr^wd/ffrefutato  in-' 
xonfiderate  injurieque  grorfus  fcriben* 
te  Pùerum  nofthim , Daemone  reje&o,, 
Totam  fciemiam  iillamab  eodeminfu- 
♦fim  amififle,,  ac  priftinac' fuiffe  igno- 
.rantìae  reftitutum  radici  fàlcem  mie* 
,toy  atque  illudenitor  convellere  fun-- 
dàmentum  ,>  quod  eoufque  Brognolum 
duxit  ^aliolquc  forte,  ut  crederent  Pue~ 
rum'  nofthim'  diabolico ufunr  magifte* 
rìoinScientiis  addiitendis.  Hujufmo- 
di  porro  fundamentum , quantum  con-- 
jicerelicet  , multa  ea  fuit  & infole ns 
fèientia ,,  quae  cum  videretur  Pueri  fé-- 
ptennis  aetatem  atque  naturam  fùpera- 
re,ceu  portentofa  nimkim  ab’  aliquibus 
eft  diabolico*  tributa-  commercio . Aft1 
quia  pliirimrfciejntia  hacc  fupra  cete* 
rorumPuerorum  aetatem < atqué  na- 
turami ergone  etiam  fupra  feptennis 
Etterii  noftri  naturam  aetatemque  V 

pto* 
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proptereaque  non  egregio  ingenio,  non1 
admirandae  memoriae non  fagacita— 
ti , nonfolertiae,  non  ftudio ,,  non  la— 
- boriPuerinoftri ,,  non  tandenr-do&if» 
fimi’  atque  impigri Eracceptoris  indù— 
ftriae , led  Dàemoni  tribuenda  ?■  Mi- 
nime gentium  Nonomnisfert  omnia 
tellus*.  quod  nimirum  varia  efty  varie— 
que  admodunvcum  a natura  ipfa  difpo- 
fita tum  ab  arte  exculta  ; non  omni- 
bus par  eft  hominibus  ingenium,  non; 
aeque  omnium  animus:  ad;Scientias; 
comparatus  . Da  adolefcentulùm  ingem- 
mo praeditum  acri  acuto  j feraci  ; fac 
ingenio  laboris  , induftriaeque  calcar 
addatur  ; ingenio, atque  labori  adjicito 
ihdefeflum  doéfiflìmi  Praeceptoris  ma— 
gifterium  ; hunc  ego  credo  adolefcen- 
tulum  rapturiwn  velùtiScientias,  atque 
eos  brevi  fa&ùrum  progreflfuV,  ut  ad— 
mirationi’ fit,  atque;  portento . No-' 
riffimus  fané  Hadriani  Baillet  Liber- 
'eft  , (<j)  in  quo  plurimostfecenfet  cum* 
veteris,  tum  recentis  aetatis  Infantes 
ìngenio  , fcientia , atque  do£lrina<cele-- 
bres . His  igitur  omnibus  Dàemonem-. 

dabis 

( a ) Dey  Jtnfem  devevus  celebre*  £ar  letti*. 
èCkdes^ 
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dabis  moderatorem,  atque  magiftrura  ? 
Sinvero,  concedas  Infantibus  hifcea- 
cumen  ingenii,  animi  alacritatem , me- 
moriae  vim  , laboris  tolerantiam  , ma- 
giftrorum  folertiam  mirifice  profuifle , 
ut  vel  atenerisunguiculis  nomen,  fa- 
mamque  nancifcerentur  ; cur.quaefo 
idipfum  Puero  noftro  recufabis , & to- 
tam  ejus  fcientiam  abinferis  hauftam 
per  turpiffimum  euripum , Daemonis 
nimirum  buccam  dedu&am,  inve&am- 
que  affirmabis , confirmabilque  ì Tum 
alibi  diximus , tum  hic  opportune  ite* 
rumdicimus:  erat  Puero  aoftror,  pro- 
feto erat  praeclaraindoles,  excellens 
ingenium  , memoria  tenaciffimaj  litte- 
ris  fuapte  ipfe  natura  improbo  incum- 
bebat  labore  , atque  vel  magis  ad  eas 
iocitabatur  a Magiftro  Tuo  do&iffimo , , 
diligentiffimoque , qui  probe  nofcens 
veterem,  folitam  tritamque  docendi 
viam  longam , implicitam,  inaportu- 
nam  mintis  favere  Puero  ad  litteras  na- 
to animatoque  , novam  , facilem  ex- 
peditamque  methodum  excogitavit  , 
qua  ad  Scientias  anhelanti  feret  ipie 
iuppetias  r Era  Puttino , fcribebat  Car- 
radorus,  DI  ASPETTO  ONORATO  , 

e i>\ 
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E D'INDOLE  SINCERA;  allacojl »» 
educazione  , e profitto  nelle  Lettere  S'AP * 
PLICO'  CON  TALE  ARDORE  il  det- 
to Padre  ( Mezcttus  ) CHE  NON 
DORMIVA , iVE'  MANGIAVA , JVE* 
ALTRO  MEDITAVA , che  addottrina* 
re  quejìo  Putto , il  quale  NELLO  SPA- 
ZIO DI  DUE  ANNI  apprefe  &c.Et  Ery- 
’thraeus  ijoannes  Baptijìa  Mezettus  Ser- 
vita 5 fcribit , qui  P iteri , ce  pewe  In  fan* 
tis  1NGENIUM  odoratus , ex  MEMO- 
RIA qua  tradita  fibi  OMNI  A TENACI- 
TER  comprebendebat  , c!?*  SUIS 
EUM  IMPERIIS  OBSEQUENTEM 
HAbERET , MAXIMAM  IN  SPEM 
VENIT,poJJe  fe  in  illa  quamvis  infirmici* 
ma  aetatc3quoddam  quafi  aedificium  ex  orti 
niumDottrinarum  aggregatione  confiatum 
& c.  quia  ipfam  quoq;  praeterea  metho- 
dum,  qua  ufus  eft  Mezettus , ut  Pue- 
*um  expeditiffime  ad  Scientias  manu* 
duceret  , eleganter  exponit  laudatus 
Erythraeus,  cujus  hic  non  damus  vcr- 
ba,  quod  ea  defcripfimus  fuperius.  Quid 
igitur  in  malas  artes,  inque  nefariam 
Daemonis  opcram  Puerì  noftri  i'cien$ 
tiam  refundunt  calumniatores  , reji- 
ciunrque,  cum&queant,  & debeant 

eam 
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éam  totam  afferere  egregiae  Adolefcen-' 
tisindoli  ,•  aflìduo  ejus  ftudio , Praece- 
ptorifque  labori  pròrfus  immani  ? Ae- 
4uk>res  jbdifee&defideKarrius  ;>  verum  fi 
defideramusy& certe babemus  y acque 
Vifos  quidem  clariffimos  , emuhéiae 
nanV,  & critices'  periuffìmos,  qui  in- 
doli praeclaraeque  Pueri  naturai,  non' 
DàemomV operàc"  multam  eam  admi- 

randamquc  afferuntdc^Einatn . Hu  juf- 
iriòdi  eft  Celebris  PraeTul  Antonius  Gb- 
déaù  hàèc  fcribens  .*  ( a ) Le  quely  a re] -• 
pondu  finir  toutes  les  Sciences  ^ uvee  urte 
darti  d'  efprit\  &'unememoire  fi  prodi y 
gìeufie,  quo*  a cru  ' qti  il  yavoit  du  mi*’ 
vada  .,  ou  du  fiortilege  . . . v Lia  nature  fit 
piati' quel  quefiois  a {aire  des  efforis  extra* 

traordì fluirci  danzlesefprits’auflìbicffque 

ddfls  tous  lei  autres  regries'.  Hujùlmodi- 
itèm  eft  Hadrianus  BaiUetf,.  ( b ) qui- 
ferme  ea?  ex'  Gbde^'exfcribir  , quae 
mòdo  dedimus . Hujufmodi  eft  Clarif-' 
fimus  Muratorius  in  Tua  raorurìi  Philo-' 
fopHia , qui  p'offquam  hoc  Modanefii 
rioftri  oftentum  retuierit  ,>  fatetuf  qui-> 
* dem  y quod  anche  oggidì  pand  a tal  uno 

' itotre * 

0^^» ■ i '•  -fi—---  — • 

[^a]  Ubi  fupr  a. 

f b»  Itcm  ubi  Jupra V 
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incredìbile tamen  extra  omnem  in» 
geniì  aleam  pafitumefle  decernit , dum 
prolequitUr:  e pure  ejfo  è fuor  di  dubbio  y 
totumque  egregiùm  facinus  acri  inge- 
nio  , & tenaci  Pueri  memoriae  , nec 
nonoptimae  Praeceptoris^e^oJa  ad- 
fcribit  his  yerbis  ; ma  moflritali nafcono 
dirado  y e non  tutti  i cervelli ; non  tutte' 
le  memorie  fono  et  una  Jleffa  pojfan^a  ; ed 
è poi  di  pochiffxmì  il  fapere  confaci l meto- 
do allevare  e far  crefcere  prefio  in  fapere 
slrigogliofe  piante . Hujufmodi  tandem 
eft  recentiflimus  continuator  Biblio- 
thecae  Cinellianae  , Gilafcus  Entelo. 
denfìs,.  eruditiflìmus  nempe  P.  Magi • 
Jìer  Marianus  Ruele  Qrdinis  Carmelìta-- 
rum  , qui  poft  recenfitos  aliquos  Pue-r 
ros  Litter-is-,  doQrinaque  celebres,  haeq 
feri  bit  : ( a)  Ma  a verun  di  co/loro  forfè ’ 
non  fi  convien  meglio  Jtmil  lode , che  a Ja « ’ 
cupo  Martino: Modaneft\  il  quale  dopo  ac* 
qui/late  CON  MIRABILE , MA  PII? 
N ATURALE  ARTE  TUTTE  LE' 
SCIENZE  , IN  ETÀ'  DI  SE  TTE 
ANNTy  E NON  PIU'  y effondo  venuto  ' 
0-  Roma  volle  dare  un  foggio  del  fuo  fa • • 

1 ' j • Pré-‘ 

(a)  Scanzia  3,3.  Pag. 3 4.  In  Ruma  17^8- 
nella  Stamperìa  del  Kemarek.% 
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pere,  &c. Atque utinam.,  quaeclarjfll- 
mis  hifce,  aliifqufr.plerifque  Viris  de 
Puero  noftro  aequa  ftem  ièntentia , fte- 
tiflfet  & Patri  Brogyoloi  non  eo,,*iunc 
inviti  addu£ti  efsemus,  ut  Brognolum 
iterum,  faltcm  inconfidcrantiae,  infi» 
mularemus. 

Aft:  , fubdit  Pater  Srognolus  , quid 
tandem  caufae  fuit , curdemortuo  Pa- 
tre  Mesetto , Puer  continuo  fcientia  ce- 
cidit , do&rinaque  penìtus  amilTa , pro- 
prie reddituseft  nativaeque  ignoran- 
ti ae?  Argumento  eft  ,inquitPrfter  Bra- 
gnolus  , Puero  Cacodaemonem  fuifTe 
jnagiftrum  , atque  adeo, .quam  ab  èo 
hauferac  fcientiam,amific  penitys , -culti 
Mesetto  vita  funòto,  Puer  fui  juris  ad 
fanitatem,  judiciumque  reverius  Dae- 
m®nem  primum  execratus  fuit  .•  Piter 
vero  D aemoni  abrenuntians , totam  pliant 
[cientiam  Daemone  infufam  ami/t t ,ac  pri « 
Jlinae  ignorantiae  rejìitutus  , in  quodam 
Convento  piarum  Religioforum  inclu/us 
Jub  Magijlro  catòdico  y ac  pio  e due  a tu  s , 
vitam  in  melius  comutavh , Haec  P.Bro- 
gnolus , & veluti  jam  tum  afta  caufa  fi- 
biplaudit,  & placet.  Verum  iupum, 
ut  ajunt,  tenetauribu$^rc>£»0/#r,  atque 
. tum  . 
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rum  magis  eum  caula  fugit , quando  fi- 
bi  maxime  credit  adjudicatam . Quid 
enim  P.  Brognolus , fi  denegemus  cun- 
£tam  Puero  peritile  fcientiam  , Meleti 
rodemortuo?  Quid  , inquam  , tu mP» 
Brognolus?  Id  forfan  confirmabit,  te» 
ftes  fiamendo,  documenta  producenj 
do,  tabulas  adhibendo?  Nequidpiam 
horumlane:  Brognolo  tefies  nulli , ta» 
bulae  nullae,  documenta  nulla  ; non 
haec  habet , non  quaerit;  id  (ibi  fatis 
eft , fi  afferai  ipfe  ; jure  , aninjuriani- 
hiladipfum.  Non  equidem  diffimula» 
ho  Carradorumì qui  ob  ar£ìiflìmam  cum 
Mesetto  familiaricatem , omnem  Pue- 
ri  noftri  converfationem  vitaeque  in- 
ftitutum  habuic  perfpe&am,  ingenue 
icribere  Puerum  potius  ceflìfle  retror» 
lum  , quam  in  Scientiis  progrederetur . 
Aft  evenifise  id  forte  narrar  fyncronus 
hic  Scriptor  , quod  Puer  , Mesetto  e 
viviserepto,  Daemoni  vale  dixerit, 
quemadmodum  fcribit  Brognolus  ? Ni» 
hi!  profeólo  minus  ; led  quoniam  vitam 
adhuc  agente  , beneque  Mesetto  valen- 
te, Puer  laboris  ftudiique  pertaefus  , 
libris  litterifque  pene  terga  dederic, 
icholam  refugiens  Migiflrique  alpe» 

&um  3 
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acdifciplinam,:  Invece  il  Putto 
d'  approfittare  maggiormente <t  retrogradò 
nell',  apprender  quello  er.aglrfaggerito  dal 
P.  Maeflro  ; ‘Non  ait  : Eraglijìato  >infe- 
gnato , ;ÌecUolum:  eraglijìato  fugger  ito  a 
&pau!o  poft  : .effendo  un  giorno  FUGGI- 
TO DI  :SCJJO.LA^  E STATO  FUG- 
GIASCO trefo  quattro  giorni,,  .ancorché 
per  .opera  mia  ritorti  affé  Jotto  la  di  lui 
disciplina  , e promettere  FEDELTÀ ' ^ 
E DILIGENZA  NE'  STUDII.  Haec* 
quaeCacrador.us  exponit  oculatus  ce ir- 
ti flitnufque  teftis,  di  non.caiìcibus  im- 
petant , quae  auda&er  pTonuntiat  cBro- 
gnolus , quaefo  Le&or  ammad verte , 
Veruni  quoniam  generofi  vi&oris 
■cft  vi6tum  liberalirer  , Tionorificequc 
xra&are,  Brognolum , <nì  me  fallit  anii- 
.mus,  in  anguitiasaddu6\iun.paruaiper 
relevemus^aique  quodniaxiTneoptat,, 
non  reculemus  Puerum  noftrum.,  Me- 
getto  vira  fiin&o  , icientia  cecioifse 
Quid  tumdenique?  Ergo  ne  ‘fa6him, 
quod  Puer  venerit  terga  Daemoni  ? 
Hoc  opus,  hiclabor  : Si  id  probat  Bro - 
gnolus , ei  caufaftat;  fin  minus,  dum 
tum  Immamffime  nitor  iublevare,  eo- 
dei»  haeficat  in  luto . Quos  igicur  telìes 
4* t*r&  advo- 
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advocat?  An  vero  Scriptores  Icalos** 
dixi,  iterumque  ajo:  eorum  .qui  de  rii 
nemo  eft^  qui  Puerum  noftrumDae- 
monem  ejurafse  fcribat , fed  nec  unus 
fané  , qui  Puerum  fcientia  cecidifse, 
memoriae  prodat  , Mesetto  mortuo 
Dabunt  force  , qui  cum  Bagnolo  maxi- 
me fentiunt,  ScnpcoresGalJos . Non 
co  inficias  a duobusGalljs  Se  iptoribus 
memoriae  mandacum,  Pueri  noftri  eva*- 
nuilse  (cientiam  poft  Mesetti  deceisum 
ex  hac  vita . Aft  ab iildem  his,  conten- 
do ego  , Gallis  duobusScriptoribus  ju- 
gulo  Brognolum  peti,  aique  fiquos  ha- 
b t iple  , leèUtores.  Verum  enim  vero 
tir  hi  potuerint  Galli  relcire.  Stripto- 
res , quod  lcalis  fuit  ignotum  penitus, 
pnmique  iìxfl  omnium  fcribere  Pue- 
rum noltrum  , Mesetto  mortuo, omnem 
amififse  fcrenuatn  ( quod  feveriori  no- 
Jiimus  librare  in  trutina  ) certo  certius 
eft  hujufmodi  Scientiarum  jatturam  a- 
liis  quibusìibet  caufis  a duobus  hifee 
Gallis  tributanti  S.  riptoribus , praeter- 
quam  Daemonis  ditniflloni . Cum  eo- 
rum verbacedo,  quamvere  haec  a me 
di£ta  fine,  confirmo  ninnino.  Depuìs 
la  mon  da  Maitre , P Enfant , ceà  que 

voti/ 
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ptf  , c .. Apoi og la 
ttous  avons  appris^a  oublié  tout  ce  quii  fta- 
•voit , e fi  devenu  fiupide . JL*  natine 

fe  piati  quelque  fois  a faire  des  ejforts  ex» 
traordinaires  dans  les  efprits  , auffvbien 
qne  dans  tous  les  autres  regnes . Etfomme 
elle  ne  peut  pàs  les  fu/lenir  long  temps , il 
faut  que  ce  grand  feu  s efle  'tgne , oupar  la 
Jlupidité , ou par  la  mort . Hacc  quidem 
laudatus  faepe  Praeful  AntoniusGo- 
dcau.  Hadrianus  vero  Baillet  pariter 
haec  .•  La  machine fe  trouva  diffoute  des 
qu  il  W y e i}t  plus  de  Servite  pour  la  con - 
duire\  & le  Maitre  ne  pii  pas  plutot  mort , 
que  /’  Ecolier  oublia  tout  ce  qu  il  fpavoit  t 
& tomba  dans  la  Jlupiditè . . . , Ilfalloit 
que  cet  homme  ftit  admirable  ( nempe 
Magifter  )ft  non  dans  toutes  les  Sciences  9 
au  moins  dans  /’  artifice  qu'il  avoit  trouvé 
pour  faire  fi  bien  jouer  cette  machine . La , 
mort  du  Maitre  fit  bien  voir  que  toute  la 
fcience  de  l'  Ecolter  ri  étoit  qu ’ une  pure 
machine . Carfoit  que  ce  flit  une  diviniti 
Pofftique  qu  il  efit  introduite  fur  le  T bea - 
tre  de  Rome  pour  donner  de  la  poffbilité  a 
cé  qui  paroiffoit  au-deffus  de  la  Nature 
dans  l’ Enfant . Duo  porro  exGodeau 
▼erbi»  inteiligo  , planeque  fentio^  : 
primum  ingentem  admirandamque 

Pue* 
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Pueri  noftri  Icientiam  maxime  ab  ipl'o 
Cadeau  Naturae  tributa m , quae  cum 
prodigiorum  ubique  terrarum  ferax  eft, 
etiam  in  Palladis  regno  fuahabet  mon- 
ftra  .*  La  Nature  fe  plait  quelque  fois  àj 'ai- 
re de 5 efforts  extraor dmaìres  dansies  ef*. 
prits , auffbien  que  danstous  les  autres  re - 
gnes . Altcrum  , Mesetto morjuo , Pue- 
ri noftri  fcienti a m evanuifse,  quod  ni- 
mirum  Natura  monftrorum  noverca 
magis , quam  mater  non  diu  , mulcurr> 
que  talee  alat  privignos*  fed  immature 
a laéle  depulfos , Xeferat  abjiciatque  *• 
Depuis  la  mort  du  Maiflre  V Enfant  a ou - 
bile  toutce  qu’il  fpavoit , & e fi  devenu 
jìupi  de.**.  Et  somme  file  ( fciiicet-Na.- 
tura  ) ne  peutpas  les fouften.tr  long  temps , 
ilfaut  que  ce  grand  feu  s'.efteigne  , ou  par 
l.a  ftupidité , oupar  la  mort * Duo  iudem 
ex  Baillet  verbis  intelligo:  primum  , 
poft  Mesetti  mor.tem,Puero  noftro  cun- 
£tam  periifle  fcientiam:  le  Maitre  nefut 
pasplutfa  mort  9 quel'  Ecolier  oublìa  tout 
c.e\qu'  il  ffavoit , & tomba  dans  la  flupi* 
dtté * Àlterum  Pueri  noftri  Scientiam , 
Mesetto  mortuo , evanuiffe  continuo , 
quod  nimirum»  i'ublato  Magiftro,quam 
Spie  affabre  conglutinaverat  , ea  pera 
Tom * VII*  £ T,  tur- 
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turbata , atquc  difcerpta  methodus  eft , 
rerumque  ordo , feu  potius  farrago , a 
qua  tota  Difcipuli  fcientia , ceu  teres 
mobilifque  machina  ab  Artificis  mani* 
niagiftcrioque  pendebat  , & movcba* 
t ur  : La  Machine  fe  trouva  dijfoue  des  qt? 
il  ny  eut  plus  de  Servite  pour  la  condui  re f 
Tcrtium  porro  quod  Brognolus  cantitat 
ad  ravim,  non  hercle  cxGodeau , at* 
que  Baillet  verbis  inteiligo  , fentio  , 
haurio  , quamvis  adunco  fatis  hamo 
id  ego  fatagam  expi  (cari  ; atqae  ite- 
rum  iterumque  fuas  fibi  nares  emun- 
gant  , qui  judicant  cum  Brognolo  , 
nufquam  vale  a PueronoftroDaemonj 
diftum  Gallorum  Scriptorum  verba  o- 
iere  fentient,  Suos  igitur  fibi  habeanp 
GallosScriptores  Brognoli  fautores.*  fi 
vfroab  ipfis  petantur  jugulo,ipfi  vide-? 
rint  . Interea  mi  hi  vjdeor  ego  , jure 
rrjeritoque  cum  universa  Scriptorum 
turba  definire , Puerum , qui  nunquam 
diabolico  eftufus  magifterio  in  perdi- 
fcendis  Scientiis  , nunquam  profeto 
àutvertifle,  aut  vertere  potuifleDae* 
moni  terga;  hincad  commentitias  ci- 
mando fabellas,  fin  potius  inter  fomnia 
repono,  Puerum  noftrum  aDaemone 
- - - rece£ 


^ P.Jo,  Mesetto, 

rcceflìffe . P oft  Mesetti  autem  mortem , 
univerfam  periiffe  Pueri  Scientiam , fi 
rem  dico  ut  fendo,  aegre  admodum^difT' 
obaltifTimum  de  hac  refilenttóm  cun- 
ftos  apud  Italos  Scriptores  * yatque  fi  id 
forte  duobus  Gali»  tribdo  Scriptori. 
bus , cum  ipfis  quidem  fui/ufmodi  i’cien. 
tiarum  jaéiuram  in  alias  quaslibec  cau. 
las,  quam  in  Pueri  recelìionem  a Dae« 
mone  (fatuo  refundendam , praelertim 
vero  in  praeproperam  (ut  mox  difturus 
fum)  Pueri  noftri  mortem , poft  obi- 
tum  Mesetti ^ ut  eas  finam  afferre  cau- 
ias,  quas  multas  Phyficidant;  quare 
quiateneris  unguiculis,  ingenio,  at- 
que  memoria  , Difciplinarumque  ca- 
ptuadeo  ceterispueris  antecellunt,  ut 
admirationi  fint , atque  portento  , aut 
raro  admodum  adolefcant  , multo- 
que  minusienefi^nt,  aut  fi  forte  aera- 
te crefcunt , decrefcant  ingenio  , ener- 
1 ventur animo,  fenfimque a Audio defì. 

1 ciane  & Scientiis  . 

Sed  quid  de  Pucro  noftro , poftquaux 
cum  Daemone  fecit  divortium , fcribat 
Jfrogno/us  jam  tandem  audi^mus.  Puer 
^ero.. . . in  quo  d am  Convento pioritm Rga 
t'g'oforum  iriGlujus , /«A  MaeiflrQ  qatholi- 

E 2°' 


k. 


IOO  àpologìà 

co , ac  pio  educatus , vitam  in  melius  corta - 
mutavit . Erravit  Brognolus , iterum  di- 
co erravit;  quique  commercium,  divor. 
'tjumque  Pueri  noftri  cum  Daemone 
comraentus  eft,  in  fomnis  eft  fabrica- 
tus  Conventum , in  quo  Puer  inclufusy 
vitam  in  melius  commutavit,  Quamquam 
enira  Puero  in  primis  fuerit  in  votis 
Religioni  noftraenomendare;  quam- 
quam PP.  cunai  Conventus  Servorum 
Bononiae  ( praefertim  quod  ab  Eroi- 
nentiffimo  Cardinali  Sacchetto , Ordi- 
nis  Prote&ore  officiofiffime  commen- 
daretur)  Pueri  voluntati , ac  petitioni 
album  adjecerint  calculum  , quemad- 
rnodum  opportune  a nobis  iupra  di- 
6lum  eft  i nihilominus  infe£ta  ft&tis 
res,  atque  Puerum  defponfum  jam  Or- 
dini & deftinàtum,  vel  maxime  ino- 
pifiatus  infandufque  P.  M.  Mesetti  ca- 
i'us  noftrae  praeripuit^Religioni . Co«- 
ruentus  itaque  piorum  Religioforum  Bu- 
trienfis  is  nofterfuit,  in  quoa4  mor- 
tem  ufque  P.  Mesetti  commoratus  eft 
Puer,  non quidem inclufus  ineo,  aut 
Religiofae  difciplinae  vinculis  praepe- 
ditus  , nec  Coenobitam  y fed  laicum 
agGXiS*  Magifter  porro  Catbolicus , ac  pius% 
r a quo 
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a quoejl  cducatus , is  fuit  P.Me^ettus , 
qui  quandiu  vixit  pietatem  impenfe  co- 
leus , eam  pariter  , quae  San£torum 
eft,  ac  Mundi  fcientiam  apprime  Puc- 
runaedocuit;  unde  non  mirum  fané , fi 
Puer  in  dies  vitam  in  melius  commitave- 
rit , utifrogwo/Mjquidem  , alio  licet  in- 
tentus,  fignifìcavit.  Praeftat  fi  hujui- 
modiin  re  Erythraeum  audiamus , qui 
intra  bimenfis  fpatium  a die  Celebris 
dil’putationis  Romae  habitae , nempe 
V.Idus  Aug.  an.MDCXLVU.de  Pue- 
ronoftro  haec  fcribebat.*  Roma  difcej « 
fit  UNA  CUMMAGISTRO , QUI  EU M 
non  in  fuam  modo  g!  od  am , veruni  etiam 
utilitatem  PECULI ARITER  FOVET . 
Praeftat  vel  magis  Liaeras  legete  Emi* 
nentiflìmi  CardinalisSacchetti  adPrìo- 
rem  Conventus  noftri  Servorum  Bo- 
noniae  datas  die  XXX*  Maii  anno 
MDCXLVIII. , nempe  diebusduode- 
cim  antePatris  Mesetti  obitum , qua. 
rum  initium  tale  eftv  Se  il  Putto] aco- 
ramo  , CHE  SI  TRATTIENE  PRES- 
SO IL  P.  ME  Z ET  TI  Se  c.  Maxime 
tandem  praeftat  audire  Carradorum  di. 
lerte  fcribemerri  Puerum  noftrum  ad 
jnortem  ul'que  P.  Mesetti  Butrii  confti- 

£ 3 tlflc. 
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tifse  • Quae  fupra  pluries  dedimus  Car- 
radori verba,hic  non  damusiterum,  ne 
videamurPenelopes  telamtexere , ac- 
que retcxere. 

Poft  moriem  vero  P,  Mesetti  cu  jus 
meminifse  animus  horret , lu&uque  rè- 
fugit)  Puer  confeftim  Butrio  relitto, 
C al  darol  am  petìit  , co  nimirum  immifc 
i'us  ab  Eminemiflìmo Cardinali  Joan- 
»e  Baptifta  Pallotta , qui  eum  jam  tum 
Romae  difputan  tem , in  clientelam  fu- 
fceptum,  poftmortem  P.  Mesetti,  in 
Collegio,  live  Seminario  ab  JoanneE- 
vangeiifta  Patruo  fuo  Caldarone  «re- 
tto , alendum  , atque  xnagis  magif- 
que  in  Scientiis  erudiendum  perpo- 
liendumque  curavit  ; V Eminemiffmo 
Pallotta  y inquit  Carradorus,  avuto  P 
avvifo  funejlo  di  quejìa  morte , nempe 
P.  Mesetti , fece  condurre  il  Putto  a Cai • 
dar  ola  fua  Patria,  Terra  nella  Marca  % 
ed  ivi  in  Collegio  eretto  da  lui  ( *)  LO 
P A ALLEVARE  % ED  ISTRUIRE 

NEL 


.(*)  Non  a Cardinali  Jeanne  Baptifl*  Pal- 
letta y fed  ab  Joanne  Evangelica  Cardinali 
tjus  Patruo  ereBum  fuit  Caldarolae  Semina- 
tium  y ut  tradii  Ciacco» ius  Tom.  ^Vìtt.Rom, 
Pantific , de  Jo,  Evangel,  Pallotta, 
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NELLE  LETTERE.  Sed  perpaulu- 
lum,  reor , conftitit  Caldarolae  ; acer- 
ba enimpraeventus  morte,  vix Cleri- 
cus  faftus , breviflimum  vitae  curricu- 
lum terminavit , atque  ut  pie  credere 
par  eli,  gloriam  ingrefsus  i'empiternam* 
tum  vere  *vitam  in  melius  commutavit . 
Auftor  enim  Monumenti  Vili,  qui 
poft  annum  MDCLXVII.  fcribebat  , 
ut  in  Appendice  Tuo  loco  notamus,haec 
recitar  .*  Morì  improvifamenti  il  p.  Me^- 
%etti , E NON  MOLTO  DOPO  MORI 
L’ STESSO  GIACOMO  MO DANESI* 
Atque  horum  fimilis  Cafferius,(  a )/<*- 
majuit , fcribit,  butte , nempe  Puerum , 
biennio  fupervixiffb , Romanae  nimiruril 
celeberrimae  Diiputationi,*  quae  qui- 
dem  Difputatio  cum  dìe  IX.  Junii  con- 
tigerit  anno  MDCXLVII.,confequenS 
eft  Puerum  obiifse  anno  circiterMDG^ 
XL1X.,  aetatis  fuae  ferme  X.,  atque  vi* 
uno  anno  fupervixifse  Magiftro,  qui 
mortem  obiit  die  XIV.  Julii  MDC« 
XLVI11.  ^ % ** 

Quae  de  emortuali  Pueri  noftri  an- 
no ex  laudatis  fcripfi  Monumenti,  ma- 

E 4 xime 


(a)  Synthema  Vetnjìai.  Pag.  47. 
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xime  me  confirmare  pofìfe  eram  in  fpe 
ex  Libris  Defun&orum  Caldarolae  , 
vel  etiam  Butrii  y verum  fpes  inadis  ,* 
monitus  qnippe  f«m  ab  Amie is  in  Cai- 
darolae  Écciefiarum  , Seminariique 
Libris  ne  femel  quidem  Pueri  noftri 
nomenlegi.  Butrienfes  vero  Codices 
iliius  aevi  Defun&ornro  , vel  blatta- 
rum,  & tinearum  apulae  putrefeune, 
vel  penicus  perierunt.  Quare  fi  de 
emortuali  Pueri  anno  fecus,  ac  ego  y 
fentiatquis  cum  Carradoro  fcribente: 
Morì  il  Putto  fatto  Chierico  a Caldaruola 
Vanno  1658.,  nonrccufabo,  fi  modo- 
certìora  amplioraque  addat  documen» 
sa,  Idmihiexiis,  quos  ipfe  vidi,.  Seri* 
ptoribuscertum  eft , Puerum  noftrum 
brevifTìmum  vitae  fpatium  fuifle  di- 
menfum}  neque  in  hoc  unius  Carra» 
dori  aflfertttm  multum  me  premiti 
Sed  Brognolum  ad  finem  jam  narra- 
tiunculae  fuae  properantem  infequa- 
mur  : Ex  quo  patet  , quod  iliius  Pueri 
feientia  in  Ecclefia  Minervae  paté  fatta 
non  fuit  habitus  acquijìtus , vel  infufus  y 
fed  potius  Daemonis  illujta , feu  fanatica 
confperjìo , atqueinfettio.  Belium  equi, 
dem  certe  epiphonema  ! Ex  quo  patet  „ 

Dicat 
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Dicat  quaefo  Brognolus  unde  id  pateat  ? 
Scriptores  protulit  nullos , tabulas  nul- 
las,  monumenta  nulla  ; Deosadvoca- 
vit  abfentes  , teftes  produxit  nomine 
ignotos,  nufpiam  natos;  &nihilomi- 
nus  libero  calamo  , expedita  lingua 
pronunciat;  ex  quo  patet?  Patet  imo 
ìpfum  fuiflfe  deccptum  , illufum  ,'deni- 
que  toto  aberrale  ab  odio  dumfcribe- 
ret:  Ex  quo  patet,  quod  illius  Pueri 
fcientia  in  Ecclejìa  Minerva#  patefaSia  , 
non  fuit  habitus  acquifìtus , vel  infufus  , 
fed  potius  Daemonis  illujto , feu  fanatica 
confperjio , atque  ittfeBio . Si  mihi  non 
creditur,Scriptoribuscredatur,credatur 
tabulis,  monumentis  credatur,  credatur 
jam  tandem  Auétoribus,  quos  proba- 
tos,  ingenuos,  coaevosdedi  innume- 
ros  nodrates  exterofque  , qui  pieno 
cantant  choro,  ingentem  Pueri  noftri 
Scientiam  , qua  Urbi  & Orbi  por- 
tento fuit,  non  Plutonisope  partam  , 
non  nefandis  ex  Orco  hauftam  artibus, 
fed  immani  ipfius  Pueri  labore,  prae- 
fertimque  do&ifTimi  P.  Mesetti  ejus 
Magiftri  folertia  egregiaque  metho- 
do  aequifitam , inventam  , compara- 
ti01. Detur  jure,  detur  ingenio,  me* 

E 5 ino*  ‘ 
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moriae,  Audio  Pueri  infoienti  pene- 
que  incredibili , quod  injuria  dedit 
Brognolus  Diabolico  commercio.  Tri* 
buatur  merito  , tribuatur  do£lrinae  y 
dìligentiae  , labori,  operae  Magiftri 
ejus  P.  Mesetti , quod  immerito  nequiU 
fimo  tributum  eft  Daemonis  magi- 
fterio.  Reddatur  optimo  Adolefcen* 
tulo , reddatur  officio  filiimo  Magifi  ro  * 
quam  eisademit  Brognolus , fcientiam. 
.tanto  partam  labore  ; atque  nigrum, 
obliteretur*  prorfufque  deleatur  The* 
ta  y ipforum  , ut  quam  polfum  tempe- 
rate dicam , improvide  infcienterque 
inuftum frontibus.  Veruna  quid  ego* 
quorfùmque  Brognolum  jam  vita  fun- 
àura  iufequor  ultra  ? Cordatus  fané 
Vir  erat  P.  Candidus  Brognolus • , non; 
mpdiocris  do&rinae  , probataeque  fa- 
mae , quique  propterea  haud  aegre  Pa- 
Jinodiam  ceciniflet,  fi  quae  prò  virili 
«go  nunc  parte  tefiimonia  congeffi , vel 
ab  àpfo  dum  vivere*  perleéla , vel  ab 
aliis  jamtum  congefta , ipfi  legenda  % 
excutiendaque  fuiflent  propofita  : prae- 
fertim.fcite  fcribente  Auguftino.-  (a)- 

Bo* 

* la]  Eifiola  x jS,  ad  PdJcentiQantya  Aria** 
lite*  Jfam*. 
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Bonttm  efl  homi  ni , ut  eum  verità*  vincat 
valente*»  7 quia  rnalur»  efl  hom'tni  , ut 
eum  verità s vincat  invitum  : nam  ipfa 
vincat  necejfe  efty  Jtve  negante*»  , five 
confitente m,  Quin  nec  frontem  , ere* 
do,  obriguiffet  Brogn&lus , nec  multo 
ine  fuiffet  intuitus  lupercilto , lì  haec 
in  eum  TcripGffem , dum  adhuc  ageret 
ìpfe  in  humanis , illius  confcius  Augu- 
fìini  effati  : Nullus  repraebcnfor  forni • 
dandus  efl  amatori  veritatis , (a) 

Quare  qui  vela  jam  contrailo , atque 
me , meamqueinportum  recipio  Apo* 
logiamomnem,  ad  Vos  aequi  bonique 
aeltimatores , Le&orefque  humanifli- 
mos  , fermonem  converto  meum . Ve* 
ftfitm  eft  judicare,  inglorium  ne  de- 
beat , obfcurum  fordidatumque  jacere 
perpetuo  Pueri  noflri  facobi  Martini 
Modanefli , atque  ejus  Magiari  PJoan- 
nis  Baptiflae  Mesetti  nomen , quod  Ur* 
bem  quondam  , & Orbem  implevit 
fpeftatiffimum  j anpotius  amalavin- 
dicatum  labe , iuoque  avito  reftitutum 
nitori , in  auras  prodire  itera m , lau* 
dem  famamque  confecuturum  Tempi* 

E 6 ter-  . 


[a]  &e  Trinit,  Lib  i,  in  Prooen*. 
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ternani.  Veltro  me  propterea  , Apo^ 
logiamque  meam  fitto  tribunali,  fpe* 

. rans  fore  ut  vos  caufam  mihi  adjudice- 
tis . Id  interea  kiatis  , opto , amore 
tantum  veritatis , quaecum  minime  de* 
fenfatur y opprimiti*? ) (a)  non  odio  in 
quemquam  laboremhunc  fufceptum  a 
me . Ceterura  qui  gloriam  nullam  ex 
hacOpellanobisobvenire  pofle  probe 
nofqimus  , contenti  fatis  erimus  # fi 
Jacobum  Maximum-  Modanejìum  , atque 
Jf.Joannem  Baptiflam  Me^ettum  fende- 
mus  prò  virili  parte  noftra  ab  inulta 
ipfis  ignominia  liberatos  : cumque  Poe- 
ta cantabimus:  (b  ) 

Da  veuiam  fcriptis , quorum  non  glo- 
ria nobis 

Caufa  y [ed  utilitas  *.  offieiumque. 
fuit  • 


A F- 


(a)  Dì  fi.  Cap.  3,  Error. 

(b)  Oyrid,  de  Ponto  Lib.$,  Epìjì,adPfat. 
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Quibus  potiflìmum  Apologia  con* 
texitur* 


Digitized  by  Google 


Hiftoria  fa$a  narrar  fideli  ter  y 
atque  utiliter  » 

D.  Auguft.  de,  Doti,  Cbttfi*  lib* 
2*  cap,  28»  V 


LEGTORI  BENEVOLO 


FIdem  meam  libero  , amice  Le&or  * 
Fueram  tibi  pollicitus  integra  da- 
re Monumenta  , quibus  Vindiciae  ftae 
meae  praefertim  confutae  funt,  Enipia 
habes  tu  Appendice  hac  diftin&e , ordì- 
nateque  dii  polita,  fuifque  numerò  con- 
Egnata  ► Erat  equidem  in  animo  MSS, 
tantum  exhibere  Monumenta;  hacenim 
ratione  farò  tui  commoda  confultum  ef- 
fe putabam  , fi  quae  fparfiin  & inter- 
eife  in  Apologia  fe&itaffes  , eunfta  ea- 
que  piena  in  lbcum  unum  congefta  re- 
periesr  atque  etiam  fidelìtati , integrità- 
tique  meae  bene  profpeftum  , if  ipfis* 
quoque  intemperanter  fufpiciofis  omnis 
eriperetur  occafio  muflìtandi  quidpiam. 
forte  a me  adduifum  ex  cerebro  , mge- 
nioque  confi&um  . Verum  ut  Libelluiro 
praeterea  Inftitutionum  P.  Mezetti  ; qua 
m Apologia  frequenter  ufus  fum  , jam. 
pridem  typis  expreflum  , recudendun* 
cenfuerim , eapotiffimum  caufa  ftiit  ; quo<jL 
Libejlus  hujulmodi  minime  obvius  eft 
quin  rarus  adeo  & infrequens  , ut  vix: 
aut  ne  vix  quidem  a cunofis  inveftiga— 
toribus-  reperiti  queàt  , vel  comparari  - 
Inim  vero  quamquam  CI.  P.  M.  A- 
loyfìus  Maria  Garbi  Annalium  Ordinis 
JlcdUl  Continuator  egregius  duo  hujufcc- 


Libelli  exemplaria  a fe  feperta  teftetuf 
anao  171/;  unum  quidem  Florentiaem 
refertiflìma  Bibliotheca  Cpenobii  noftri 
SS.  Virginis  Annuntiatae;  alterum  vera 
Bononiae  in  Bibliotheca  Conventus  po- 
ltri S.Jofeph:  noftram  certe  diligentiam 
duo  haec  exemplaria  effugerunt , at-que 
exquìfìtiffime  inibi  conquista  , live  ex- 
turbata  loco , five  edam  deperdita , nuf- 
quam  potuerunt  adinveniri  . Quin  cum 
& reliquas  Ordinis  noftri  Bibliothecas , 
vel  luftraverim  ipfe  , vel  ab  amicis  lu- 
ftrandas  curaverim  ne  unum  quidem 
exemplar  dete&um  eftr.  Quod  itaque  u- 
num  Butrii  in  Archivo  Conventus  no- 
ftri S.  Laurentii  bono  quodam  fato  far- 
tum  te&umque  fupereft  r illud  ipfifti- 
mum  ab  Antonia  Boriano  Bononienft 
publico  Notarlo  Apoftolico  , & Impe- 
riali. verbum  de.  verbo  excriptum  typis 
. hic  recufum  volui  j fperans  id  acceptum 
tibi  a maximeque  Noftratibus  gratum  T 
qui  multa  , ut  faepe  audivi  /Libellum 
nunc  vifendi , legendique  curiofitate  te* 
nentur.  Tu  interim  vale,  meumque  pro- 
pofitum  aequi  bonique  facito. 


MO 


Digitized  by  Google 


MONUMENTUM  L 

IN  S TI  T UT  lOl^E  S 

Theologiae,  Philofophìae,  Jurìfpruden- 
tiae,  Medicinae,  & aliarum  Di- 
fciplinarum,delibatae 

A Puero  Septenni 

JACOBO  MARTINO  MODANESIO 

T^ativìtate  Veneto , Educai  ione  Bono- 
nìenfi , Genere  Mut inenfi , 

PRAEMONS1  RANTE 

F.JOANNE  BAPTISTA 

M E Z E T T O 

Ord.  Servor.  B.M.V.  a Burrio  S.  Theo- 
logiae  Do&,  Collegiato  in  Bono- 
nienfì  Univerfitate; 

ET  EXTOHE’HT  E 

Publico  ex  a mi  ni,  atque  Dìfceptatieni 
Per  extraftionem  faciendae 

Kornae  apud  S.  Marcellum  die  Pentecoflct 
An.1647,  Et  dabitur  cuicumque  locus-. 

v&m 

R O M AE,  MDCXLVir. 

E*  Typographia  Vitalis  Mascardi 
SVTEJUO.RVM  TERMISSV,. 
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INNOGENTIO  X. 

Totius  Orbis  Chriftiani  Moderatori 
Maximo 

Fr.  JOAN.  BAPTISTA 

MEZETTUS 

Servita  S.Theol.  Magifter,  Do&or 
Coll.  Bonoru 

E T 

JTACOBI  MARTINI  MODANESH 

Pueri  Septennìs  Sn  "Elementi*  Dìfci • 
plinarmn  In Jìi tutor  . 

ANceps  animo  volvebam,B.mePA^ 
TER,  an  feptenni  in  Puerulo 
innocenti  revercri  deceret  TE 
1NNOCENTEM  . Opponebam  mi- 
hi  maxima  folum  Maximis  deberi  : at 
DEUM  ipfum  ter  maximum , fibi  par* 
vulos  advocamem  Salomon  ipfe  propo- 
nens  cum  praeluxit , dubitationis  tene* 
bras  vicit  j claraque  tunc  tandem  refui* 
fitinluce,  tum  parvula  decere  Maxi- 
mos,  tum  Maximi  effe , non  maxima 
^ ex 
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ex  magnis,  fedexminimis  facerema- 
icima . Ecce  ergo  jure  fuo  utitur  Parvu- 
lushic,  dumhilari,  atque  inlaetiriam 
‘ornato  vultu,  TE  quaerit,  atque  ut 
par  eft  , obfequentiflìmus  veneratur. 
Nec  mirum , fi  ad  INNOCENTEM 
«innocens  divertati  TUA  enim  pràe- 
volans  COLUMBA  Puellum  allexit , 
quae  innocentiae  candore  , non  tam 
Nomen , quam  Ammum  TUUM , fé- 
liciter  fané , quando  candide  inter  LI- 
LIA praenuntiat . Puerum  tibi  exhibeo 
rationem  praeripientc-m  tempori , qui 
- i'ummis  labrisDifciplinarum  fìuenta  ae- 
tatem  praecurrens  delibavit,  ut  tandem 
Felices,  & fapidos  virtutis  latices  pie- 
no ore  adultus  exhauriat . Grandia  non 
exhibeo  SEDI  TUAE,  utquaemaxi- 
mis  jam  aflfuetaeft,  inminimis  hujus 
Pueri , quae  nova  funt # & ignota,  fi- 
bi  tanquam  in  filio  Parens  complaceat . 
Tota  TIBI  triumphat  (utvides)  Ec- 
clefia  : nec  enim  Pacis  Regina  trium- 
phum  oportunius  ageret  , quam  fub 
COLUMBA.  Una  TUITurcica  Lu- 
na currus  non  fequitur  fphaeras , quia 
nondum  piena,  neque  eniai  quae  defi- 
~;unt  TUA  funt,  Quando  deniq.ue  in 

Oi- 


S& 


izcd 
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Orbem  creverit,  ut  meditatili*,  tunc, 
rotatibus  apta  , currui  fubjeftabituc 
TUO  , ut  citius  & clarius  in  Pacis  Ca- 
pitolium  evehare  . Faxit  DEUS,  ut  in 
Ecclefiafua  laushaec  maxima  perficia- 
tur,  &ab  ortuad  occafumSolis  DEI 
noftri  laudabile  nomen  fiat  in  TE,  ac- 
que noftro  hoc  avo  verum  fit  dicere, 
TUA  praevolante  COJL.UM33 A : oria- 
tur  in  diebus  tuis  OrbiChriftiano  abun* 
dantia  pacis , donec  auferatur  Luna. 

ROMANO  LECTORI. 

JAm  pridem  multi  queruntur  Artem 
perlongam  else , vitam  brevem  ; & 
en  tibi  in  Puerulo  Ars  abbreviata , non 
quidem  folo  arbitrio , fed  juxta  Conci- 
la ultimi  Lateranenfìs  prudentiffimum 
confilium  ; etenim  feflìone  orlava  Ca- 
thalicos  exhortatur  , ut  humanarum 
Difciplinarum  e fontibus  Aegypcio- 
rum,  canum aemuli,  featentes  errori- 
bus  aquas  currentes  vix  lamberent  , 
quando  eorum  finis  non  eloquenza  Ci- 
ceroniana, fed  virtus  Chriftiana  eft, 
cui  reliquus  omnis  pugnar , ut  aequum 
eft  Scientiarumexercitus.  Et  ecce  Tia' 
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bì  Puerum  rationem  praeripientem 
tempori , qui  fummis  Iabris  Difciplina. 
rum  humanarum  effluenta  aeratem 
praecurrens  , nova  methodo  fed  non 
abfque  ratione  deliba vit  , ut  tandem 
felict  s , &.  fapidos  virtutis  latices  pieno 
ore  aduitus  ( faventc  DEO  ) exhauriat . 
Atque  quomelius  diverteret  quam  ad 
tey  Roma , quam  Virtutum  omnium  re- 
gnum  agnolcic , atque  fan£ìimoniae  ro- 
re  exundantem  miratur  univerfus  Or. 
bis  ? Quid  cibi  grandia  exhiberem  , Ro- 
tila, quae jam in maximis,  hoc^fl  in 
tuis  rebus,  tibi tu ipfadecrevifH.^  Ut 
mirareris,  minima  in  hocPuerodanda 
crant , ut  quae  maximis  aftueta  es  , mi- 
nima, ^uaetibi  novafunt  & ignota 
tandem  laèto  vultu  fufciperes:  & quan- 
do divinuiti  VERBUM  breve  faaum 
in  homine  mirabile  fuit  Orbi , non  mì- 
rum  Ciit  fi  VERBUM  idem  , perluum 
auxiiium  in  ho-mine  brevi } hoceft  in 
Puero,  breve  paritér  fa&um  (laltem  in 
reftriótione  toc  definitionum  , & cau- 
larum  ) mirandumiefaciacUrbi* 


DI. 
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DILUCIDALO  SCHEMATIS 
Juxta  lift  era*  Alph  abeti  in  eo  pofitas .. 

A.  Ut  populum  innocentem  pariat  Se- 
derla , advocatur  a Deo  tamquam 
Colamba , ut  habetur  in  Cant.  Cap.i. 

B.  CruciaturSponla,  Ecclefia*Dei  mi- 
litans  , ut  pariat  talem  populum  ; 
per  multasenim  tribulationesopor- 
tet  nos  Catholicos  adire  Caelum , ut 
colligitur  tam  ex  Apocalypfictfp.iz. 
qua m ex  Aftib.  Apoft.  cap.  1 8 . 

C»  Hoftis  Ecclefiae  Zabulop  membris , 
atque  capitibus  fuis  Schifmaticis  , 
Haereticis  , Infidelibus  fiat  coram 
Chrifti  Ecclefiam , utfiiiumejusdc- 
voret  populum  faii6lum  , ut  habetur 
ex  Apoc.  cap.  1 a. 

D.  At  Michael  ArchangelusProteftor 
fan£lae  Ecclefiae  fiat  prò  animabus 
- juftis  contra  Draconem , & commit- 
titur  praclium,  & fu  viatoria.  A- 
' poc.  n. 

P.  Dracone  triumphato  ,deftru£lis  ad- 
verfitaiibus , & crroribus  uni verfis  \ 
{OtoOrbe  inpacecompofito,  vide- 
• bimus 
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bimus  Civitatem  lan&am  Jerufalem 
novam,  Ecclefiam  Dei  delcenden- 
tcm  de  caelo  virtutibus  divinis  de- 
coratati, & tamquam  Sponfamorv 
natam  Viro  Tuo.  Apoc.  ai. 

F.  Fulgonbus  Ecclefiae  indu£lae  Gea- 
tesexomnibusterrae  partibusfiuent, 
& venient  ad  Ecclefiam  Chrifti . Ita 
Ifaias  2.  & Apoc.  cap.  2 1 . 

G.  Veruna  fi  imitati  non  fuerint  Iwwc- 
tiocenùetm  Parvulorum  , non  ingre- 
dienturfan&am  Civitatem  ; ut  in- 
quit  Chriitus  apud  Mattb.  1 8. 

H.  Ramum  igitur  olivae  portans  Co- 
lumbi innocenspacemOrbiCatnoli? 
co  auguratur , ut  fub  amplexu  Pacis , 
& J ullitiae  fiat  unum  Ovile  , & u.nus 
Paftor, 

Aetas  Pueri , juxta  fiderà  Baptifmi. 

Die  Menjìs  Martti  1647. 

Ego  Natalis  Surianus  Archipresby- 
ter  S.Mariae  de  Racano  AdrienfisDioe. 
cefis  atteftor  me  adinvenifle  in  Libris 
Baptizatorum  diótae  Ecclefiae  memoi- 
riatn  his  yerbis  adnotatam  j videlicet  : 


Pro  PJ o.Bapt.  Mesetto . ili 
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13.  Novembri*  1639, 

Ego  Joannes  Baptifta  Sega  baptiza* 
vi  Infante»  natum  die  11.  currentis 
hora  decima  ex  Francifco  Modanen* 
fe , & Francifca  Conjugibus , cui  no- 
men  fuit  impofixum  Jacobus  Marcinus . 
Patrini  fuerunt  Alphonfus  Baldo,  Se 
Lucia  Armelina  ambo  de  hac  Plebe 
■&c.  In  quorum  fidem  &c. 

Dat.  Racani  die,  & Anno  fupra- 
dia©.  - 


V» 

Idem  4 ni  fupra  ferìpfi , & 

(olito  figillo  munivi  « 


Tm.m  F JOAN. 
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JOAN.  PAULUS  SAVIUS 

Pei , 0*  Apofiolicae  Sedis  grafia 
JEpifcopus  Advienfis . 

UMiverfis&c.  Fidem  facimus  , & 
atteftamur  fupradi&um  Adm.R. 
D.  ISTatalem  Surianum , qui  fupradifta 
fcripfit , & fubl'cripiit  effe  talem qua- 
lern  fé  fecit , ac  virum  bonae  conditio- 
nis  &famae,cujus  fcripturis,  & fub- 
fcriptionibus  hic  piena  fides  adhibetur , 
& ubique  merito  eft  adhibenda . 


In  quorum  fidem  &c. 

DatumFhodign  in  Palatio  noftrodie 
i «.partii  1647.  Hiacynthus  Bixuc- 
cius  Can.Epifo  Adrienfis  de  man« 
dato 


locus  * figdlt  Epifcopaiis , 
locus  rfcfigilli  P avochine, 

' ' Ve  " | 


Digitized  by  Google 


Pro  PJo.  JBapt.  Mesétto.  123 

De  Scrittura  Sacra , & Ecclejìa 
Romana . 

\ 

Cumab  infamia  litterìs  facrls  vaca- 
re commendetur  a Paulo  ad  Tim.  2. 
ideo  a Scriptura  divina  exordientes  de- 
libavimusLibros  veteris,  & novi  Te* 
{lamenti  , per  hujufmodi  Tra£latus  , 
videlicet. 

De  Canone  facrorum  LibrorumT  - 
De  Hiftoriis , quae  continentur  in  ipfo 
compendile.  De  Verfione,  de  Sen- 
fibus;  & de  Interpretatione  cjufdem 
Sacrae  Scripturae.  De  Traditionibus 
ecciefiafticis.  De  Unitate,  Vifibilita- 
te,  & San£litateEcclefiae.  De  Con- 
ciliis  catholicis.  De  Summo  Pontifice; 

& de  Virtutibus  theologicis. 

Ex  Theologia. 

De  Deo . 

Quafi  modo  geniti  infantes  , prae” 
guftato  la6le  ab  uberibus  Sanélae  Ro- 
manie EcclcGae  per  Scripturam  divi- 
nam,  &virtutes,  Deum  noftrura  fibi 
parvulos  advocanten?  in  Proverbiis 
cap.  9.  adire  non  dubitavimus  , infra* 
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fcriptosTraftatus  theologicales  attiri* 
gentes.  De  Efsentia  , Exiftentia,  & 
Subfiftentia  Dei.  De  Attributis  divi* 
nis in  genere,  &in  fpecie.  De  feien* 
tia  Dei , tam  in  ordine  ad  fé , quam  in 
ordine  ad  creaturas  poffibiles , & futtt- 
ras.  De  Attributis  principalibus  ejuf* 

* demScientiae  divinac.  De  Ideis  , & 
concordia  divinae  Praefcientiae  cum 
noflro  libero  arbitrio.  De  Voluntate 
Dei,  afìibus,  8c  attributis  ejufdem 
veluntatis.  Poliremo  de  Proceflioni- 
bus  divinis. 

Ve  Cbriflo . 

Quoniam,  ut  inquit  Scriptura,hatc 
eftvera  iapientra  nofse  te  Deum  ve- 
rum , & quem  mifìfti  Jefum  Filium  ^ 
tuum  , ideo  praelibata  cognitione  Dei 
in  unitateEisentiae,  ScTrinitate  Per- 
lonarum  , Chriftum  Dominum  no- 
ftrum  venerantes,  attigimusfequentes 
Tra£Vatus  ad  Incarnationem  fpeftan- 
tes,  videlicet  : 

De poffibilitatc , convenienti®,  ne- 
ceffitate,  & fine  Incarnationis.  De 
valore  operum  Chrifti.  De  efsentia  , 

/ qualitatc , & caufis  Incarnationis . De 
/ . - - modo 
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modo  Unioms  hypoftaticae  tam  ex  par* 
te  aflfumentis , quam  ex  parte  naturae  ■ 
aflumptae.  De  Gratta  Chrifti  tam  ha- 
bituali , quam  aZuali , & gratifdata . 
De  Scientia  ejufdem  beatifica , infufa , 

& naturali. 

Ex  Metaphyfica . 

Praecognitisillìs,  qusp  maxime  ne- 
'CefTaria  nobis  vifa  fuerunt  ad  enutrien- 
dam , Se  roborandam  fidem  noftram 
catholìcam,  &quae  ante  omnia  opuv 
eft  ut  fidelis  agnofeat,  ad  mentem  D. 
Athanafii  , aggredì  fumus  feientiam 
illam,  quae  radicitus  ingerir  nobis  ^0- 
gnitionem  naturae  noftrae  , juxta  il- 
lud:  Nofce  te  ipfura  : &ab  univerfalio- 
ribus  praedicatis  exordientes  , ut  per 
cognitionem  aZualem  diftinZam  pro- 
cedcremus  , a Metaphyfìca  delibavi- 
mus  infraferiptos  TraZatus,  videlicet  r 
De  Ente,  & EfTentia:  de  attribu* 
tis , feu  aflfeZionibus  Entis  tam  unitis, 
quam  disjunZis;  tam  primis  , quam 
ortis  j tam  principalibus , quamaccef- 
(oriis,  ideftde  unitate,  ventate,  bo« 
citate,  numero , ordine , perfezione» 
puUhritudineentitativa . DeaZu,& 
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potentia,  principio,  & principiato  , 
caufa,  &caufato;  finito,  & infinito  j 
neceflario,  & contingenti  fpeculabi- 
li,  agibili,  & fallibili  ; eodera  > & 
divedo;  univerfali  , & particulari  ; 
communi  & proprio;  communicabili* 
& incommunicabili;  toto,  & parte  ; 
fimplici,  & compofito  ; naturali,  & 
artificiali;  ablbluto,  & relativo  per- 
manente , & fucceffivo  ; priori  , po- 
fteriori , & concomitanti  ; completo^ 
& incompleto  ; abftra£to  , & concreto; 
fubjeélo;  &adjun&o;  medio,  & ex- 
tremo;  figno,  & fignato;  menfura  , 
&roeniurato.  De  primo  cognito  ; 5c 
tandem  de  fpeciebusEntis  , hoc  eft  de 
Subftantia,  & Accidente,  tam  in  ge- 
nere, quam  in  fpecie  ; fed  praecipue 
deAngelis,  & Anima  rationaliV 

Ex  Tty/ìca  + 

Divifo  ente  in  Subftantiam , & Ac- 
cidens,  nobiliffimam  partcm  ejus  no- 
bis  primo  loco  propofuimus  dignofcen- 
dam,  ideft  Subftantiam  , quidem 
delibata  fpirituali , materialem,  circa 
quam  tota  Phyficaoccupatur,  aggrefli 
fumus,  percurrentes  Traftatus: 

De 
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De  Principiò  rerum  naturalium  in 
communi.  De  Materia;  de  Forma  ; 
de  Privaiione;  de  Natura;  deCaufis; 
de  Motu;  de  Infinito  ; de  Loco  ; de 
Vacuo  ; de  Tempore  ; de  Unitate  , 
Gontrarietate  , & Speciebus  motus:  de 
IndivifibiJibus;  de  Modisincipiendi  , 
&definendi  rerum;  de  Termini*  ma- 
gnitudinis,  &parvitatis:  delmpulfu, 
& de  primo  Motore. 

Ex  Medicina . 

Inter  corpora  naturalia  nobilifll* 
mumlocum  tener  corpus  humanum  , 
de  quo  ut  fanabili  perrra&at  Medicina, 
quapropterutPhilofophiam  naturalem 
in  noftro  corpore  experiremur , ex  hu- 
jufmodi  Difciplina  attigimus  Tra&a- 
tus  r 

DeElementis:  deTemperamentisr 
deHumoribus  : de  Facultatibus  : de 
A&ionibus,  & deSpiritibus;  quae  o- 
mnia  fpc&ant  ad  re$  naturales  corporis 
humarii.  ItemdeAere  ; de  Cibo,  Se 
potu;  deSomno,  & Vigilia;  de  Ina» 
nitione , & Plenitate  ; de  Motu  , & 
quiete;  de  Re  venerea,  & de  animi 
accidentibus , quae  attinent  ad  res  non 
F 4 na- 
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naturale*  ejufdem  noftricorporis.  In- 
fuper  de  Caufis  morborum  ; de  Morbi* 
ipfis,  & Febribus,  & de  Symptoma- 
tibus  fpe&antibus  ad  res  praeter  natu- 
vales  . 

Ad  cxa&iorem  vero  cognitionem 
tei  Medicae  delibaviraus  aliquìd  .*  De 
Morborum  temporibus  : de  Crifibua  ; 
de  Diebusjudicialibus;  de  Signis;  de 
Pulfibus;  det-Jrinis,  dedejc&ionibus, 
&(putisj  deconfervandaSanitate  : de 
methodo  medendf;  & tandem  de  In» 
ftrumentis  Medicinae,  Dieta,  Phar- 
macia, & Chirurgia. 

Ex  Jurifpy  udenti  a . 

Intelle&us  pra&icus  fequitur  Tpecu? 
htivum,  veluti  fru6lus  ipfi  lequuntur 
flores^  cum  igitur  Philoiophia  morali* 
ad  mentem  fapientum  (ìt  fruétus  noftri 
intelle&us;  ideo  delibatis  ex  Ethica 
Virtufibuscardinalibus,*  Juftitiam,  & 
Prudentiam  ceteris  anteponentes,  li- 
bros  Inftìtutionum  , qui  de  Juftitia 
pcma&ant  , juxta  fenfum  Virorum 
prudentum  attigimus  per  Titulosj 
Dejuftitia,  &Jure;  de  Manumik 
fione  ; de  Patria  potcftate;  de  Nuptìis; 

de 
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de  Adoptionibus;  de  Tutelis  ; deca* 
pitisDiminutione  : de  Curatoribus , 
Itemde  acquirendo  Dominio  rerum  ; 
de  Servitutibus  rufticorum,  & urba- 
norum  praediorum  ; deUfufru&u;  de 
Ulu,  & habitatione;  de  Ufucapioni* 
bus,  & longi  remporis  Praefcriptioni» 
bus  ; de  Donationibus;  de  Alienationi* 
bus;  deTeftamentis,  &Haeredibus* 
de  Subftitutionibus  ; de  Legatis  ; de 
Lege  Falcidia  ,*  de  Fideicommiflariis 
baereditatibus  ; de  Codicillisi  de  Hae- 
reditatibus  ab  inteftato  ; de  Legiciraa 
agnatorum,  £c  cognatorum  fucceflio- 
ne;  de  Senatufconfulto  Tercylliano  * 
Orficiano , & Trebelliano  ; de  Gra* 
dibus  cognatorum  ; de  Bonorum  poflfef- 
fìonibus;  de  Obligationibus  tam  ex 
contraftu,  quam  ex  quali  contra&u  , 
tam  ex  delifto , quam  exquaG  deli£lo; 
de  'Stipulationibus  ; de  Fidejuffbribus; 
deMandaxis;  de  Lege  A^uilia , & de 
Injuriis.  Ice'm  de  Aclionibus  in  rem  , 
Scperfonam;  civilibus,  & praetoriis; 
petcndaerei,  vel  penae,  vel  miftis  ; 
habentibus  condemnationem  in  firn* 
plum,  induplum,  in  triplum,  & io 
quadruplum;  bonaefidei,  &ftrj£Hju* 
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ris  ; arbitraria  in  rem , & in  perfonam* 
quibus  confequimur  totum  folidum  * 
vei  minus  folido:  deNegotio  » quod 
dkiturgeftum  cum  eo  qui  eft  in  aliena 
potevate  ; de  Peculio  ; de  noxalibus 
adionibus  ; de  Satisdationibus , de 
perpetuis , & temporalibus  aftionibus» 
quae  ad  Haeredes , & in  Haeredes7 cran- 
feunt  • deExceptionibus,  & Replica- 
tionìbus  delnterdiaìs;  de  Poena  te- 
mere litigantìum  >*  de  Officio  Judicis^ 
& de  publicis  Judiciis,. 

Ex  Logica 

Praecognìtisfimplicibus  terminis  ad 
Difciplinas  praecipuas  fpe&antibus  ,, 
congruum  erat  % ut  Difciplinam  Ulani 
deliberemus , quae  nos  docet  modum 
refte  ratiocinandk  de  ipfis  terminis. 
jfimplicibus:  Sicque  intentiónibus  pri- 
mis praeguftatis  » facilior  eflet  gradus 
ad  incentiones  fecundas  > de  quibus 
Logicai  ex  qua  attigimus  Tradatus. 

De  Praedicabilibus,  Antepraedica-. 
mentis»  Praedicamentis  , Propofitio- 
nibus  » & Syllogifmis  r videlicet  de 
Cenere,  Specie  , Differentia  » Pro- 
prio>&  Accidente;  deUnivocis,  Ae- 
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quivocis,  Analogis,  Denominativis, 
Regulis , & divifionibu?  ; de  Subftan- 
tia,  Quantitate,  Qualitate,  Relatio* 
ne,  Anione,  Paffìone,  Quando,Si- 
tu,Ubì,  &Habere : De oppofitis  mo- 
dis effendi  prius,  & firmili  Speciebus 
mocus,  & modishabere.  Deeffentia, 
fpeciebus,  & accidentibus  Propofitìo- 
num,  &Syllogifmorum,  De  Praeco- 
gnitionibus,  & Praecognìtis.  De  De- 
monftratione  , & eju$  principiis  im- 
mediatis . De  Circulo  , & Regreffu . 
De  Propofitionibus  de  omni , per  fe  , 
& quatenus  ipfum  ; Se  tandem  de  De* 
finitione . 

- • Ex  Grammatica . . 

Modum  ratiocinandi  docuit  Logica; 
fed  re£te  loqui  in difeurfu  docet  Gram- 
matica; Scideo  nequaquam  primo  lo- 
co didicimus  hanc  Artem , ne  per  igno- 
tos  terminos  locutio  flueret.  Praeco- 
gnitisergo  terminisScientiarum(quan- 
tumfaseft  Puerulo)  facilior  datus  eft 
nobisaditus  ad  percurrendas  partes  i- 
pfius  Grammaticae , nec  nonReguIas 
circa  Verbaaftiva,  palli  va,  neutra  , 
communia  , Se  deponentia  . Infupec 
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de  Verbis  imperfonalibus , infinitis  1 
famuìatoriis . De  Advcrbiis  localibus , 

De  Gerundiis  ; de  Supinis;  deCom- 
parativisj  de  Superlativi,'  & de  Par- 
ticipiis. 

Ex  Rbetorìca  '. 

Tunc  prodeft  Scientia  noftra,  cum 
aliosad  veritatiscognitionem  attraile- 
xc  poffumus  ; igitur  cum  Rhetorica 
moveat*  atque  dele&ec,  ut  inde  pof- 
fit  docere  veritatem , necnon  aliosat- 
trahere  ad  fuum  fenfum  j ideo  ultimo 
loco  Rhetoricam  libavimus,  tjus  par- 
jes  praecipuas  attingentes , fcilicet  In* 
\entionem  , Difpofitionem  , Elocu- 
tionem , Memonam  , & Pronuneia- 
tionem.  Loca  intrinfeca , &extrìnfe- 
ca , ex  quibus  argumenta  defumuntur  5 
partes , & genera  Orationis  ; figuras 
tam  di&ionis,  quam  conftruftionis  , 

& elocutionis. 

Veruna  j cum  eloquentia  compare* 
tur  natura  , arte  & exercitio  ; Deus 
donat  naturam  ; tradunt  Magiftri  an- 
tem  ; fed  exercitium  comparatur  tem- 
pore: cum  igitur  Parvulus  nofter  aera-  à 

tem  puerilem  fere  attingat , carere 

per- 
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perfezione  neceffe  eft.  Sed  hanc  tu 
quoque  praebebis,  fi  corde  tuo  perfe- 
tto illum  fufceperis  &c. 

MONUMENTUM  II. 

In  Archivi  Conventus  nojlri  S.  Marcelli 
de  Urbe , inter  alios  rationum  , /ivo 
expenfarum  Co  dice  s , reperitur  Li  ber 
confcriptus  a P.Jofepbo  Borgia  Roma - 
no , dilli  Coenobii  Procuratore . In  hoc 
porro  Libro  Jtgnato  nu/nero  XXVIII.  & 
cui  titulus  • Giornale  dell’  ufcica  dal 
MDCXLVL-fmo  ai  MDCL.  bae t 
leguntur , pagina  51.  , 1 

Ufcita  del  Mele  d’ Aprile  tój/j.y-  A* 
dì  detto  ( idejl  die  6.  Jprilis  ) venendo 
la  mattina  a Roma  la  Letiga  del  P.  . 
Reverendifs.  Generale  per  fervizio  del 
M.  R.  P.  Procurator  Generale  , per 
condurlo  a* Capitoli , nella  quale  ven- 
ne dentro  il  P.  Maeflro  Gio:  Battila  da 
Budrio,  con  un  Putto  d’anni  fette,  e 
mefi  quattro  in  circa  , per  foftenere 
publica  Conclufione  di  tutte  le  Scien- 
zie,  dedicata  alla  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore Papa  Innocenzo  X,  Sommo  Pon*. 
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tefice , e di  pili  il  lùddetto  Putto,  ol* 
tre  alle  Scienzie  fcolaftiche , cioè  la  Sa- 
era  Teologia,  Filpfofia,  Fifica, Leg- 
ge, Medicina,  e Logica,  ed  ultima- 
mente la  Grammatica,  delle  quali  ne 
fa  render  ftrettiflìmo  conto  *,  conofce 
li  Caratteri  di  tutte  le  lingue,  cioè  Tur- 
chefca.  Arabica  , Caldea.,  Greca  , 
ed  EbreaR,  cola  di  ftupore  non  fòlo 
alla  noftra  Città  di  Roma,  ma  cofa  , 
che  rende  meraviglia  a tutto  il  Mon- 
do , e per  quello  la  noftra  Chiefa , e 
Convento  ha  grandiflìmo  concorlo  % 
Nella  loro  forefteria hofpeloec. 

Deinde  pagina  60. , a tergo  , baec  alia 
fcribit  ; 

A’  dì  9.  [ nempe  menfisjunii  ] Dome- 
nica giorno  di  Pafqua  Rofata ......  ho 

fpefo  ec.  Il  fuddetto  giorno  furono  fo 
.ftenute  publiche  Conclufioni  in  Chiefa 
noftra  da  Jacomino  Martino  Modane- 
le , Difcepolo  del  Padre  Maeftro  Gio: 
Battifta  Mezzetti  da  Budrio,cpn  grand* 
applaufo  di  undici  Eminentiffimi , che 
v’' intervennero  , fenza  fpecificare  la 
quantità  de’ Prelati,  che  molti/ve  ne 
furono , ed  altri  tornorno  indietro  con 
il  Signor  Cardinal  Lanci  Decano, qua- 
le 
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le  non  potè  aver  Pingreffo,  per  la  mol- 
titudine di  Popolo  * che  circondavano 
il  Convento  e Chiefa da  tutte  le  parti , 
e T onore,  e l’applaufo  del  Putto  di 
fett’  anni  , e meli  fei  lo  confefsò  Ro- 
ma medefima , ed  il  mondo  tutto  ne 
teftimonio  , effendo  le  cole  tanto 
chiare,  e manifefte,  che  Tetteranno  im- 
prefle  fin  che  dureranno  quelli  Secoli* 

MONUMENTUM  IIL 

» * w u \ 

In  Archi vo  Conventus  noflri  S.  Maria» 
Veritatis  de  Viterbio  , cernitur  Li  ber 
infcriptus ; Ulcita  1643.  fino  a tutto 
1655.,  in  quo  pag.  9 1 . haec  f cripta  le - 
guntur  5 

A’ di  io. Luglio,  1647.  E pihper 
la  venuta  del  P.  M.  Mezetti  > col  luo 
Putto  in  Lettiga , per  un  paro  di  Pic- 
cioni baiocchi  22  J in  Ova,  bajochid,, 
in  Infalata  , Salcicciotto  , e Finoc-* 
chio  ec.  bajocchi  io,  in  tutto  bajocchi 
38,  e 2 quattr* 

MONUMENTUM  IV. 

* « » . ’ 

Extat  in  Tabulario  noflro  Coenobti  San* 
ftiffimae  Annunciata*  de  Florentia  ■ 

Li* 
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Lioer,  cuititulus  : Giornale  del  Cai 
merlingo  deli’  anno  MDCXLV.  ai 
ÌADQXhV^.ftgnatus  liner  a T.  in  quo 
pag.  137.  baec  leguntur  : 

A*  dì  15  Luglio  , 1647.  La  fore. 
fteria  dei  P.  M»  Gio.  Battila  Mezzet- 
ti  da  Bologna  , e di  Giacomino  fuo 
Nipote  ( Di f a pulus  tantum  fuit  , non 
Nepos  P.  Mesetti  J a cobiti  Martinus  Mo~ 
danejìus)  in  tre  patti,  che  in  cervella 
lire  una,  Fichi , foldi  cinque , inPol- 
laftri  lire  due  , in  Pefce  , limoni  , e 
altro  foldi  undici , che  in  tutto  lire 
4*  12.  8. 

' MONUMENTUM  V. 

In  Archivo  Conventus  noflri  Serveruni 
B onorii ae  , Cedex  fervatur  MS.  nu- 
mero IV.  notatiti , bunc  praeferens  tU 
tulum  : Libro  de  Partiti . Haec  •vero 
in  eo  habentur  fol.  142. 

A’ dì  8.  Giugno  1648.  in  Lunedì  . 
DalM.R.P.  Priore  furono  congregati 
li  PP.  Difcreti  nel  folito  luogo  delle 
Congregazioni , a* quali  Ielle  una  Let- 
tera a lui  diretta  , e fcrittagli  dall1 
Eminentifs. , e Reverendifs.  Sig.  Car- 
dinal Protettore,  facendo  ittanza  sili 
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PP.  di  Cafa , che  fi  accettaflfe  GiacomU 
no  Martini  per  Figlio  di  quello  Con- 
vento; e quello  è quel  Putto  ( quali 
» dilli  miracoloso)  chefollenne  in  pub- 
blica Roma  diverfe  Conclulìoni,  con 
V a lìiftenza d’undici  Cardinali,  con  1’ 
intervento  di  molti  Prelati , e Perso- 
naggi di  garbo , come  è noto  a tutto  il 
Mondo,  e così  il  P.  Priore  lo  propofc 
a’PP.  Dilcreti , cioè  fe  fi  compiaceva- 
no accettare  Giacomino  Martini  per 
Figlio  di  quello  Convento,  e fu  bal- 
lottato con  voti  tredici  tutti  favorevo- 
li, Senza  alcuna  contradizione.  1PP. 

» furono  il P. Priore,  il  P. Maellro  An- 
gelico, il  P.  Maeftro  Camillo  Maria, 
il  P.  Maeftro  Gio.  Vincenzo  , il  P. 
Maeftro  Giufeppe  Maria  Reggente  , 
c Socio;  il  P.  Baccelliere  di  Conven- 
to daRaconigi,  il  Ven.  P.  Tomafo  , 
il  V.  P.  Gio. Paolo,  il  Ven.  P.  Fran- 
cefco  Maria,  il  Ven. P.  Melchiorc  da 
Venezia  Sindico,  il  P.  Mario  Sagri- 
fta,  ed  il  P.  Gio. Girolamo  Aguchia. 
E in  fede  ec. 

„ Ita  eft  , ego  Fr.  Thomas  de  PafTe- 
rottis  Prior. 

Fr.  Gio.  Vincenzo  Partitario. 

Et 


Digitized  by  Google 


i $8  Apologia *. 

Et  ibidem  ìoci  exfcriptarn  legtmus  Epi - 
Jlolam  Ermnentijfimi  ac  Reverendiffimi 
D.  Cardinali!  Julii  Sacchetti  tunc  quidem 
temporis  apud  S.  Sedem  Ordini s nofiri 
Protettori!  ; eji  autem  Epijìola  bujufmodi 


Al  Molto  Reverendo  Padre 


Il  Priore  de*  Servi  di  Bologna* 

Molto  Reverendo  Padre . Se  il  Putta 
Giacomino»  che  fi  trattiene  predo  il 
P.  Mezzetti  ,^ha  fatto  onore  alla  Reli- 
gione de'Servi  fin  fotto  f ombra  di  elfa, 
pare , che  maggiormente  polliamo  fpe- 
' rare  » che  fia  per  farlo  , quando  col 
Manto  propriodella  (Iella  gli  fia  con* 
ceffo  di  militare  r Non  ho  dubbio, che 
per  la  qualità  del  fuo  ingegno , oltre  il 
fuddetto  rifpetto»  fia  piti  che  volen- 
tieri per  edere  da  tutti  i PP.  accettato, 
all*  Abito,  efpecialmente  favorito  da 
V.P. , che  dovrà  aver  a caro  di  connu- 
lucrarlo  tra  gli  altri  % che  fono  per  ve- 
nirli di  corto  y con  tutto  ciò  ho  coluto 
con  quella  mia  aggiungervi  le  mie  i* 
ftanze,  non  folo  per  facilitargli  ir  ac- 
cettazione, di  che  non  dubito,  ma 

moU 
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molto  pili  ancora  per  difporre  la  P.  V. , 
cd  i PP.medefimi  ad  ammetterlo  per 
Figliuolo  di  cotello  Convento  , ed  a 
contentarli  di  mezza  dozzena  V anno 
in  riguardo  della  lua  povertà , che  con- 
giunta  all*  abilità  propria  lo  rende  de- 
gno di  qualche  dirtinzione  dagl’ altri  , 
ed  io  ne  reiterò  con  particolare  aggra- 
dimento a Lei,  ed  a tutti  cederti  PP. 
a* quali  per  fine  mi  ofFero  di  cuore  in 
che  vaglia.  Di  V.P. 

Roma  30.  Maggio  1 Ó48. 

jiffettuofijfmo  nel  S ignorò 
G.Card.  Sacchetti* 
P.  Priore  de  Servi . Bologna  • 

MONUMENTUM  VI* 

Excerp/imus  Monumentum  hoc  ex  Coelicè 
MS,  cui tìtulus  t Memorie  iftoriche 
del  Cartello  di  Budrio,  e Tuoi  con* 
torni  compilate  dal  Dottor  Alberto 
Carradori  Cittadino  d’  Imola  , t 
Medico  delle  molto  magnifiche  Co- 
munità del  medefimo  Cartello  dall* 
anno  MDCXXXVII.  fino  all*  an- 
no  del  Signore  MDCLXI.  Quo  qui • 
dem  tempori s fpatio  , ab  anno  ntrm - 

rum 


Digitized  by  Google 


140  apologia 

. rum  DC  X X XV II.  ad  attnum 
MDCLX1 . laudatiti  memoriarum  hi - 
Jìoricarwn  Scriptor  Buirii  Medicum 
egit  mercede  conduBum  , ut  ipfe  te/la - 
tur  pag.  6 1 . a tergo . Servat  porro  Co - 
dicemhunc  in  vetujlatem  Excel lentijft* 
mus  DoBor  Dominicus  Golinellus  Bu- 
v trienfts , qui  ejufdem  quoque  Codicis 
’ ope  veteres  , recenttorefque  Patriae fuae 
Memori as  collegit , eafque  publici  juris 
fecit  imprejfas  Bonon.art.  MDCCXX. 
typis  La  e Ut  a Vulpe  . Itaque  Carrado- 
re e re  me  a baec  feri  bit  fol.  41. 

Mille  feicento  quarant’otto.  A’ dì 
14.  Luglio  il  P.  Maeftro  Gio.  Battifta 
Mezzetti  da  Budrio  della  Religione  de* 
Servi  precipitò  dalla  parte  fuprema  di 
dentro  della  Torre  delle  Campane  del- 
ia Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Budrio  , e 
fubitofpiròl’anima,  Quello  buoi  Pa- 
dre, a cui  Dio  benedetto  perdoni , a- 
veva  pigliato  in  protezione  per  alle- 
varlo, ed  inl'egaarli  Lettere  e buoni 
coflumi  Giacomo  Modonefi  figlio  di 
Francefco  Modonefi , detto  Mattarel- 
lo, che  era  nato  in  Budrio  l’anno  1641. 
Suo  Padre  efercitava  il  meftiere  del 
Gargiolo,  ed  era  povero  a fogno,  che 

>0 
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io  piìid’  una  volta  feci  elemofina  al  dety 
to Giacomo, che  mendicava.  EraPut- 
tino  d’alpetto  onorato , e d’ indole  fm- 
cera:  alla  coftui  educazione , e profit- 
to nelle  Lettere  s’applicò  con  tale  ar- 
dore il  detto  Padre , che  non  dormiva , 
nè  mangiava,  nè  altro  meditava,  che 
addottrinare  quello  Putto  , il  quale 
nello  fpaziodi  due  anni  apprefe  lingua 
Latina  sì,  che  . parlava,  e riipondeva 
fenza  errore  ; leggeva  Greco , ed  altri 
Idiomi,  intendeva  queltioni  Filofofi- 
che,  Teologiche  , Matematiche,  ed 
io  fteflo  gl*  infegnai  principi  di  Medici- 
na. Modo  dalla  fperanza  di  tal  profit- 
to il  detto  Padre  fpiegò  1*  ali  del  defide* 
rio , e fece  fentire  in  Roma  alla  prefen* 
za  di  tutta  la  Corte  Conclufìoni  difefe 
dal  detto  Putto  in  età  d’anni  fette,  e 
dedicate  alla Santicà  di  Papa  Innocen- 
zo decimo  allora  regnante  , e l’intaglio 
in  Rame  di  dette  Conclufìoni  colto  al 
P.  Maeflro  300.  Ducatoni  , cioè  lire 
1500,  e fperando  trarre  dalla  munifi- 
cenza del  Sommo  Pontefice  emolumen- 
ti notabili  , reltò  ingannato.  Riufcì 
tutta  volta  grata  la  Funzione  a tutta 
Roma,  ma  più  air^minentiflìmoCar- 
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dinalc  Gio.  Battifla  Pallotta  , che  fi 
dichiarò  Protettore  del  Putto,  e lo  le- 
vò alia  Crefìma , regalandolo,  ed  ani- 
mandolo maggiormente  a profeguire 
negli  ftud)  » promettendogli, che  ritor- 
nando a Roma  per  l'anno  Santo  1650. 
voleva  facelfe  maggior  moftra  del  luo 
lapere  col  difendere  Conclufioni  più 
ardue  e più  lòde.  Licenziato  il  Put- 
to, e ’l  P.M^eftro  dal  Cardinale, ritor- 
nò a Budrio,  edatofi  con  maggior  ar- 
dore di  prima  a coltivare  l’intelletto 
del  Putto , con  intenzione  di  ritornare 
a Roma,  e partorire  maraviglie  mag- 

fiori , avvenne,  che  in  vece  il  Putto 
’ approfittare  maggiormente  , retro- 
gradò nell'  apprendere  quello  eragli 
fuggerito  dal  P.  Maeftro  ; onde  afflitto 
quelli  fovramodo , fe  ne  appaflìonò  a 
legno,  che  divenuto  quafi  delirante 
più  non  fapeva  che  dire,  e che  fare  „• 
ma  fattogli  coraggio  da  me , come  che 
egli  molto  confidava  nell’affetto  vera, 
ce,  che  io  gli  portavo,  mollrò  conce- 
pire nuove  fperanze  del  defiderato  pro- 
fitto del  Putto , che  effendone  ur$  gior- 
no fuggito  di  fcuola,  e (lato  fuggiafco 
tre , o quattro  giorni  , ancorché  per 
r ope- 
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opera  mia  ritornafle  lòtto  la  di  lui  dj- 
fciplina  , e promettere  fedeltà , e dili- 
genza negli  ftudj  ; fu  tutta  volta  iparfa 
voce  da  certi  emuli  del  P.  Maeftro , che 
il  Putto  voleva  rivelare  al  Sant’Uffizio, 
che  per  forza  di  male  arti  egli  gli  aveva 
inlegnato,  e fatto  imparare  quello  fa- 
peva.  Il  povero  Padre  elfendo  di  faci- 
liftìma  apprenfione,  e ne  primi  moti 
molto  agitato  , colpito  in  parte  sì  Ten- 
ibile, non  potè  reggerli  ,*  ma  abbat- 
tuto d’animo,  e di  prudenza  li  l'.iciò 
fovraffare dalla  calunnia,  e malignità 
altrui,  dalle  quali  cacciato  s’  icdufle 
fu  la  Torre  delie  campane  della  Chiefa 
di  S.  Lorenzo  , e irattenutofi  colà  fu 
tutta  la  notte  delli  13.  Luglio  in  vane 
azioni  da  difperato , nè  trovandofi  al- 
cuno di  (uà confidenza,  che  gli  facelfe 
conofcerelafraude , da  che  delulo  te- 
meva etfere  carcerato  nel  Sant’  Uffizio, 
finalmente  la  mattina  delli  14.  Luglio  , 
nel  voler  feender  da  detta  Torre  per  le 
Scale  a perluafione  del  P.  Maeftro  Ar  - 
gelo  Maria  da  Rimini , che  dolcemen- 
te a ciò  l’ invitava  ,,  nello  Ichiarire  del 
giorno  cadde  precipitofo  al  fuolo  , e 
tutto  infranto  fubito  fpirò . L’Eminen: 
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ti  filmo  Pallotta avuto  ravvilo  funefto 
di  quella  morte , fe^e  condurre  il  Put- 
to a Caldaruola  fua  Patria , Terra  nel- 
la Marca,  ed  ivi  in  Collegio  eretto  da 
Lui  lo  fa  allevare  & iftruire  nelle  Lette- 
re. Morì  il  Putto  fatto  Chierico  a CaU 
daruola  l’anno  1658. 

r 

MONUMENTUM  VII. 


Monumentum  hoc  ex  Codice  MS.  excer - 
ptumefl , resy  mcmoriafque  B utrie  n- 
Jìurn  continente , Au fiore  Patre  Ma • 
gijìro  Dominico  Baldajfari  ex  Op* 
pido  Solar  oli  F aventi nae  Dioecejìs 
oriundo , Convenuti  autem  nojlri  Bu • 
r triialumno , qui  cum  ibi  Parocbum  a» 
geret  ab  anno  ferme  MDCLXIII.  ad 
annum  MDCXCIF.  eas  memori as  coU 


legit  \ quique  poji  adminiftratam  Or  di* 
nis  noflri  Romandiolae  Provinciam  , 
Ravennae  obiit  anno  MDCC XFIIl.ea. 


tatis  fua  circiter  LXXXV.Codex  penes 
laudatum  Golinellum  ejl , ex  quo  plura 
in  memoratum  nuper  Opusfuum  deri - 
vavit . Haec  ad  propojìtum  nojlrum  i n 
a 0 legimusfol.  50» 

Il  P,  Maeftro  Gio.'Battifta  Mesetti 

ad 
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daBudrio,  Predicatole , egranTeo- 
l°go,  praticone  di  tutte  le  Scienze  è 
Lingue,  uno  de  Teologi  del  Collegio 
di  Bologna,  l’anno  1647.  andò  a Ro- 
ma con  Giacomo  Martino  Modanefi 
Fanciullo  d’anni  fette , intorno  al  qua- 
le  s’era  tanto  affaticato  per  infegnarli 
le  Scienze  e Lingue  diverfe;  che  il 
giorno  della  Pentecofle  e due  feguen- 
ti , 1’  anno  lopraddetto,  in  S.  Marcello 
di  Roma  volle,  che  afcefo  in  Cattedra 
il  mentovato  Fanciullo  Modanefi  ( fa- 
cendo egli  le  parti  di  Affittente  ) pub- 
blicalTe  il  grave  fapere  del  Maeftro , e 
di  lui  medeiìmo , benché  in  tenera  eta- 
de  , mentre  fu  fempre  pronto  a fcioglie- 
re  delle  efpofte  tante  Difpute,  e Con- 
elulioni  gli  apportati  argomenti  , che 
da  mille  bocche,  e varj  idiomi  fcocca* 
vano  nel  grave  Circolo  di  quelle  Catte, 
dre  verlo  il  tenero  fanciullo . Era  il  Li  • 
ceo  (e  pure  anche  fi  vede  ) dedicato 
alla  San.  Mem.di  N.  S<  Papa  Innocen- 
zo X.  in  cui  comparirono  come  gran 
Capitani  i primi  Capi  delle  Scienze  tut- 
te , e nondimeno  furono  l’ efpofte  ra- 
gioni sì  bravamente  difefe , che  le  pri- 
me tefle  di  Roma  ebbero  a dire , d’aver 

G co- 
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conofciuto  nel  P.  Mezzetti  efservi  h 
vera  miniera  delle  Scienze  tutte  raccol- 
te./....»  Moriranno  1648.  li  14.  Lu- 
glio Priore  di  quello  Monafterio . Ha 
in  ftampa  un  libretto  Affetti  pietoft  efpo- 
fti  inBologna , mentre  vi  era  Predica- 
tore di  molta  ftima  &c. 

MONUMENTUM  Vili. 

Pojlremum  monumentum  e fi  Coàex  praefi- 
gnatus:  Campione,  qui  inter  ceteros 
Codices , in  laudato  Tabularlo  Converu  ' 
tus  noftri  Servorum  Bononiae  cufiodi • 
ibs , oBavutn  in  Abaco  obtinet  locum  • 

Iw  hoc  igitur  Codice  Scrìptor  Anony - 
mus , Ordinis  tamen  nojlri  alumnust  qui 
fcribebat  />oJl  annum  MDCLXVII.  in 
quo  morte  m indicai  Cardinali  Sfortiae 
Tallavici  ai  ih  tee  { quorum  fe , ex  ali - 
qua  parte  , oculatumteflem  afferit  : Io 
che  regi  ftro quelle  memorie  fono  in 
parte  teflimonio  di  villa]  baecy  in - 
quatti  y mihi  cetrtmodijjìma  tradìt  fai, 
61.  a tergo  §.  Ili-  ^ 

li  P.  Maellro  Gio:Battilla  Mezzetti, 
dopo  eflfer  flato  Maellro  di  lludio  > c 
Baccelliere  di  Convento  in  quella  Cit- 
tà, dimoftrò  il;fuo  faperein  ampliffi-  • 

wo 
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ino  Teatro;  poiché  del  1643.  cominciò 
ad  ifiruire  per  pura  carità  nelle  Lette- 
re e nel  timor  di  Dio  un  Fanciullo  di 
pochi  anni,  detto  Giacomo  Modanefì  , 
figlio  d’un  povero  Garzolaro,  abitan- 
teinBudrio,  e P ammaefirò  con  tanta 
pazienza  , Audio,  aflìduità,  e fatica 
di  giorno,  e di  notte,  come  io,  che 
regillro  quelle  memorie  fono  in  parte 
tefiimonio  di  viAa  ,-che  efsendoil  Fan- 
ciullo di  anni  fette,  condottolo  a Ro- 
ma l’anno  1647.,  nella  noAra  Chiefa  di 
S.  Marcello  gli  fece  tenere  con  la  fua 
affi  Aenza  pubbliche  Conclufioni  di  tut- 
te le  lcienze  le  tre  feAe  della  PentecoAe. 
Le  Carte  delle  Conclufioni,  delle  quali 
lì  veggono  anco  adeAo  molte  copie , fo- 
no dedicate  ad  Innocenzo X.  allora  re- 
gnante. L' intaglio  è belliAìmo , e di 
bizzarra  invenzione , parto  della  men- 
te dello  Aedo  P.  Mezzetti , e fcolpito 
in  Rame  in  Bologna  daFrancefco  Cur- 
ti.  Vi  fi  veggono  con  maniere  mifie- 
riofe  la  Chiefa,  la  Città  di  Roma,  la 
pugna  degli  Angeli  col  Dragone,  l’Ar- 
me del  Pontefice,  le  quattro  parti  dtl 
Mondo , Parmede’ Cardinali  viventi , 
•e  delle  Religioni  regolari  alla  defira , c 
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. delle  militari  alla  finiftra  . L’  azione 
riufrì  cosìfamofa,  che  correndo  tutta 
Roma  per  lentire  il  Fanciullo  , fi  fece 
tumulto  in  San  Marcello,  ed  i Car- 
dinali medefimi  ambivano  d’  udirlo. 
Fra  gli  altri  foggetti  eminenti , che  gli 
argomentarono  contro  , uno  fu  il  P. 
Sforza  Palla  vicini,  che  1’  anno  1 667. 
morì  Cardinale.  Dall’  Eminentiflimo 
Cardinal  Protettore  Giulio  Sacchetti 
fu  propofto  il  Fanciullo  alla  Figliolan- 
za di  quello  Convento , e da’PP.  fu  ac- 
cettato, come  nel  libro  de  Partiti  rot- 
togli 8.  Giugno  1648.3  carte  142.  Dò- 
veli  legge  la  lettera  che  in  quello  prò- 
polito  Icrifle  quell’  Eminentiflimo  al  P. 
Priore  , che  era  il  P.  Maelìro  Gian 
Tommafo  Pafserotti  da  Bologna , lo- 
dando il  Fanciullo  , ed  avvitando  di 
quanto  decoro  farebbe  flato  a quello 
Convento , per  l’ottima  riul'ciuta , che 
di  lui  li  fperava . Ma  mentre  flava  per 

veftirfi , ed  entrare  in  Noviziato,  mo- 
rì improvifarnente  il  P.  Mezzetti,e  non 
molto,  dopo  morì  1’  ifteflo  Giacomo 
M od  aneli , che  nella  lua  fanciullezza 
' Kvea  fatto  ftupireRoma,  anzi  tutta  V 

Italia.  t 


Digitized  by  Google 


LETTERE 

I N ED  ITE 

D’ ALCUNI  ILLUSTRI  UOMINI 

Del  Sedicelimo  Secolo, 
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I Cardinali  Luigi  Cornaro,  e Già»- 
francefco  Comendone  5 ed  Er- 
cole Gonztga,  Cornelio  Muffo  Ve - 
/ covo  di  Bitonto  , Giovanni  da  Leze  ' 
Cav.  e Proc » di  S.  Marco  , il  Conte  Ma-  • 
rio  Savorgnano  , Paolo  Pino  , D*. 
nefeCataneo,  e Luigi  Cornaro,  auto- 
re del  Trattata  della  vita  fobria  Jbno  jug - 
getti  per  dignità  rifpettivamente , e per 
dottrina  tutti  così  CQfpicui  % che  troppo  vi 
vorrebbe  a divinarne -di  ognuno  il  merito 
Noi  lancieremo  agli  eruditi  il  penfiero  di 
ridurjì  a memoria  le  Opere  di  loro , che 
godono  la  pubblica  luce , e ciò  che  avran- 
no letto  in  varj  fcrittori  delle  loro  lodi . 
Solamente  avvieremo  il  Pubblico  che 
tutte  quefte  poche  originali  Lettere , pic- 
colo avanzo  di  una  raccolta  Dio  fa  quan- 
to copiofa  , il  P.  Bergantini  Mae flro- 
della  Religione  de'  Servi  ha  per  fortuna- 
to incontro  potuto /attrarre  da  idiote  mani 
in  cui  moltijfime  altre  fono  perite . Sona 
per  la  maggior  parte  indiritte  a Luigi 
Cornaro , e tutte  contengono  qualche  me- 
moria , 'onde  trarre  fi  pojfono  lumi  per  il - 
Infrazione  della  Storia  Civile  e Lette- 
raria , eh'  è lo  feopo  principale  di  quefat 
nofra  Collezione  * 

* n ’Jt 
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Al  Clarijs.  Sig.  come  Padre  mef, 
ALO  VIS  E CORNARO. 

A Padova*  . . 
Clarifs.  Sig.  come  Padre . 

QUeilo  che  a V.  M.  è paruto  di  non 
poter  efprimere  con  le  lue  Lette- 
re  perla  foverchia  allegrezza, 
io  ho  veduto  vivamente  nel  Cuor  fuo  .• 
& ciò  è eh’  ella  habbia  fentito  & tutta* 
via  Tenta  infinita  confolatione  della 
mia  dignità.  Et  veramente  la  ri  vere  n* 
za  che  ìe  ho  Tempre  portato,  &Taffet- 
tione  che  V.  M.  ha  verTo  la  Cala  noftra 
& me  in  particolare  richiede  ch’ella 
fi  rallegri  d’agni  mia  proTperità  , ro- 
me  di  cola  che  lìa  a lei  communi;  & 
della  quale  habbia  Tempre  a partecipa- 
re ad  ogni  fuo  piacere . Cosi  Dio  mi 
conceda  grada  che  lungamente  pollia- 
mo mantenerci  in  fanirà,  come  V.  M”. 
conofcerà  Tempre  in  me  efiremodefi- 
derio  di  compiacerle  in  tutte  le  cofe 
che  faranno  di  Tua  lodisfattione . In- 
tanto la  prego  in  ogni  occorrenza  a va- 
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Ieri!  di  me;  perfuadendofi  fermamen- 
te d’eltère  da  me  amata  e riverita  mol- 
to, e che  pochi  altri  piaceri  potrò  gu- 
ftar  maggiori,  che  quando  havròoc-  • 
catione  di  far  per  lei  cofa  che  le  fia  gra- 
ta. Et  con  quefto  prego  N.  S.  Dio  che 
la  confervi  lungamente  nella  fua  felice 
profperità.  ) 

Di  Roma  al  primo  di  Gen.  del  LII. 

Di  V.  M. 

Come  figliuolo  il  Card.  Cornato, 

Al  Clartfs.  Stg.  come  Padre  me  fi 

LUIGI  CORN  ARO. 

* - 1 * - . * 

A Padova. 

CLariflìmo  Signore  come  Padre. 

Io  nonftarò  adire  quanto  care 
fiate  mi  fieno  le  voflreLettere  volendo 
piti  tofto,che  la  M.  V.  confiderà  ciò  dal 
grande  amore  che  mi  porta  , che  dalle 
mie  parole  ; perchè  a quefto  modo  co- 
noscerà in  uninedefimo  tempo  quanto 
io  fia  obligato  ad  amarla  & olfervarla , 
& per  quella  cagione  quanto  habbiada 
. rallegrarmi  di  haver  buona  nuova,  di 
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lei,5c  con  quanta  dolcezza  io  debba  ve* 
der femore  le  lue  cofe.Voglio  bene,ch' 
ella  fappia , che  fe  mai  alcun afua  Let- 
tera mi  fu  cara , che  tutte  mi  fono  (late 
Tempre  candirne , quella  ultima  mi  ha 
recato  fopra  tutte  l’ altre  piacere,  & 
confolatione  infinita.Prima  per  havere 
intefo  come  ella  è lana , & profperofa 
pih  che  mai  ; poi  per  vedere  che  in  que- 
lla età  alla  quale  a pochi  è concedo  di 
arrivare  , ella  è di  così  pronto  & vivo 
& faldo  intellettOjChc  il  Mondo  può  af* 
pettare  ancora  dalla  fua  prudénzia , & 
dai  fuo  beilo  ingegno  gran  frutto, & 
gran  giovamento  a perpetuo  honore  Se 
gloria  del  nome  voliro,8c  di  voltra  Ca- 
ia , fi  come  la  Magnificentia  V.  mi  proì 
mette  in  quella  fua  Lettera  per  le  tre 
belle  & degne  opere  com pólle  dà  lei 
dell’Architettura , dell’Agricoltura  & 
della  vita  lòbria  & regolata  ; li  quali 
trattati  faranno  con  defiderio  efiremo 
afpettatt  da  me  non  folo  per  dilettarmi 
nel  leggerli,  ma  per  metterli  in  quan* 
to  per  me  fi  potrà  ad  effetto . E prima- 
mente volentieri  m’ingegnerò  di  fe* 
guitaré  l’autorità  Se  éfempio  fuo  nella 
regola  del  vivere , sì  per  imitare  lei  che 
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me  iolo  ? Et  quella  voftra  infermità 
mortale , Dio  benedetto , con  quanti 
bei  fpherzi  me  la  feri  vete,  acciò  che  per 
l’amor  & oflcrvanza  che  io  le  porto 
non  pur  non  mi  dia  noja,  ma  mi  dia  me- 
ramente fpaflfo  & diletto?Horsìi  Voi  fe- 
te  Tempre  flato  fuora  degli  altri  huomi- 
ni  & così  féte  & farete  > nè  con  la  mor- 
te morirete  già  mai,ma  a difpetto  della 
morte , quando  farete  morto,  viverne, 
immortalmente  . Et  io  mi  sforzerò  dv 
andar  feguerido  le  vefligie  voflre , pro- 
curando ancora*  mentre  noftro  Sig.  Id- 
dio mi  concede  vita,  di  viver  fano  a 
confolation  degli  amici.  Del  retto  V. 
S. l’intenderà  da  Qiufepho  noftro,  il 
qual  vi  raccomando . Di  Napoli  atti 
20»  di  Decembre  1 556.  ')  > k 

■ Gio:  Battifta  vi  bacia  le  mani. 

V.  S.  faccia  Giufèpbo_»on  ft 
muova , perchè.prefto io  veirò  avvici- 
nandomi a voi  J & di  giorno  in  giorno» 
foprete  il  tutto>  \ _ 

Figi,  f,  Cornelio  Ve  fi;,  di  Kit* 
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M Clarifs.  mef, 

ALO  Y SE  CORNARO  ; 

Come  Padre  Han. 

/^Larifluno  Sig.  come  Padre . Io  fon 
\+J  reftato  molto  contento  haven- 
do  veduta  la  Lettera  di  V.  M.  la  quale 
eflfendo  fcritta  di  fua  mano , & così  be- 
ne , & pièna  di  tanta  prudentia , mi  ha 
parlo  cofa  molto  beila  ; ma  havendo 
per  ella  intefo  la  nova  delle  belle  & 
honorate  nozze  di  mef.  Jacomo  Luigi 
fuo  Nepote,mi  fono  poi  compitamente 
confolato , perch’io  amo  il  Mago,  mef, 
jacomo  Luigi  infinitamente  ,&  perchè 
de  fiderò  a quella  Cafaogni  beneficio  , 
ma  fopra  tutto  perchè  vorrei  intendere 
che  la  M.  V.  fuffe  il  più  felice  gentii- 
huomo  diquefto  Mondo,  poiché  è t 
& è fiato  Tempre  il  più  cortefe  & amo- 
revole, DioN.S.  gli  profperi  tutti  i 
fuoidefiderii  & gli  confervi  la  fanità. 
Sarà  contenta  far  le  raecommand  azio- 
ni alli  Sign.  Spofi  & offerirmi  alle  loro 
Magnificemie, 

j5i  Roma  alli  12.  di  Nfov.  del  LXL 
DiV.  S.CL 

Come  figliuolo  il  Card.  Cornare* 
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Al  Molto  Magnifico  me  fi 

LUIGI  CORNARO 

Come  Padre  Hon» 

' ' A Padova* 

‘ AlSantò* 

MOlto  Magnifico  Signor . Ho  fend- 
uta grandiffi  ma  fodisfattione 
in  leggere  la  Lettera  di  V.  S.  haven- 
do  io  veduto  ineffa  come  un  ritratto 
della  fua  felicità*  Et  perchè  io  l’ho 
fernpre  amata  di  cuore  per  le  quali» 
tà  dell’ animo  fuo  vertuolo  % mi  ralle* 
grò  feco  affettuofiflìma mente  y che  lei 
continui  nelle  Tue  contentezze , & tan- 
to piti  vedendo  r che  V.  S.  non  fola- 
mente  abbonda  di  ogni  forte  di  profpe- 
ricà,  &deifoiito  fuo  vigore  de  lànitàl 
del  corposa  che  anco  ella  ritiene  così 
frefea  memoria  di  me  fenzache  io  mi 
Ha  mai  adoperato  in  fervigio  fuo*  Et. 
perciò  così  come,  mi  è di  grande  alle- 
grezza ogni  fud  contento  % , così  la  rin- 
gratio  deli’  afFettion  > che  ny  porta , & 
del  teftirhonio , .che  le  è piacciuto  far- 
mene con  la  fua  Lettera , certificando- 
• / , la. 
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la,  che  in  tutte  le  occorrenze  fue,  e 
de’ Tuoi  Nepoti  ella  mi  haverà  Tempre 
pronto  a farle  piacerei  eN.S.Dio  la 
confervi  felice. 

Di  Roma  alli  XIIIL  di  Febbraro  M. 
D.  LXIL 

Di  V.  S. 

Come  figliuola  il  Card . Gonzaga* 


Al  Molto  Magnifico  Signor 
ALVISE  CORNARO  : 
Come  Padre  OiTervandiTsimo . 

r 

In  Vinetia. 

* 

Molto  Magnifico  Signor  mio. 

LA  Lettera  di  V.  M.  di  xviii.  mi  ha 
apportate  molte  nuove  che  mi 
tono  fiate  carifiìme  : la  prima  è il  Ma* 
trimonio  del  Magnifico  Sign.  Tuo  Ne* 
potè  nella  figliuola  del  Clariflìmo  Sig. 
Sebaftian  VenieroSenator  valorofo,fa- 
condp  & degnamente  pregiato  da  lei  & 
dà  tutti  quelli  che  hanno  giuditio . Et 
conofco  nel  vero  la  defeendentia  di  V. 
S.  effer  favorita  dal  Cielo  ; poiché  due 

de 
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de’  fuoi  hoggimai  fono  nobilìflima- 
mente  maritati,  & havèndo  fatto  quali 
una  Colonia  (i  fono  transferiti  T uno 
nella  Magnifica  Cafa  Bragadina  con 
molta  dovitia  di  faculcà , & l’altro  nel- 
la Veniera  coli’ indrizzo  grande  che  li 
darà  queiSign.  Mtèdato  caro  poi  in- 
tender che  la  M.  V.  tratti  bora  di  me- 
dicar quella  fua  inclita  Città  & Patria 
da  duegravidìme  infermità,  l’unaè 
l’atterratione , Se  1*  altra  la  famé , alle 
quali  cofe  Tela  può  rimediar,  o alme- 
no predar  ajuto , la  farà  due  grandifll- 
me  & belle  imprefe , lafciando  memo- 
ria perpetua  Stdell’amor  verfo  la  Pa- 
tria , & dei  frutti  della  fua  lunga  efpe- 
rientià  & pratica  intorno  tai  cofe . Et 
per  la  verità  eiTendo  quella  nobilidìma 
Cittade  la  piti  bella  che  badata  mai 
veduta  dagli  Uomini  & con  edificii  co- 
sì maravigtiofi  come  ora  fi  fanno  con 
fpefa  incredibile , Se  fummo  artifitio , 
laria  grandiflftma  compassione  cheo 
perTuno  o per  l’altro  difetto  delli  dui 
detti  lave  de  a rèdar  vota  d’habitatori, 
& diventar  come  ora  Aquiìea,  o Aiti- 
no , ò'Concordia , che  fi  poflono  chia- 
mar ombre,  Se  corpi  morti  di  Città  pia 

todo 


Digitized  by  Google 


Lettere  inedite.  tèi 
toflo  ch’altro . Ma  (opra  tutte  le  nuo- 
ve mi  è ftatacariflìma  quella  della  fa- 
nità  & buono  (lato  Tuo , nel  qual  prego 
itSign.  Iddio  la  conièrvi  lungamente , 
& per  intenderne  nuova  miei  Nepoti 
fono  (lati  piu  volte  per  vietarla  in  mio 
nome,  li  quali  fuppliranno  anco  al  ri- 
torno fuo,  & mi  danno  gran  contento 
perchè  continuano  nell’amiftà  vecchie, 
& ne  fanno  di  nuove  , illimando  fo« 
vra  tutte  le  altre  ricchezze  Fa  copia  de- 
gli amici  vertuofi  & veri. "Et  poiché  ef- 
la  communica  meco  le  colè  che.ella  fa 
importanti  (lì  me  a beneficio  di  quella 
Inclita  Città,  io  gli  voglio  accennar 
anche  quello,  che  io  di  qua  opero  & or* 
difco  per  il  carico  che  io  no  di  que- 
lla Militia,  che  èia  Inflitutione  di  al- 
quanti , che  mi  fervono  & che  hanno  a 
lèrvir  nella  banda  miad’Uomfnid’aiv 
me,  nella  quale  non  mi  balla  aver  li 
Cavalli  buoni,ch’io  traggo  dalla  Razza 
nuova  & eccellente  eh’  io  ho  drizza, 
ta,  non  le  armi  di  finitima  tempera 
& con  garbata  maniera  fatte,fe  non  ho 
gli  Uomini , nei  quali  quella  parte  del- 
l’animo  che  Iddio  ha  loro  data  robufta^ 
fpinofa , feroce , & guerriera  fia  melco- 


Digitized  by  Google 


i6z  Lettere  inedite . 
lata  le  comporta  con  la  ragione , & cor 
la  humanità,  quali  falvatico  albero  con 
rami  delle  domcftiche  piante  inneftato 
divenga  manfueto,  &che  l’ardir,  il 
yalor,  la feientia  della  guerra,  & la 
prodezza  , & maeftria  dell’ armi  fia 
virtù,  & non  impeto,.&  furore,  percioc- 
chè  fe  de’  Mercenani  difobbedienti , & 
infoienti  faldati  è gravi  (limo  il  pecca- 
to, il  qual  però  non  è altro  che  un  folo  > 
quelli  che  con  j.’armi  fervendo  alli  Si- 
gnori Naturali  * & di  Cittadini , & di 
Soldati  la  perfona  infieme  rapprefenta- 
no',  fe  nella  Militia  fanno  alcuno  delit- 
to, commettono  doppio  error  contro 
la  Patria,e  Signori  fuoi  come  Cittadini 
& fudditi , & contro  ai  militari  ordini 
come  foldati;  & fe  mai  ho  reputato  che 
quefta  Patria  habbia  ha  vutb  bifogno  di 
qualche  bell’  ordine,  & buono  intorno 
la  Militia y credo  che  quello  fia  il  tem- 
po , havendoora  vicini  quelli  Principi 
giovani  di  Cala  d’Aurtria  che  (veglia- 
no dal  pigro  otio  quelli  noftri  vicini 
loro  feudatari],  poiché  Tlmperator  Pa- 
dre loro  ha  afsegnato  acialcuno  per 
parte  fua  quelle  Provincie.  Ma  non  piìt 
perora,  che  forfè  quello  è flato  tròp- 
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po  rifpetto  alle  occupationi  che  fi  han- 
no in  quella  Cictade . V.  M.  mi  farà 
grada  di  raccom  man  darmi  affai  al  Clar 
riflimoSig.Sebaftian  Veniero , & con- 
fervermi  nella  fua  grada , & amarmi 
come  la  fa  per  fua  cortefia . 

Di  Belg.°  il  dì  IIIL  Gennaro  M.D, 
LXIIL 

Di  V.  Mag. 

Mario  Savorgnatto  come  figliuolo  • 

4^1. «V  •- 

Al  Mo}to  Magnifico  & mio  Sign . molto, 
Honorato  mefi 

ALVISE  CORNARO; 

Padova,  al  Santo* 

• 

G Rèdo , Magnifico  Signor  Alvifc 
honoratiffìmojche  la  continenza 
fia  bella,  & rara  virtù,  & propriamente 
come 'ben dice  V.M.  bella,  cara,  8c 
dolce  Signora  noftra  j & che  ciò  fia  ve- 
ro,Ha  alcun  forte,fia  liberale, egli  fi  ve- 
de  che  non  può  effcrcitar  quelli  abiti  fe 
non  che  con  danno  & periculo  o della 
facultà,o  della  perfonafuar  Ma  quella 
dolce,  & gentile  innamorata  vollra  ha 

que- 
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quello  privilegio  che  ne  faeflCer  lauda* 
ti  & eflaltati  fino  alle  delle, nè  però  re- 
ità che  non  confervi  le  vite , & le  facul* 
tà  noftre,&  che  non  ne  prometta  lunga 
& quali  che  perpetua  felicità.  Sarà  dun* 
que  uffitio  di  carità  , che  come  amore- 
volmente & con  parole  V.  M.  mi  acce* 
fe,&  mi  fece  divenir  vago  della  fua  bel- 
lezza,così  che  parimente  ella  m’infegni 
in  che  modo,  « con  che  mezzo  io  poflfa 
fperare  divenire  al  fine  del  miodéfì- 
derio,  &di  poter  raccogliere  alcuni 
frutto  della  fua  amiftà . Certo  che  & in 
molti  altri  tempi  ho  provato  quanto 
grande  fia  la  cortefi»,  Se  la  benignità 
vodra,  onde  non  farà  mai  ch’io  non- 
conferì  di  eflervene^obligato  : ma  fe 
hora  mi  fiaggiugne  ‘ancor  quello  che 
m’infegniate  a'falvare  & prolongar  la 
perfona  lungo  tempo  in  quefto  Mon- 
do-» quando  farà  mai  che  io  (benché 
rauco  e malatto  Cigno  ) mi  veggia  mai 
fianco  di  cantare  & fcelebrar  Te  voflre 
laudi  lungo  quelle  rive , Se  in  ogn’  al- 
tro loco  ove  io  mi  ritrovi  ? Veramen- 
te in  quanto  a quello  egli  è dà  dire  che 
communementecome  del  redo  delle 
altre  cofe  bone , così  & di  quedo  pre- 

tio- 
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ièrvan  gli  Uomini  ne*  loro  bilogni  j& 
però  fia  alcun  vecchio,  fia  giovane , fia 
grande,  fia  piccolo,  fia  dotto,  fiafa- 
vio,  quando  egli  fi  lènte  male  & fi  vuoL 
curare , egli  non  fa  far  altro  checicor- 


rere  alla  dieta,  & al  viver  fobriochè. 


lo  ajuti  a vi  vere, & a tornar  fa  no . Que- 
llo rimedio  le  come  alcuna  volta , così 


continuamente  fiufaffe&fi  teneffea 


mano, veramente  beati,  & felici  li  cor- 
pi noftri , & avventurofiffìmi  hoi  tut- 
ti,  perchè  ornai,  o rare  volte  c’infer*: 
mereflìmo , & tanto  ftareffirpo  in  que- 
lla vita  quanto  vorrelTìmo  il  più.  Ma 
non  lo  onde  che  fia,  che  fubito  che  fiia^ 
mobene,  & fiamo  fora  di  letto , in- 
feramente cilafciam  trafportare  da  un 
vano  appetito  che  ne  conduce  a procu- 
rar ogni  noftro  male,  & non  fe  ne  avve«* 
diamo.  Chi  fia  la  cagione  che  faccia 
che  cifcordiamo  di  quella  dabbenifli- 
moSig.  che  cosi  gentilmente  ne  acca- 
^ rezza  & ne  preferva  la  vita , non  fo  ri- 
trovar  jo  ancor  propria  menre,&  le  ben 
lo  fapefli , non  fpererei  che  mi  dovette 
giovare,  fe V. M.fapientiffìma,& ef. 
pertittima  di  quello  fatto  non  mi  con? 

-r--,  fer* 
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fermaffe  quefta  verità , & perciò  ap- 
pretto il  belliflìmo  dono  de’Sparefi che 
in  quello  tempo  mi  fono  venuti  come 
teftimonii  indubitati  della  fuacortefia 
infinita  , & dell  amor  ch’ella  mi  por- 
ta , io  li  chieggio  per  fpetiàl  gràtiache 
fia  contenta  di  aprirmi  quello  lecreto  , 
& di  farne  nota . "Et  veramente  che  le 
huomo  in  terra  fi  può  gloriar  di  faper 
quello , che  lo  doverefte  faper  voi  che 
collantemente  &pér  fpatio  di  cinquan- 
ta anni*,  come  dite,  avete  fempre  me- 
nato una  vita  così  lodevole^  però  non 
tanto  ad  altra  pedona  quanto  a voi  fo- 
lo  fon  per  prellar  fede  in  quella  mate- 
teria  : & mi  dò  a peniare  che  come  non 
facilmente  fi  diè  creder  di  Medicina  a 
colui  che  fa  profeflìon  dell’arte,  ma 
non  però  fa  curar  gl’infermi, così  & che 
piena  fede  fia  da  effer  prellata  all’  ope- 
ra voftra , la  quale  non  pur  con  le  pa- 
role , ma  cogli  effetti  illcflì  ha  moflra- 
to  quanto  giovino  i fuoi  precetti , & il 
modo  che  tien  per  viver  fano.Facto  che 
harete  quello , che  altro  maggior  bene 
netterà  chefipoffa  eia  voi  defiderare  ? 
v &così  poi  taceranno  i detrattori,  li 
quali  freon  ragion  ttimano  ohe  debbia 
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«{Ter  riprefo  quell’  Herodigo  di  Sifim« 
bro , che  conlumandoogni  fuo  tempa 
in  cercar  di  viver  lungamente  & lanb , 
non  curava  anima,  non  patria,  non 
amici,  non  honore;  che  potran  dire 
della  perfona  di  V.  M.  la  quale  ha  fem* 
pre  procurato  di  viver  lungo  tempo  6c 
in  fan  ita,  nè  però  è reftata  che  non  hab* 
bia  Tempre  fov  venuto  la  patria  & l’im- 
periofuo , & la  famiglia  iua,  trovando 
la  bella  invention  del  far  dei  ri  tratti,  8c 
la  prefervation  della  laguna  diVine- 
tia,  & con  tante  & tante  lue  belle  ope- 
re & di  mano , & d’ingegno , poi  final»' 
mente  habbia  faputo  far  ulcire  in  luce 
la  via,  e ’l  modo  dei  prefervar  lungo 
tempo  la  nofira  vita  dalle  man  della 
motte  . Ma  a quello  potria  direV.  M. 
che  i Philòfophi  antiqui  & quel  fuo  ra» 
ro  libro  che  fi  trova  in  man  degli  Uo- 
mini fia quello  che  infegnila  via  el 
modo  di  poter  viver  in  fimità  lungo 
tempo, & di  fchivar  le  malattie.Ma  egli 
fi  diè  avvertire , che  fe  bene  in  quelle 
fue  divine  carte  V.  M.  & in  que’  loro  li 
bri  Platone, & Ariftotile,&  Xenofontc 
in fegnano  come  fi  pofla  viver  fobria- 
raente  & ufar  continentia , che  non  pe- 

rò 
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rò  avviene  che  per  quelli  tanti  precetti 
reftì  il  Mondo  di  non  viver  pur  tutta- 
via di  ilo  imamente,  & di  non  far  delle 
fuej  &però  oltre  quelli  fapientiliimi 
ricordi  che  mi  foviene  di  haver  letto 
tutti , defiderereiche  mi  fufle  mollra- 
to  come  liberamente  io  mi  poterti  tor- 
re dalle  man  di  quelli  empij  Tiranni 
che  mi  tormentano , per  poter  poi  ficu» 
ramente  venire  a pormi  in  braccio  di 
quella  gentile  & rara  Signora  così  forte 
amica  di  V.  M.  la  quale  tra  le  tenebre 
di  quella  età  di  novanta  anni  ha  forza 
di  farli  veder  luce  , & di  far  eh’  ella  piu 
che  mai  fidiletti  , & li traflulli  inpen- 
fieri  giovanili,  & così  qui  faccio  fine  di 
core  pregando  Dio  che  li  aggiunga  & 
gaudio,  & allegria  ,&  vita,  & dolci  pen- 
fieri , fe  è polfibile . 

Dì  5.  Maggio  1563. 

Di  V.  M. 

Servid.  pbligatifs . Bori  ohm  io  Zacco. 


Lettere  inedite.  %6f 

Al  Clarifsimo  Signor 

ALUIGI  CORNARO 

Suo  fempre  offervandiflimo. 

Al  Santo  in  Padoa. 

NOnhabbiamo  noi  cagione  di  do- 
lerci della  Morte  perciò  che  la 
Vita  ci  vien  prefìtta  con  patto  di  refti- 
tuirla  giufto  l’ordine  ftatuito , madol- 
giamoci  di  noi  che  reffernoftro  libero 
e felice  fupponiamo  fotto’l  giogo  di  af- 
pra  fervitù  : non  fiamo  noinelli  piti 
teneri  anni  traditi  al  maladetro  defide-' 
riodel  fapere , il  quale  con  dura  sferza 
ci  ftimula  fin’  al  fine,  & l’ambizione  de- 
gli honori  che  con  fudori  e fatiche  pog- 
giando per  balze  e dirupi  giunto  ad 
uno  alto  bricocome  fa  la  Camozza  in 
un  punto  precipita  , che  peggio  l’avi- 
da rabbia  dell’ oro  , radice  & fonda- 
mento del  contento,  anzi  dell’affan- 
no mortale,  feie  mortifera,  e cru- 
dele , fprone  acuto  che  impiaga  il  Cuo- 
re,non  partendo  da  noi  fe  non  con  l’ ul- 
ti timo 
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timo  fiato.  Oh  veramente  pazzo  hua- 
mo!  è forfè  tale  il  fine  a che  ti  produfle 
la  natura  ; hai  tu  difpofition  fimile  dal- 
le Caufe  fqperiorii  non  veramente  * 
Certo  Clariflìmo  Signor  mio  che  ftupù 
fico  dell’ignoranza  fiumana  con  ciò  fia 
che  dalla  voluntà  del  fapere  & potere 
nafcono  accidenti  infiniti  , li  quali 
avanti  al  termine  troncano  la  vita  dell’ 
huomo,  & ciò  forfè  ha  cagionato  , 
che  Torrida  morte  pregna  di  maligno 
influlTo  fi  fia  Svogliata  con  il  Sig.  Fede* 
rico  frutto  ancor  acerbo.  Etfe  di  tal 
perdita  fi  duci  in  Voi  la  fragilità  della- 
Carne,  rallegj-fi lo benificio  dello fpi- 
rito,pofcia  che  quel  bell’ingegno  ha  di. 
sè  lattato  ri pieno.il  Mondo  di  così  gra- 
to odore , & della  Prudentia , e del  Va- 
lore nella  l'uà  prima  età- ha  {cotto  la  Pal- 
ma di  manosa  qualunque  altro  vetera- 
no , e difciplinato  fi  fia  nelle  virtù 
dellaNobiltà.  Gioite  adunque  ben  for- 
tunato Vecchio,  polciache  quelli  in 
morte  accrefcono  gaudio  nel  Cielo  , & 
quelli  e quelli  in  vita  ern pieno  il  Mon.. 
do  di  ftupore . Et  voi  mio  Signore  fare- 
te come  uno  perfetto  arbore  che  priva- 
to delli  più  ampli  rami  con  forza  . mag- 
gio- 
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'gioi  e largifce  la  foftariza  fua  a quelli 
che  li  fono  ri  matti,  producendó  frutti 
più  che  prima  faporiti  e grati. 

Di  Vinegia  a XX.Lug.  del  LXIIII. 
Servo  affett innato  Fatilo  Fino . 
- -■ 

jfl  Molto  Magnifico*  mefi 

LUIGI  C O R N A R O 

. , • . . » 

Patron  eSig.Oflervandifs. 
a Padova . 

Rincontra  al  Santo. 

Hon.  Patrone. 

E 'Pur  fòrza  dolerli  quando  in  un  bel 
Giardino  fìfetcni  qualche  nobil 
pianta, mentre  ette  n fio  di  vaghi  fiori , c 
di  verdi  fronde  ornata  comincia  a for- 
mar i frutti , sì  come  fon  sforzato  io  a 
condolermi  grandemente  con  Vói , che 
, nello honoraroGiardinó  della féliee  di- 
fcendentia  voftrafi  fiario  in*merf  d’un 
anno  leccate  nella  maggior* verdetta  , 
e nel  più  bel  fiorir  loro  diieriòbilifci- 
me  piante , quando  s'afpettavano  ec- 

H a cel. 
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cellentifsimi  frutti  da  quelle^ Ma  piac- 
cia a Dio, -sì  come  in  lui  fpero,  che  fai- 
tre  che  ornano  tuttavia  con  la  lor  vita 
quella  honorata  vollra  coltura,  produ- 
cano tutte  idefiderati  frutti  che  fi  co- 
minciano già  a guftare  nella  prima , e 
che  voi  allunghiate  sì  la  vita  che  vedia- 
telo  nelle  altre  ancora,  e intanto  vi 
confoli  nell’affanno  che  vi  caufa  la 
perdita  frefca . 

Di  Venetia  a’dì  j 8.  di  Luglio  del  64. 

Servitor  vofiro  affetùonato 
il  Danefe  Catatieo . 

Quando  verrà  il  Segala,  farò  per  lui 
quanto  vi  piace  volentieri . 


Al  Clari fi.  Sig.  il  Sig. 
ALVISE  CORNAR  O. 
Padova . 

GLarifsimo  Signore.  Anco  le  Lette- 
re di  V.S.  portano  vita  , ma  così 
alta,  & di  sì  alti  penfieri  che  difficil- 
mente noi  che  fiamo  manco  purgati,  vi 
poteroo  afcendere . Mef.Paulo  Emilio 
ò partito  per  Italia  & forfè  col  luo  arri- 
vo 
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■vo  havrà  prevenuto  quella  mia. Anton 
Maria  è guarito  de  l’infirmità  Tua, 
ma  non  benrifanato  de  l’ indi! pofirio- 
ne , la  quale  ha  bil'ogno  di  Padova  & di 
quiete  come  V.  S.  ricorda , & io  defide- 
ro,  ma  per  quanto  veggo  in  damo’. 
Ancora  non  è fornita  quefta  legatione 
che  fi  difegna  d’ impormene  un’altra, 
la  quale,  s’io  non  ottengo  gratia , che 
lìa  cominella  ad  un  altro,  fecondo  che 
ho  già  due  volte  efficacemente  {appli- 
cato Sua  Santità , non  lo  quando  mi  ri- 
tornerò in  Italia . Ho  caro  che  V.S. 
Clarifsima,  & il  Danefe  fieno  rimarti 
fatisfatti  della  mia  rifpofta . Dio  la 
CQnfervi , come  fa , lungamente . 

D’Heilfperg  alli  5.  d’Agolto  1 5 <55. 

D.  V.  M. 

Come  figliuolo  il  Card.  Comendone . 


M Clarìjfimo  mefi 

ALVISE  C O R N A R O 
Mio  Sig.  & come  Padre  Ofler. 

Al  Santo,  Padova. 

A Lli  giorni  pattati  mi  fu  prefenca- 
ta  la  lettera  con  la  bella  operet- 
H 3 ta 
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ta  deiUMagflificencia  Voftra,  amen- 
due  in  Vero  a me  gratifsime  comecofe 
.che  vengono  da  lei , la  quale  io  tanto 
{limo  & oflervo,  & da  effa  all’incontro 
conofco  tanta  affettione  verfo  la  per- 
fona  mia ,qyanto  ingenuamente  è con- 
venevole ttà  Padre  & figliuolo . Onde 
nel  difcprfo,  che  nella  l'uà  la.Magnifi- 
centia  Voftra  hafattocosl  ingeniofa* 
m ente  fopra  il  mio  lungo  vivere  r può- 
ettere  , che  i’.Amore  piti  tpfto  enei* 
i fletta  cofa  l’ habbia  guidata,  il  che  non 
interverrà  a chi  leggeranno  il  fuo  dot. 
tifsimo  trattato*  del  modo  di  viver  re, 
golato  : perchè  l’eccel, lentia  delL’aper* 
per  sè  attingerà  ogni  uno  a render  le 
dovuti  laudi  afta  Magnificenti*  Vo- 

flra  & per  le  virtù  lue,  & per  l’utilità  lo* 
ro.  A .meper  certo  è ftatp  di  tantalò- 
disfattione  il  leggerlo,che  l’ho  voluto 
rileggere  più  volte , & n’  ho  ricevuto  * 
e riceverò  frutto  tale,  qual -forfè  non  è 
per  jiaver  alcun  altro  j Se  qntftp  per  ij. 
molto  c ontose  he  tengo  dei  configli  fuor 
& anco  per  beneficio  mio.  Ringratio 
adunque  quanto  maggiormente  pollo 
la  IVfcagnificentia  Voftra  delibino, £c 
deU’ajt.ra : Et  prego  Noftrp  Signor 

che  " 
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che  le  conceda  quella  lunghezza  d’anni 
con fanità  di  vita, che  la  defìdera,&  {pe- 
ra . Et  alla  Magnificentia  V.  in  tutto 
mi  raccomando  & offero . 

Da  Venetia  M.  D.  LXV.  li  23.5ert. 
Di  V.  S.  Clarifs.  Serv/ 
Gio\da  Leze  Kav . e Troc. 

Alla  Clarifs . mia  Sig.  & come  Figliuola 
in  Chrijlo  diletti fs.  la  Sign . 

CHIARA  CORNAR  A. 

Clarifs.  Sig.  -Chiara mia  Tempre  Off* 

IO  fo  che  forfè  parrà  nuovo  a V.  S. 

quell’  ufficio  ch*io  comincio  a far 
feco,  &pur  veramenteame  pare  che 
fia  molto  tardo  per  tanti  meriti  Tuoi  Se 
debiti  miei;  onde  me  fteffo  quanto 
pili  poffo  incolpo  di  quella  negligen- 
tia>& fpero  bene  di  ritrovare  perdo- 
no appretto  la  cortefia  fua  perchè  non  è 
già  mancato  l'animo  e ’l  defiderio,fe  è 
mancata  la  penna  la  quale  certo  è an- 
data lenta  fin  ora  parendole  forfè  que- 
lla fatica  pili  foverchia  che  neceflariaV 
Al  prefente  adunque  che  mi  fono  rifo- 
luto  per  ogni  rifpetto  d’andar  alla  mia 
H 4 Chic* 
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Chiefa,  & fo  bene  che  N.  Signore  farà 
concento  di  licenciarmi  poiché  mi  ha 
tenuto  quali  cinqu’  anni  a fuo  fer  vigio, 
onde  allontanandomi  da  V.  S.  un  poco 
più  non  potrò  così  agevolmente  vifi- 
tarla  come  palio  da  Roma,  ecco  che 
ho  voluto  far  forza  & fodisfarmi,&  tan- 
to più  in  quelli  giorni  iervirmi,  ne* 
quali  non  è debitore  alcuno  così  di  po- 
ca fede  che  riducendoli  nel  l'ecrero  del- 
la fua  confcientia  onon  firifolva  di 
pagare,  o almeno  non  fi  riconofca  d’eL 
ler  tenuto  a procacciar  dì  fodisfare  in 
qualche  modo  i fuoi  creditori;che  pure 
tutto’l  Mondo  sa  di  quanta  grolla  lem- 
ma è mia  creditrice  V.S.  Clarillìma,  la 
quale  però  io  già  tanto  tempo  ho  non 
pur  amata  ma  riverita  come  Signora  8c 
Patrona/ehben  ella  come  modeftifsima 
mi  ha  tenuto& per  età  come  Padre,  & 
per  familiarità  come  Fratello . Signo- 
ra mia  io  non  potrei  dire  con  quanta 
allegrezza  ho  fentito  per  tanti  e tanti 
avvifiche  mi  lonovenuti&daVinegia, 
& da  Padova,  che  da  quel  giorno  nel 
qualepiacque  a Dio  dichiamar  asèil 
Signor  Gio:  Cornaro  fuo  Conlorte,più 
degno  del  Cielo  che  della  terra,  V.  SL 

co- 
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conlc  favorita  dellaMaeftà  fua  fia  anda* 
ta  tanto  innanzi  nella  via  dello  fpirito 
& dimenticatali,  anzi  Tantamente  fde- 
gnatafi  con  quello  Mondo,  che  non  fa  * 
le  non  lufingare , & quando  liamo  fui 
più  bello  delle  fue  fperanze , all’  hora 
più  crudelmente  & impenfatamente  ci 
tradifce:  fi  fia  del  tutto  gittata  nelle 
braccia  di  Chrifto  acuì  vive , &acui 
ferve  riputando  come  è,  che  quella  fola 
è vita,  perchè  chi  non  vive  a lui,  non 
vive,  & chi  Io  fervè,  non  tanto  ferve 
quanto  trionfa  & regna.  Mi  ricorda 
con  quanto  favore  di  Dio  V.S.  nacque 
al  Mondo,  effendo  io  già  lotto  l’ombra 
& protettione  del  fuo  Clarrfsimo  Pa- 
dre,che  pollo  dir  non  fu  lènza  maravi- 
glia di  tutta  Padova  la  quale  fin  all’ho- 
ra  riveriva  quel  Signore  come  amica 
d’ogni  virtù,  come  Mecenate  deVir- 
ruoli , & frequentava  quella  Cafa  come 
albergo  d’ogni  cbrtefia  > a cui  niuti 
andò  mai  che  fe  ne  tornaflfe  con  le  ma- 
ni vuote*.  So  poi  quanto  altamente  fu 
maritata,  & con  quante  felle  furono 
honorate  le  fue  nozze  quali  reali, e nell* 
acque  falfe,&  nelle  dolci, & nelle  Cam- 
pagne y 8z  ne’CoIli  di  quella  cara  Pado- 
H $ va- 
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va . Nè  è huomo  che  non  fappia  la  na- 
ni erofa  & virtuota  prole  che  è nata  .dai 
Ve  n t r e fuo,qu  a n t u n que  .ella  fia  fiata  li- 
bica figlia  che  nè  prima  nè  poi  ha  havu- 
to  odi  Padre  , odi  Madre  por  un  Fra- 
tello , o una  Sorella  : & in  qual  canto» 
d’Italia  non  fi  (a  il  valore  del  fuo  Con- 
forte,& l’ho.nefiè,  & carità  con  la  qua- 
le è viflutafeeo  taot’anpi  V,£.  ? Adun- 
que con  ogni  ragione  per  non  efler  in- 
grata a tante  grati?  Celefii  veramen- 
te & non  terrene  > s’è  rifoluta  V.  S.  di 
dgr  il  rimanente  della  fua  vita  al  fervi- 
gio  di  Dio  a cui  è tanto  obbligata.  Io 
la  laudo  con  tutto  il  cuore,  & eflbr- 
iq  a perseverare  quanto  piti  poffo  ^ Ma 
le  voglio  ben  dire  , & fq  che  ficcomc 
mi  dovete  credere,  cosi  mi  crederete 
per  infinite  ragioni , che  bene  fpefTo 
alDemopio  fi  la  fraveftir  in  Angelo 
di  Pio,  & dì  si  fatta  maniera  che  nè  an? 
coifpiritualilsimi  alle  volte  lqdifcer- 
nono,nonche  le  donne,  che  febbepe 
leggiamo  alcune  donne  rare  & legnala» 
te  haver  avanzato  ip  lume  d’intelletto 
& in  fervor  di  fpirito  molti  grapPadri, 
pure  io  vi  conoico  tanto  humile  & mo- 
dera, che  quan  do  io  vi  napierafsi  tra 

quel- 
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quelle  mi  reputerete  adulatore  Se  in- 
degno della  voftra  fpiritual  benevolen- 
za. Eflfendo  adunque  entrata  con  tanto 
core  a fervirDio,  vi  priego  caramente 
Signora  Chiara  figliuola,  forella,  Se  pa- 
drona mia  fingularifsima,che  apriate 
ben  gli  occhi, perchè  fé  non  fete  avve- 
duta, ove  penfate  con  l’ale  dello  Ipirito 
alzarvi  a volo  Se  falire  in  Paradifo, 
con  la  gravezza  della  carne  vi  tirerà  in 
giù, & vi  farà  ch’iddio  non  voglia  giam* 
mai  precipitare  all’inferno.  Non  è po- 
ca croce  allaS.  V.  che  pure  è ancora 
giovane,lo  fervir  a Dio  nella  vita  atti- 
va,& governar  bene  gli  fuoi  figliuoli, & 
lefue  figliuole  che  pure  non  fono  po- 
che,&hanno  gran  bifognodi  voi  Se  dei 
vaftro  governo.  Il  voler  fabbricar  Mo. 
nafteri  Se  lafciar  i figliuoli  poveri  Se 
conftringer  le  figliuole  a diventar  Mo- 
nache con  lei,Sign.  mia  cara  a me  non 
potrebbe  piacere  giammai , Se  fe  non 
fuflfe  che  conofco  il  Sig.  Luigi  Corna- 
rofuo  Padre  tanto  tenero  di  lei  come 
diunica  figlia.  Se  di  figlia  tanto  ama- 
ta in  ogni  età,  nella  quale  per  tarttà  fuc- 
cefsione  di  figli  s’è  eternato  Se  immor 
talato,  che  non  fa  disdirle  in  cofa  aleu- 
ti 6 na 
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na,  mi  lamenterei  diluì,  perchè  altri 
toccherebbe  di  far  quell’  ufficio  feeo,& 
coni’  autorità  paterna  comandarle  che 
col  fervigio  di  Dio  attendefle  alla  cura 
domenica  della  Cafa  & de’fìgliuoli,  ma. 
pieno  dicompafsione  alla  canta  lua,  &. 
alla  fua  eftreraa  vecchiezza  io  a voi , Se 
a lui  prima  tanto  obbligato  la  priego 
lafupplico,  & la  feongiuro , non  per 
me^nonperiei,  non  per  il  Padre  , non 
per  ì figliuoli y risaper  quell’ Iddio  a 
cui  ella  ferve  , & li  gloria  di  fervire,chje 
lafci  quelli  penfieri  forfè  vani,  forfè 
Iupe£bi&  ambinoli , ma  fcandalofi  cer- 
to , & pericolofi  , Se  nella  vocation 
della  Vita  Vedovile  nella  quale  è eh  ia* 
mata  dal  Signore  , perseverando  co- 
me ha  fatto  & fa,  governi  lalòltanza 
che  Iddio  le  ha  dato , acciocché  Se  le  fi- 
glie con  l’honore  del  Mondo  pollano* 
maritarli, ,&  i figliuoli  traili  altri  Gen- 
tilhuoraini  comparire,  ScdimoHrarfi 
dall’  una  Se  dall’  altra,  parte,  dico  pater- 
na & materna  veramente  & legittima- 
mente  heredi  di  quella  nobiltà, dell’ufo 
della  quale  rimanevano  privile  non 
era  il  mezzo  del  Sig-Voftro  Padre  che 
, con  la  gratia  di  Dio  Se  tanta  robba  ac- 
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.quiftata  da  luì,kfciata  poi  tutta  aVort 
ha  potuto  maritarvi  in  perfonaggio  si 
grande  che  eravate  invidiata  dalle  più 
Nobili  Donne  di  quel  Dominio . No» 
è honefto  che  quelle  gratie  finifeano  in 
V.  S.  Sig,  Chiara  » Hanno  da  propagar- 
li, & già  Iddio  ha  dato  legno  della  vo>* 
tonta  lua  con  farvi  tanto  feconda , ove 
la  Signora  Madre  voltra  ricca  certo  di 
moli’ altri  doni^è  fiata  però  lènipre  He*- 
riliflima;  adunque  è uno  ppponerfi  a 
Dio  il  non  voler  che  le  figlie  fi  mari- 
tino , & che  i figliuoli  rimangano* 
mendichi  lotto  pretefto  difabbricae 
Monafteri„  Et  non  fapete  poi  eonver* 
landò  come  fa  te  con  perfone  Sante  & 
religiofe  che  sì  come  i figliuoli  hanno 
per  com mandamento  di  Diod’hono* 
rar  i Padri  r & le  Madri,  cosà  all’in- 
contro Iddio  comanda  ai  Padri  & alle 
.Madri  che  fi  guardino  di  non  provocar 
a fdegno  i figliuoli  & le  figlinole  ? ben- 
ché V..S.  èancoin  pericolo  d’irritar  il 
Padre  & la  Madre,  che  lebbene  aman- 
dovi tanto,  inoltrano  di  voler  quel  che 
volete , pur  all’ultimo  fi  nienti-ranno  * 
,&  non  potran  patire  che  la  pofterità  lo- 
tosa quale  da  voi  dee  ricever  incre- 

men- 
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mento  di  gloria  & d’honore,  fia  cosi  ab- 
bandonata , impoverita, & avvilita. 
Tanto  piu  che  non  può  V.  S.  dolerli  di 
non  rhave/  ubbidiente  quanto  altra 
Madre  che  hoggidì  viva  fopra  la  terra. 
Ma  che  vò  io  tediando  lei,  & affan- 
nando me  ? la  fama  è Tempre  bugiarda. 
Io  non  voglio  credere  che  da  tanto 
prudente  Signora,  da  sì  religiofa  Ser- 
va di  Dio  f da  sì  amorevole  Madre,  da 
sìdifcreta  & ubbidiente  figliuola  na- 
fcano  Umili  refolutionijeredo  pili  tollo 
che  il  Mondo  maligno  havendo  villo 
V.  S.  tanto  allontanata  dall’amor  fuo  , 
per  vendicarli , & darle  nota  di  poco 
favia , & di  poco  buona  ha  empiuto  f 
aria  di  quelle  voci,  onde  tanto  pili  la 
conforto  a ftar  fopra  di  sè  perchè  non  lì 
ponga  a pericolo  di  perder  infieme  V 
anima  &l’honore  , gioje  da  (limare 
pili  che  mille  Mondi , che  io  non  cre- 
do già  V.S,  filafci  perfuadere  fotto 
pretefto  alcuno  che  non  accada  tener 
cura  della  buona  fama, perchè  quello  fa- 
rebbe un  troppo  grand’errore . Faccia- 
ne le  Principale , le  Ducheflfe , le  Rei- 
ne de*  Monafterj,  perchè  hanno  robba 
che  lor  avanza.  V.  S.  fc  bene  tra  le  Gen- 
til- 
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tildonnc  di  Vinegia  è quali  una  Reina, 
ha  però  da  fuggir  quella  nota  di  fingo- 
larità , & dee  voler  apparir  Gentildon- 
na privata,  &però  havercnra.  della- 
robba  che  Iddio  le  ha  data,j&  governar- 
la s;  che  batti  a tanti  figliuoli,  che  ne 
hannopur  troppo  bifogno . Havrò for- 
fè pattatola  meta  Signora  mia  cara  , 
ma  lamore  è di  natura imperiofo,  & 
non  ha  modo  n è mifura , Io  fon  obbli- 
gato tanto  ad  amarvi  che  fon  obbliga- 
toanco  a patir  fe  minime  rete  impor- 
tuno : fo  bene  che  all’ultimo  fentirefte 
in  voi  fletta  che  a quell’  uttìtia  non  m’ 
ha  motto  fe  non  quell  antica  carità  del- 
la quale  fon  debitore  a V.S.&  a tutta  la 
Cala  voftra,  la  quale  difidero  anco  che 
crefca  in  numero,acciòche  fe  Iddio  mi 
darà  col  tempo  miglior  fortuna  potta 
come  fo  al  prefente  con  parole, mottrar 
all’hora  con  opere  fegni  dell’animo  gra- 
to che  io  tengo  al  ceppo  & ai  rami  della 
voftra  famiglia  Cornelia, alla  quale  con 
V-S.  particolarmente  difidero  ogni  fe- 
licità^* & me  le  offero  & raccomando  . 

Di  Roma  alliXXV.di  Mar^o  1564. 

Di  V.  S.  Clar. 

Jn  Cbrifio  Padre  & di  Cafa  fua  an- 
tico Ser.  F.  Cornelio  Vefc.  di  Biu 
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^ la  Clarifs.  Sig.  mia  Hon.  la  Sigrt „ 

‘ MAD.  CHIARA  CORNARCI 
Venetia . 

M Andando  il  mio  Antonio  per  al- 
cuni negocii  miei  a Vinegia  Se 
a Padova,  ho  voluto  che  venga  a vibra- 
re V.S.  Clarifs.  a mio  nome  per  darle 
nuova  dime, & perchè  poi  riporti  a me 
quello, che  tanto defidero  di  lapere  del 
bene  ftar  Tuo , & così  della  Clarifs.  fua 
Madre  Madonna  Veronica  a me  Tem- 
pre Sig.  offervandiffima  Se  gratiofifài- 
ma.N.Sig.  Iddio  vi  faccia  tutte  felici  in 
terra  Se  in  Cielo  j Se  dia  a la  pofterità 
voftra  ogni  contentezza . Et  degnate- 
vi ale  volte  pregarper  me,  Il  quale 
in  ogni  tempo  Se  loco  vramo , Se  hono- 
ro quanto  più  polso.  Così  potefsi  in 
qualche  cola  lèrvire  a le  SS.  VV.Cla- 
?ifs.  come  certo  ne  harei  cara  ogni  oc- 
cafìone.  Et  con  tutto  l’animo  per  fin  di 
quella  le  mi  raccomando . 

Di  Bit.  a gli  V.  di  Giugno  1 57 1* 

Di  V.Clar.  S. 

Obbligatifs.  a fervirla  fempre- 
F.  Cornelio  Vefc,  di  Bit . 

■AL 
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Alla  medefima. 

Clarifs.  Sig*t.  mia  Ojfìrvandifs. 

IN  quelli  confini  dell’anno  pattato,  & 
dell’inftante  ho  voluto  (aiutare  V« 
S.  Clarils.  per  legno  delTafFettion  mia 
antica  sì,  ma  però  Tempre  nuova  & 
pronta  a tutti  i Tuoi  fervigi . Hebbi  la 
lettera  fcritta  dalla  iua  propria  mano 
portatami  daAntonio  Servitor  Tuo  non 
meno  che  mio , & nii  fu  grata  iopram- 
modo  dandomi  quell’ avviTo  sì  caro, 
che  non  vuole  haver  parte  col  Mondo, 
,&che  egli  non  ama  lei  , & ella  all’in- 
contro diTarna  lui , Il  chea  me  pare  una 
gran  caparra  della  gratia  del  Signore  la 
gitale  vi  ho  lempre  difiderata  Stg.Chia- 
ra  mia,&  vi  defidero  hora  pitiche  mai , 
perchè  veramente  effendo  tanto  innan- 
zi nella  ftrada  di  Dio  , dovete  crédere 
che  il  Demonio, il  quale'fi  pafce  d’ Ani- 
me non  communi  & vili , ma  elette  & 
pretioTe,  vi  tenderà  mille  infidie  per- 
chè diventiate  Tua  preda . Onde  Te  mai 
vi  bifognò  attendere  a mortificarvi, 
hora  è il  tempo , non  dico  a macerar- 
vi la  carne,  che  forfè  per  quanto  An- 
tonio mi  dice  è troppo  macerata  per  gli 
lunghi  digiuni  & aftinentie,  che  fa  ; 
& io  in  quelle  eftremità  non  pollo. 

lo- 
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lodarvi  ; ma  ad  humiliar  lo  fpirito,  8c 
riputarvi  indegna  di  tanti  favori  che 
v'ha  fatto,  & fa  continuamente  il  Si- 
gnore; in  che  non  potete  mai  effere 
eftrema . La  vita  fpirituale  Sign.  mia 
non  confitte  nelPhuomoefieriore,  ma 
principalmente  nell’interiore  , & lo 
fcopo  fuo  non  è altro  che  unirfi  con 
Pio , il  che  non  fi  fa  fenon  per  mezzo 
dell’amor  fuo,al  quale  niuna  cofa  è tan- 
to contraria  quanto  l’amor  proprio, 
del  quale  non  fifpogliamai  in  tutto  1* 
huomo,o  la  donna,  in  fin  che  non  viene 
3 quello  palio  di  riputarli  nulla  nel  fuo 
fatuo  cofpetto  . Quella  humiltà  che  è 
lapurgatione  intera  delle  nofire  brut- 
tezze, apre  la  ftrad a all’ amor  fanto  di 
Pio  y che  per  efifer  cola  tanto  dilicata  y 
& pretiofa-,  non  fi  degna  fe  non  d’ ani. 
mipurgatiflimi;  & purgato  non  è chi 
ftima  pur  un  poco  sè  fi  elfo,  fe  non  per 
gloria  del  Signore . Il  Mondo  fa  quan- 
to lungo  tempo  fono  fiato  familiare 
jiellaCafa  di  V.S^Clarifs.  mercè  del 
fuo  gran  Padre , della degniffìma  Ma- 
dre , del  fingolariffimo  fuo  Sign.  Con- 
forte, & di  lei  ftefsa;  che  tutti  Voi 
ftimafte  Tempre  molto  pili  dì  quello 
che  io  meritava,  la  converfation  mia , 
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& del  mio  Rev.  P.  M. non  meno.  Ho 
conofciuto  certo  Tempre  tra  molte  virtù 
che  fplendevano  in  lei,  & le  facevano 
quafi  una  Corona  in  capo , efsereftata 
grand’  humiltà  & modeflia*  in  V.  S.  dal 
giorno  ,che  nacque  in  tutte  l’età  fue 
mentre  era  nello  flato  Mondano  ; Se 
lenza  dubbio  credo  che  il  Signore  ha- 
vendole  donato  tante  gratie,  quante 
fi  veggono  in  lei  da  pitocchi  giudicio- 
lì  di  quei  .due  Mondi  piccioli  Vinegja 
& Padova1,  l’habbia  tptte  fondatili 
quello  altiflìmo  fondamento  della  hu- 
miltà , lenza  la  quale  ogni  grand’edifi- 
cio di  tutte  'le  virtù  rovinerebbe  in  un 
batter  d’occhio . Ma  chi  mi  può  tprro 
in  eterno  leio  vi  amo  come  debbo , che 
non  tema  come  foglio  ? Et  però  temen* 
do  vi  ferivo , v’elsorto  , vi  priego,  che 
non  vi  pajapure  d’eflervi  mofsa  dallo 

flato  voftro  primieroSig.Chiara/ebbc» 
fu  Tempre  degna  la  vita  voftra  di  quefla 
Cafa  illuftre , & di  quei  coftumi  fanti, 
che  convengono  ad  ogni  honpratiflìoift 
Signora  che  ami  Iddio,  ma  (limate 
letnpe  di  cominciare  a muovervi*  an- 
dò che  vedendo  quapto  lu^o  pammin 
vi  retta, & quanto  è. breve  ij  tempo  zhe 
vi  avanza  (il oh?  fe.rpprp  doyete  aver 

innan- 
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innanzi  gli  occhi  voftri)facendo  forza  a 
voi  ftefsa  allunghiate  i palli  ; che  cosi 
fiate  ficura,  o mia  in  Chrifto  lorella  in- 
fieme  & padrona, in  poco  tempo  verre- 
te a quella  perfettione , la  quale  so  che 
come  fatia  di  creature , & gelofa  folo 
del  Creatore  defiderate  fenza  fine,cioè 
col  corpo  ftar  qua  giù  in  terra  mentre  a 
Dio  piace,  & con  la  mente  converfar 
là  su  nel  Cielo»  Quella  vita  non  è da 
fprezzare  Sign.  Chiara , perchè  è dono 
di  Dio , febben  queiraltra  è da  defide- 
rare,  perchè  è lenza  fin  migliore  ; poi- 
ché qui  Tempre  fi  pecca , e la  non  fi  può 
peccare . Ma  jf  unirli  con  Dio  per  amor 
Tanto  & perfetto,  congrunge  iì  miglior 
di  quella  vita  con  quella  , & fa  che  s’af- 
faggiauna  particella  di  quella  beatitu- 
dine che  pienamente  fi  goderà  poi  la- 
fciando  quella  frale  Ipoglia  pervellir- 
fene  al  tempo  fuo , che  farà  fatta  glo- 
riofa  & immortale.  Non  havete  mi- 
glior mezzo  nè  più  efficace  a quell’ 
unione  che  l’onnipotentia  dell’oratio- 
ne, fedele  ambafciatrice  dell'animo  no- 
ftro  a Dio  per  Giesù  Chrillo Nollro  Si- 
gnore, dal  quale  impetrerete  d’efserc 
humilmente  magnanima,  gravemen- 
te modella , fuavemente  benigna  , Se 

di- 
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difcretamente  larga  & liberale . Que- 
llo dunque  fia  il  voftro  efsercitio  , que- 
llo il  volito  Audio,  quello  il  voli  ro  di- 
porto*, o che  frutto  raccoglierete,  o 
chegufto  fentirete!  Vorrei  dir  molto 
piti  , ma  veramente  mentre  ferivo 
quelle  poche  parole,  fono  collretto  ad 
arrolfirmi , che  fo  ben  io  quanto  vi  fo- 
no inferiore  nella  Vita  dello  fpiriro  ; & 
pure  per  l’età,  & per  la  profdlione  vi 
dovrei  efsere  Maellro.  Nollro  Signore 
Iddio  innalzi  le  fiamme  di  V.  S.  & ac- 
cenda latepidità  mia  acciocché  tutti 
polliamo  fervirlo,  che  il  lervirlo  è 
amarlo , & chi  più  lo  ama, lo  ferve  me- 
glio . Da  quell’  amore  ci  verrà  la  cari, 
tà  de’  proflìmi , & la  patientia  nelle 
tribulationi , & Ja  tenerezza  di  cuore' 
verfo  i poverelli , & l’animo  valorofo 
in  ogni  grand’ imprefa  per  gloria  del 
Signore  . Con  quello  fi nifeo  fenza  fini- 
re di  pregar  V.  S.  che  prieghi  per  me  ; 
& io  non  finirò  mai  veramente  di  pre- 
gar per  lei;  elfendo  anco  alle  ceneri  de’ 
fiuoi  maggiori  eternamente  debitore 
di  quanto  pollo,  & di  quanto  fono,* 
in  che  nè  a quell’ Anime  heroiche,  nè 
a V.  S.  legittima  herede  & delle  gran- 
dezze & delle  virtù  loro,  non  farò  al. 

• ip  e- 
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meno  d’animo  ingrato  giammai*  Et 
fpero  pure  queft’  anno  poter  venire  a 
vederla , come  tuttavia  Io defidero  per 
confolatióne  &Iua  &mia.  Inquefto 
mezzo  vivete  felice  nel  Signore,  a cui 
fervire  è regnare  per  cui  patire  è 
trionfi phare.  Voi  Ànime  benedette  che 
col  fangue  voflro  difendendo  in  mezzo 
limare  la  Croce  Santa  diGhrifio  in 
quella  gloriola  vittoria  tutte  tre  have- 
te  guadagnato  così 'gran  palma , & già 
raccolte  in  un  drappello  -candido  & 
pien  di  Iplendore  godete  il  regno  del 
Cielo  , ajutate  con  le  preghiere  voftre 
la  voftra  valorofa  Madre,  &meinfie- 
me  che  tutti  con  tutto  il  cuore  vici 
raccomandiamo. 

Di  Bìtonto  agli  XXX.  di  Decembre 
M.D.LXXt.  ' Dì  V.  S.  CI. 

Obbligatissimo  a fempre  Jervirla 
F.  Cornelio  Vefo.  di  Bit. 

Alla  Glarifsima  Signora 

CH i ara  cornala 

. Come  Sorellain  Ghrillo  dilcttifs. 

Padova* 

Clar.  Sig.  mia  in  Chrifto  SoTel.  & Eig. 

S Ebbene  fon  flato  tardo  a rifponder 
alla  fua  Lettera  , la  qual  veramen- 
te 
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tc  mi  fu  cara  cornetto  teforo;  V.  S » non 

dimeno  pigli  in  bene  quella  mia  dili- 
gente negligenza , perchè  in  quello 
mezzo  ho  conosciuto  intrinficamentè 
il  R.P.D.BenedettoGefuino  daParma, 
per  principale  architetto  dell’edificio 
volito  Spirituale  , Se  ne  ho  Sentito  in- 
finita confolatione  ^ perchè  eflendo 
egli  (lato  voftro  Spiritual  Padre  Se 
Maeftro,  è obbligato  anco  a pregar  Id- 
dio che  favoreggi  in  Voi  l’opera  Sua , 
Se  così  fa  certo , & farà  Sempre . Quan* 
to  al  defi  derio  voftro  della  venuta  mia, 
Sappiate  che  non  meno  defdero  io  di 
veder  V.  S.  con  li  Suoi  figliuoli  Se  fi- 
gliuole , di  ciò  che  defiderate  voi  tutti 
di  veder  ine.  Piaccia  al  Signore  che’ 
polla  haver  qualche  parte  di  frutto 
Spirituale  in  tutti  voi , che  me  ne  ter- 
rò contentiamo.  V. S;  che  è tanto 
innanzi  nella  via  diDio,come  mi  afìfer- 
ma  Se  mi  afTìcura  il  luddetto  Padre  D. 
Benedettoci  eftenda  alquanto fuora  di 
sè  , Se  ajuti  me  , Se  loro  con  le  lue  ora* 
tioni.  Anzi  non  voglio  dir  che  fi  eften- 
da  fuori  di  sè^perchè  tutti  damo  uno 
fpirito  inGhriflto  come  una  carne  in 
Adamo,  ScelTendo  tutti  membra  di 
un  corpo  , Se  d’un  capo  sì  gloriofo  clic 

è tut- 
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è tutto  carità,  dobbiamo  ajutar  l’un 
l’altro,  non  come  altro,  ma  come  noi 
ilefò.  Et  è gran  gratia  di  chi  è lupe* 
riore  in  (pirico , & più  perfetto  com- 
patire agi’ imperfetti  & agi’inferiori, 
come  liamo  Noi  comparati  a lei.  Sign. 
Chiara  tutti  patifcono  in  quello  Mon- 
do , & buoni , & rei , ma  non  compa- 
tifcono,  le  non  i buoni . Et  V.  S.  tra 
tanti  altri  fegni  che  dà  della  fua  bontà 
(dono  di  Dio,nonfuo)  procuri  di  dar 
queft’altro,che  ogni  huomo  vegga,  che 
compatifca-  in  parte  all’imperfetto  de’ 
fuoi  figliuoli , & all’imperfetto  ancora 
mio,  ricordandoli  che  il  perfetto  di 
lei  rutto  è di  Dio  , & l’imperfetto  è 
fuo . Per  hora  non  ditò  altro,  Iperando 
che  Iddio  ci  concederà , che  fra  pochi 
giorni  polliamo  vederci  & confolarci 
infpirito.  In  quello  mezzo  vi  defide- 
ro  ogni  accrefci mento  di  gratia  , & al* 
le  voflre  orationi  mi  raccomando. 

Di  Roma  agli  VII.  diFebraroM. 
D.  L.  XXIII. 

. Di  V.  S.  Clar. 

In  Chriflo  Fratello  & Servitore 
F.  Cornelio  Vefe,  di  Bitonto . 


IATROPHOBIA 
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Seu  de  Medicorum  quorumdaitt 
Evitate  ac  ÌMcitia,  ' 
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ALOYSI  LOLLINI. 
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POco  più  c li  un  fecoìo  è fcorfo  dal  tempo 
in  cui  fioriva  Luigi  Lollino  , Pa - 
iridio  Veneto  , Vefcovo  di  Belluno  , le  cui 
lodi  fi  celebrano  da  molti  Scrittori  , efe - 
gnatamente  da  Ferdinando  Ughello  nel 
quintoTomo  della fua  Italia  Sacra . Per 
non  ripetere  pertanto  le  cofe  fcritte  dagli 
altri , e per  non  entrare , effendo  Venezia* 
no , nella  meffe  altrui , ci  difpenferemo 
dal  raccoglierne  le  memorie  ; il  che  per  al- 
tro brameremmo  di  fare . Accenneremo 
fol  tanto  per  faggio  della  fama  che  corre, 
va  della  letteratura  di  lui  , che  volendo 
la  Repubblica  deftinare  due  f oggetti  di 
eminente  dottrina , che  prefiajfero  afii- 
Jlenga  al  Cardinal  Perone  nel  tempo  di  ; 
fua  dimora  in  Venezia,  dove  fi  trovava 
di  ritorno  verfo  la  Francia , ( a ) a F.  Pao- 
lo Sarpi  aggiunfe  Luigi  Lolli  no  . Man- 
cò di  vita  quefio  dotto  Prelato  ranno 
1625.  nel  dì  28.  di  Margo , lafciando  i 
fuoi  rarijjimi  Codici  Greci  alla  Biblioteca 
Vaticana , e la  fua  copio  fa  e fcelta  Libre- 
ria al  Capitolo  dei  Canonici  della  fua 
Cbiefa , Molte  opere  di  lui  fono  fiate  pub- 

òli- 
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blicate  colle /lampe  y ma  molte  ancora  ne 
rimangono  inedite , gelofamente  cufiodita  * 
nella  Libreria  J addetta . Quefia  che  *er 
noi  fi  offeri/ce  al  Pubblico , ci  è fiata  traf- 
mejfa  dal  P.  Antonio  Maria  Gazzetta 
Maefiro  nell'Ordine  dei  Servi , -amatore 
dei  buoni  fiudj  , che  gentilmente  ha  volu- 
to impetrarcela  da  quel  Bibliotecario  per 
arricchirne  la  noflra  Raccolta  • 
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IATROPHOBIA 

Seu  de  Medicorum  quorumdam 
faevitate,  acinlcitia, 

7 PIALOGUS 

ALOYSI  LOLLINI. 

INTERLOCUTORES 

Apbarmacus , XI  lini  a s . 

C/imW.T  TY&ia  &Diva  pot e ns  fo- 
n fpìtet  te  Apharmace  , 
ejufque  artis  adinventor  iEfculapius, 
cujus  illa  ope  multipli  ci  morborum  ge- 
nere affeéla  mortalium  corpora  revilit. 
Apbarmacus . Omen  fané  mihi  , no- 
menque  pergratum  eft  Divae  falutaris , 
& cui  quam  ulli  numinum  litare  foleo 
frequeritius:  comes  vero,  quem  illi 
adhìbes , adeo  non  placet , ut  eiim  an- 
gue pejus  oderim  vel  eo  maxime,  quod 
Epidauro  olim  fuerit  deve&usRomam 
anguiformis . Quid  enim  a proferen- 
ti. eftia  expe&es,  nifidolum?  Clin. 
Cave,  cave,  prccor,  nepiaculari  te 
obitringas  iceicre , lingua  Deos  terra- 
; 4 jf  rum 
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rum  Dominos  temere  inceflens . Aplr 
Equidem  fulguritos  iftos  Deos  nihil 
moror,  dum  mihi  fummum  primum 
numen  fi t propitium . Clin.  Hui  quam 
prsefra&e,  ac  Amphiaraice  . Ecquis 
te  malus  error  impulir,  ut  Apollinis 
nato  malediceres  auribarbo , alexica- 
co?  Aph.  Egone  utApollinem  reve- 
rear,  qui  nomen  a perdendo  invenit 
peftifer  velHomeri  ipfius  teftimonio  ; 
autbarbam  nati  auream  fufpiciam  , a 
qua  DionyfiusSiculus  manus  nonab- 
fìinuit?  Eamegohujus  exemplo  po- 
tius  convellerem , ne  nobis  pofthac  ar- 
gumento  fi c ftultorum  manifeftario  er- 
rore , ac  dementia  ejus  fe&arios  inau- 
rari.  Nani  ut  quilque  feadverfa  ten- 
tari  valetudine  perlenfit,  ftatim  mit- 
tit  qui  medicum  arceflat  auri  hirundi- 
nem  , periculi  appendicem  , morbi  co- 
rollarium,  cui  ex  alieno  morbo  lu- 
crum  , ex  lalute  provenir  efuries . Li- 
nai de  eadem  fidelia  oportet  duoshos 
parietes,  fuum  nempe  commodum, 
aegritudinifque  diuturnitatem  , qua  fi- 
ne exigua  ei  vindemia  futura  eft,brevis 
racematio . Clin.  Male  te  acceptum  a 
medicis  aliquando  autumo , ita  leviter 
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e is  bene  vis.  Apb.  Vera  fané  hercte  ha- 
riolaris.  Sed  ego  dumingenus  invi- 
fum  pariter  infeftumque  invehor , non 
tam  meas  injurias,  quam  generis  hu- 
rnani  clades  ultum  eo , cujus  iUi  exitio 
fuccrefeunt . Nam  ubi  atrocius  graffa- 
tur  Libitinae  furor , quam  in  his  regio- 
nibus,  quseMedicos  alunt  indulgen- 
tius  ? quafi  occulto  fcedere  inter  fe  jun- 
gantur  morborum  omnigenorum  nu» 
mero  major  multitudo>  &eorum  cu- 
ratore* , ac  nutricii . Ingens  iilud  exa- 
men aegritudinunv,  quodharum  rerum 
curiofus  Plinius  recenfuit , fi  nefcis , 

' urbem  una  cum  Medicis  invafit  i- 
gnotum  non  minus ante,  quaminno- 
cuum . Vetera  revolve,  invenieslu- 
xum  Medicinam  invexiffe , hanc  be- 
neficii  memorem  illum  multis  fic  par- 
tibus  adauxiffe,  adjuviffeque,  ut  fa* 
risfuperque  gratiam  retuleric , occa- 
fìones  luggerendo  > quibus  orexis 
acuatur  magis , venter  faburretur  ..Ca* 
veenim  putes  de  nihilo  diftum  a Pla- 
tone in  Gorgia  Medicam  artem  coqui- 
nariae  ex  altera  parte  refpondere  j,  am* 
bas  pene  ex  aequo  condiendi  obfonii , 
palatoqueinferviendi  curatenet;  illa 

eo 
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eo  feetiam  demiuic,  ut  corpus  per 
pharmaciam,  & cauteria  fumma  dili- 
genza evacuet , ut  illud  rurfum  cibis 
commodius  infarciri  poffit.  Apitios 
ego iftos  ventri  deditos  fazpe  numero 
dicences  audi vi  fe  medicorum  confilia 
fecutos  non  alia  de  caufa  brachium,auc 
femur  candentis  ferri  globo  aduffiise , 
cloacalemque  profluentis  indefaniei 
immundiciam  perferre , quam  ut  helu- 
ari  pofsent  multo  quam  antea  fecu- 
rius.  Quodde  iis  quoque  di6lum  pu- 
ra,qui  vomitionem  agunt  ad  artis  Paeo* 
nix  praefcriptum . Tunc  enimfibi  lice- 
re perfuafum  habent  in  ventrem  ciba* 
ria  omne  genus  nullo  falubris , vel 
noxii  diferimine  recondere . Nec  alio 
Ipe&at  adftantis  Medici  praefentia  , 
dum  maximi  Principes  epulis  recum- 
bunt:  nifi  tu  putas  Oppias  legis  moni- 
tores  illoseo  convenire,  nec  potius 
licentite  patronos,  quam  nobis  exem- 
pio  non  minus,  quam  verbo  praseunt 
dubias  ccen?  fe&atores  avidi,fru6tuum* 
que  autumnalium  , qua  cum  periculo 
efitantur,  appetentiores  , quam  ullus 
in  lubrico  aetatis  epheborum  . Quod 
raihipuero  olim  accidie,  linde  in  eas 
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od i i origo,  accipe  fi  vacat  ; brevis  eft 
injuria , licer  acrem  fui  memoriam  re- 
Jiqueri*  minquam  defituram . Langue- 
bamex  pii*  ludo  fefsus,  jamque  me 
commodum  quieti  dederam  viresre* 
fumpcurus , cumaccerfirus  aPatread 
me  venit  Pyr&opolemides  caterva , ut 
eràt,  difcipulorum  comitatus  ; cen- 
rum  me  manus  tetigere  gelidiffim* 
per  idanni  tempuscum  nos  frigedo 
Aquilonia  conglaciat.  Quid  multi s?‘ 
Febrem  ex  conta&u,  quam  nullam 
invenerunt , invexere  - Exinde  me  fe- 
bri  jam  immurtem  excepu  morbus , & 
quidem  valde  chronicus  , fed  piane 
innocuus,  vel  potius  falutaris  Iatron 
phobia  , Hydrophobi*  fané  fimilrs* 
Sicuri  enim  aCanerabie  percito  de- 
morfos timor  aqu*cruciat,ita  me  qua- 
tit  horror,  cum  Medici  imago  obver- 
latur  animo  $ nam  ne  oeulis  occur- 
fenc,  cautio  adhibetur  furama..  Clin. 
O morbum  veteribus  ig  no-rum , ac im- 
memorabilem , ideoquecurationis  de- 
plorar*. Nam  quis  ei  tandem  medici- 
nam  faciet  , fi  tantum  *gef  a Medicis 
abhorret  ? Aph.  Equidem  tantum  ab- 
eft , ut  m e iftiufraodi  morbo  levari  cu- 

piam , 


Digiti* 


latropbobia . $01 

piani , ut  hunc  potius-uifùs  ar£iflìmis 
ampleftar,  ac  deofculer,  tujus  mihi 
beneficio  contingit , quominus  ceteris 
segritudinum  generibus  affliéter . Nani 
poftquam  mihi  cum  ea  gente  nihil  eft 
commune,  bona  me  fai us  benigne  re- 
l'picit.  Mane  ex  formula  veteris  gym- 
nafticae  me  exerceo  in  campo  cumae- 
qualibus  pancratice , tum  lotus in  bai. 
neo,  inun&ufque  per  Aliptem  la. 
conicum  in  modum  ccenoj  in  menfa 
pulmenti  parum  , condimenti  aftatim 
eft,  & qui  de  m ejufdem  cum  eo  gene- 
ris , quod  Socrates  multa  ambulatone 
emptum  domum  referebat  adXahtip- 
pem.  Poftccenia  Muficae  ftudium  mi- 
niftrat  cytharedica , quae  digitos  exer- 
ceant , aures  oble&ent . Haec  molli  po- 
ne gradu  fomnus  fequitur  placidus  ille 
quidem,  & pervigili©  nullo  interfe* 
£fus  ad  primam  ufque  Aurorae  facem, 
quae  me  ad  eadem  munia  repetenda 
•excitet.  Quod  ad  formofarum  ufum , 
& amores  attinet , Hipnolytum  , fed 
aufpicatiori  fucceffu  aemulor.  Nec  dutn 
enim  ulla  me  deperiit  Phaedra . Curas, 
poftquam  a Medicis  difceflì , proxi- 
mas  habeo,  quas  Vatiniano  odio  in- 
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fefter  infoiti  nes  , tabificas  , furiis 
Ereboque  genitas  . Sic  aetatem  car- 
po mihi  carus,  nemini  obnoxius,  fi 
Iatrophobiam  excipis  optabilem  mor- 
bum , cetera  fcnfibus  > viribufquc  in- 
teger . Cittì * Diaetam  iftam  tuam  ut  ad- 
mirer,  magisquaminvideàm  > novi- 
tas  fané  faci? mi  Apharmace  & pri- 
ftinum  vita  mex  infticuturn  tuo  maxi- 
me eontrarium . Unde  emm  mihi  cer- 
ramina  paleftrae  potuere  innotefcere, 
quiveluti  claudusfutor  domi  mecon. 
tineo?  Ubidecimum  jam  annuiti  me 
officiofiffimeMedicus  invifitbisindie 
praefcribitque  vi&um  opiparun»  qui» 
dem  ilium,  fedftomacho  eradicatili, 
ac  piane  marcenti  prorfus  infila  vena  » 
praefertim  c um  e pidas  faepemmi  ero  e»- 
cipiant  vomitiones  * catapotia,  cly- 
fieres,  resnonfatis  Jautaa,  & quibus 
nifi  alfueveris,  nifiii  putes  accidere 
poffe  homini  acerbius . Nana  de  bat- 
tito* difpeream,  fi  unquam  a Medi* 
cis  mentionem  fieri  Gommeimni.v4/>A. 
Fidem  tu  mihi  vel  injuratus  fané  faci*» 
cui  non  ignota  eft  medica  calliditas,  ea 
ne  nomine  tenus  ufurpare  folita , qua 
a raorbis  homines  praefervaot , quo- 
rum 
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rum  illi  uberi  provento  fron  fecus  gau-, 
dent , quam  propoli  vinigenerofioris. 
Altura  ideo  de  gymnafticai  filentium 
potiori  Medicina  parte quod  illa  fa- 
nitatiscuftos,  quam  revocatrix  audi- 
ri  malie.  Imbalniiiem  vero  comitem 
inertiae  quidni  libentiffìme  retiqeant , 
quaetranipirationem  corporis,  liquae. 
unquam,  impedit?  Qua.fin^  &cutis 
iniordefeentis  meatus  oblimantur  , 
& calor  nobis  ingenitus  diligine  plu- 
rima oppido  obftruitur,  atquefuffò- 
catur.  Verum  haec  te  forcaffe  panini 
movenc  , qui  ut  intima  cura  Medi»' 
cis  confuetudine  devin&us  , ita  es 
eorum  obcre£fcationibus  incredulus  . 
Ad  exempla  igitur  de.vemandum  mihi 
effe  puto  rerum  omnibus  notittìma- 
rum  ab  eis  petti  me  gettar  uni  per  funi' 
mani  perfidiarci  ne  dicam,  an  ànici-  . 
tiam  ; an , ne  diutius  ambigam,  utrum- 
que  ? Argyrippus  Ornithus  Miconius , 
cum  intumefcentem  Flacillae  ventrem 
accurate  non  lemel  con^re&affet,  tynj- 
panite  hydrope  diftemum  non  pri#s 
fufpicari  defiit , quam  illa  gemellos 
geminosenixaeffet  ab  Jigionis  mariti 
fatu , cui  paulo  ante  clanaeftine  nuple* 
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rat..  Nota  obft'etricibus  fabula  ; nota 
eft  vicini»  , nec  minus  Mufarum  te* 
fiata  rnonumentis  hunc  in  modum . 
Contraxit  F lattila  novo  conjuntta  ma- 
rito 

Morbum  cupitum  matribus  ; 

Jamque  tumefcebat  diflento  cor  por  e 
venter , 

Cum fe  medenùs  Ormtbi 
, Exhibuit  fpefctandam  oculis . Il  le  ocyusy 
hydrops 

lntlamat  r hydrops  ejl  mìhì 
Exficcandus  y opus  magnum , & me- 
morabile , dexter 
apollo  fi  favet . Manum 
rìdmovet  bine  turco , penai feet  phar- 
' mata , juctos 
Propinata  inguina  illinit , 

Do  net  inexpleto  decimo  jam  mettfege - 
meli a 

Flacilla  prolis  fit  parens  , 

Lucina  ridente  fuos  Podalirius  arte r 
Quas  nunt  cliente  s ed  oc  et . 

Verum  quiaobftetricum  commemini- 
fubmus  Medicorum  nomine  compre- 
henfarum,  opera  pretium  fuerit  no- 
rare  qualiter  & ipfaeartis  omnium  fu» 
perbifsim»  ja&antiam  vel  in  Cornee» 
' ; ■ . diis 
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diis  praefeferanc.  Uniusenim  deilfe. 
rum  grege  Lesbiae , nifallor,  in  An- 
dria  lunt  verba . Qttod  juffi  ei  dare  bibe» 
re  y & quantum  imperavi  date . Quali 
non  fufficerec  dixiflfe,  qttod JuJJiy  ad- 
didit  quantum  imperavi . Manlium  im« 
periofum  loqui  dicas , & non  fxminam 
haud  multi  predi . Qpod  fi  hos  animos 
facit  Medicam  puerperarum  profitcri  , 
quis  regios  Archiatros  ferat  iis  imperi» 
tantes , quorum  jufifa  toturbés,  genr» 
tes , populi  capefsunt  ? invenid  ne po- 
tuifse  de  ifto  genere  aliquem  putalses 
eo  infanias  proveóhun  fecundo  fortuna 
fìatu  , ut  fe  Jovemferio  tranfnomin*; 
ret,  fibi  thura  adoieri  paceretur , vo- 
ta nuncupari  ? Dignum  profeto  fi 
praemia  paria  meritis  folvuntur,  cu- 
jus  famem  non  aliud  pulpamenrum  de- 
meret,  quam  Sabaeus  de  acerra  vapor,, 
in  quem  quotidie  coenat  fabularis  Jup- 
piter . Sed  pergamus . Ophthalmia  la- 
borabat  Afcholus  thermopolii  invi- 
tar , fi  quis  unquam  , frequens , & qui 
quafi  parum  foret  ebibere  calices  me- 
ractares,  eos  unico  abforbebat  hauftu 
bafilice*Nec  erat  id  genus  morbi  aeger- 

ri- 
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rimeferendum,  quippequod  qbje£]Ea 
ocuiis.conipici  permicteret , nifi  aipe- 
éìupraeterwolantium  mufcarum , quae 
carnet!'  nufquam  efsene»  ipfeoffende- 
retur,.  Scitari  igi tur  Phoebi  oracula 
cemfttcuit,  quae  tum  Pataviì  reddebac 
Damon  publico  damno  genitus , Epi- 
damno  oriundus . . Is  procedente  tem- 
pore Afcholum  ita  officiafe  enea? ca- 
vit  / ut  non  magisHomericusUcis  eo- 
dem  in  antro  inclufum*  Polyphenaum  . 
Sic  fa&um  preclaro ejus  benefìcio » ut 
mifer  ille  ned  uni  volantes  mufcas  non 
videret  araplius,  fed  ne  foiisadverfos 
meridie  mero  radios,  cum  fudum  efser. 
Sed  praeftat  rem  totani  ex  Mufarum  re- 
latu  audire. 

Mujcas  voi anteti  nevidevet  Jlfcbolus  , 
Lumen  medendum  tradidit 
Dèmoni  j mungi*  ille , moxcollyria 
Inaufpicatus  applica*  * 

' Mufcas  volantes  dein  roga * , cernis  ? 
rotam 

Ne  folis  y inquit  » jam  ampltus . 
Plutaeem  Anlum  contribulem  tuum  , 
credo»  memjnifti  aere  non  minus,  quam 
a state  gravem  : is  cum  in  eo  jamjam 
, • ‘ , effec 


Digitized  by  Google 


n • 


* 


latropbobia . 207 

efset,  utanimamefflarec,  bolospras- 
bente  Ghryfolipto  J afide  Medico  qua* 
tuorvoravit  exRhabarbaro  moJlicn* 
dsealvo,  finaul  utbilis  quidquid  erat 
reliquum  y egereret  aegritudiriis  mate* 
riam  ► Quod  8c  evenilse  haud  impro- 
i'pere  non  hic  quidem,  ut  ipfe  fperabat, 
. verum  inElylìis  carmina  teftantur* 
quaeadjungam  » * » 

Jafidet  manenti  Anta  dum  pbarmaca 
preebet  y 

\ ' Ut  bilem  a Jlomachi pelleret  ore  tru * 

cent  ; 

Sunne  libens  vai  (ture  , inciti  y purga- 
bere  certe 

Si  ve  btc , Jtvedie  cvajlina  in  Eli/ * 

fm  + 

Ammonius  Pruffienfis  popularis  A* 
fckpiadis  curatione  fedula,.  atque  ope* 
rofa  interpolatam  Hemicraniam , Ho* 
locraniam  perpetuai»  efièeit  j quod 
ignoti  Vatis  Mula  non  reticuit  y ne 
tara  preclari  benefieiimemoriam  aso- 
lerei temporis  vetuftas . 

Hemicrama  P bachi  a molefio 
Findebat  caput  ajìuans  dolore  % 
jtidfe  cum  medica  perkus  arti t 

Ve. 

a» 
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' Venit  cur  riculo , propinat  atri 
Pien^  pocula pbarmaci , perungit 
Succo  tempora  , detrabìt  cruorem 
Venis  officiofus , cera  pofcens  / 

JEgrum  tum  rogai , « « j dolerci  ? 

' Remici  ama , diciti  He,  cejfit  y 
Holocrania  fed  locum  occupavit 
Cedentis graviorque , diriorque . 
Rodericus  Acharis  Tripolitanus  Mau- 
rufius,  qui  Romam  Prazfulem  Hifpa- 
num  iecutus  venerat  , Herum  fuum 
leviter  podagra  laborantem  , ne  in 
ejusobfequium  nihil  piane  ageret , im- 
plorata auxiliari  Romuleorum  Medi- 
corura  ope , qui  velati  ad  cadaver  vul- 
tures,  prajfto  adfuere,  de  fertili  reddidit 
decubum , vulgato  in  id  apud  Auli- 
cos  non  infcito  carmine  , quod  nifi 
memoria  excidit,  non  erit  omnino 
devium  repetere. 

Ffiftus  Podagra  munere  Acron  fejjilis 
De  gre  fili , ad  fe  convocai  collegium 
' Statim  medentum , fedulam  implorat 
malo 

Opem  nocenti , remedia  exquirtt , hi  bit 
S uccos  olentes , abftinet-dulci  mero , 
Gratis  palato  & ferculi s , denunci ans 

fam 


.4 

V 


latropbobia . 209 

Jam  bella  Ventri  ultricia , ac  tri/lem 
famentj  ^ 

Demens.  Repente  nam  per  artus  lurido 
Pallore  tinftos  favit  atrox  vis  mali  9 
lllumque , ne  quid  artefideret  levi 
Pojlhac grabato  figit , & prò  fejjili 
Reddit  mifellum  lethlem . JEgrimoniis 
Hoc  e/l , quod  a/unt , non  magis  quam 
pbarmacis 

Crebris perire  plurimos  mortalium . 
Necclam  MuGsfuit  Medici  Trypho- 
nis  Abrodiaeti  eruditus  luxus , quo , ut 
eftgulae  intemperies  finitima  , intera* 
periei  aegritudo,  adventores  fuosad 
nuuitandum  provocabat  opiparis  con* 
viviis  indióìis,  ubi  illi  Medicarti  tu- 
barcinantem  imitati  in  cruditatem 
primum,  &,  ut  malum  malo  feritur , 
in  febrem  deinde  inciderent,  praeda  ei 
maxima  futuri  .Sed  praeftat  Mufas  au- 
dire, ut  rem  iplàm  ordine  renarrant. 
Artis  medendi  dumperitus  ajfidens 
Men/ìsy  J occhi  ad  orgia 
Invitat , alui  farcinam  & gravem9 
m i/e  r 

- Conviva  correptus  mata 

Febri  rige/cit , <efiuat , /udori bus 
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Humet  ; vocatus  tum  advolat 
lite  ob  Incetti  fpemattreami  affiti  tue 
manti 

Vena  vetrati  a t , pbarmaca 
E eliciti  efeas  [ub  trabit , numifmate 
Autlus  recedit , nec  jìbi  y 
Quin  brfc  loquatur > temperati  de  fobriis 
Non  ifta  tnejfis  ini  obvenit . 
Idemdum  pedumlotione  tuffim  abi- 
git,  ludibrio  olim  mulcis  fuit , verfi* 
culis  edam  perftri&us  non  infui  fi  V a- 
tis  non  fatis , ut  videtur , concaquen- 
tis  loci  afFefti  ab  illa  corporis  partc,cui 
lavacrum  apparabat,  maximam  diftan.* 
tiara.  Audi,  &ride. 

Tufficttlare  pbamacum  darifibi 
Pofcit  Sabinus , tuffiat  ne  pervigil 
Noffies,  diefque  identidem.Cui  Peeonis 
Arti. s peritus  , abluas , ait , pedes 
Dui  ci  lavacro  feepiust.  cui  iUe , opti- 
mum 

F a ti  u ; fed  oro , die  m agi/le  r fauci  bus 
T ujjire , plantis  an  ne  tu  te  fueaxeris . 
Inaudierat  Apaturius  Alabandeus 
Galeni  aemulus  praeclara  olira  artis 
Paeonise  culmina  conluevifife  ex  levi 
plerumqj  argumentocoarguere  aegro* 

torum 
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torum  intemperaatiam  invi&u,  po- 
morum  quippe  nucleis , aur  putamini. 
busj  cum  forte  accidie,  ut  vulpinam 
pellem  cubili  fubfiratam  Phanise  ani- 
madverteret  hominis  alioquin  frugi, 

&,  fi  quid  ad  rem  facit , pellionis: 
Unde  occafione  arrepta  conje£ìandi, 
ut  fibi  videbatur , non  intempefiiva, 
aegrum  acriter  admodum  increpavit 
fabinde  repetens , ne  Herculi  quidem 
fanedatum,  nedumfibi  adverfusge- 
minos  hoftes  prevalere  ; fatis  fuper- 
que  arti  palmarium  fore , fi  morbum 
viceritperduellem  fubdolum  > etiamfì 
ei  fuppetias  non  ferat  aegri  incontinen-J 
tia  : porro  ubi  vulpinacaro  ptifanaein* 
ducitur,  ecquam  nam  Medico  relin* 
qui  anfam  fpei  melioris?  Hominis  acu* 
meni  quod  plumbo  recufius  tunc  quo- 
que apparuit,cum  coram  fe  inter  Sym- 
miftas  quaeftio  incidiflet  de  medica*  ■> 
menti  etymo , quod  veteres  harma  vo« 
cavere  , tu  latine  quadrigam  dixeris , 
q uia  quatuor  confiat  pharmacis  ,,ut  il- 
. la  equisi  non  actatem  veritus  fuam,  7 
quae  jamerat  fexaginta  pondo,  non 
„ barbam,  quaefpacium  pe&oris  fruti- 

can* 
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cante pilo inumbraverat , cenfuit  bar- 
ma  ideodi&um,  quodarma  Hippo- 
cratidarum  pharmaca  efsent  adverfus 
morborum  violentiam  . Perindeque 
Medicos  illosdefcendere  piane  iner- 
mes  inarenam,  ubi  de  corio  aegròti 
cernitur,  qui  pharmacis  haud  aliter 
parcunt , ac  fi  emendum  ipfis  fic , quod 
porrigant  ; necpotius  haec  impenfa  in- 
ter appendices  morbi  habeatur , aegris, 
fi  convaluerint  , luenda^  fin  minus 
hazredi.  Exeadem  ftirpe  fru&icavit 
non  ita  pridem  Venetiis  Crefconius 
fùb  perfona  Medici  Agyrta  merus  : is 
cum  Pharmacopaeo,&  pfeudo-exorci- 
fta fcederatus  aegros  non  fecus  habebat 
ve&igales  , ac  quifque  fundum  habet 
fuum.  Primo  morbum  omnem  quan- 
tumlibet  levem , ac  piane  anodynon  , 
pocentibus  herbisnon  minus,  quam 
diaetae  indulgentia  fònticum  , & de 
fontico  poftmodum  chronicum  red- 
debat,  caufatus  effe  corporis  humani 
nonnulla  vitia  tam  pervertì  moris , uc 
catharticis  veluti  crabrones  irritata  le 
magis  in  dies  in  apertum  darent , atque 
recrudefcerent,  ceffura  tandem  fedu- 
N lita- 
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li  tati  artis,  »gri  patienti».  Deinde 
poftquam  eo  res  reciderai , ut  ne  segre- 
to opem  falusferre  poffet , exorciftae 
accerfendi  auélor  erat,  majorem  vim 
ette  morbi  cslitus  demiffì’  dicìitans  , 
quatn  utauxiliis  humanislocus  ullus 
foret . Sed  quid  ego  iermonem  ficuti 
ille  morbum  in  longum  protraho  ? 
Dum  exorcifta  tanquam  ad  energume- 
num  curandum  vocatus  advolat,  affam 
foetidam  urie , hypericon  admovet  ol- 
fa£lui  ; interea  sgrorus  tot , tantifque 
ludibriis  commodum  fe  lubtrahens  fit 
funus  ; Crefconius  alienis  ad verfis  dies 
laetosagit.  Sexcenta  talia  fuperiunt, 
quae  vacuis  auribus  narrari  poterant, 
nam  ruas  cur  plus  nimio  onerem  caufa 
non  eft  , cum  domi  Patrem  prifes  pio- 
bitatis , atque  parfimoniae  non  ita  pri* 
dem  extinéfum  videris , non  fuo  fato, 
fed  alieno,  ut  ego  dicere  Ibleo , erro- 
re, ut  alii , & fortaflfe  asquius , feele» 
re  nefario , cui  ulcifcendo  non  inge- 
nio tuo  opus  foret  omnium  leniflTimo , 
verum  Petri  illius  Medìces.,  qui  Leo- 
nium  Fiorenti»  urbis  Archiatrum  ma- 
is curatipnis  ergo(Laurentiumenirii 


2 t 4 Aloyfù  Lo!  li  ni 

Patrem  agrotantem  nimia  frigidae  a- 
quae  indulgentia  necaverar)  in  puteum 
prazcipitem  dedic,  uterat  finuofa  toga 
involutus.  Nimium  atrociter  dices, 
nec  ego  valdelane  inficior;  neque  ideo 
fortafi’e  prorfum  dedecuit  militarem 
virimi  parricidamilium  fimili  mortis 
genere  retaliatfe . N*tn  fi  impune  pia- 
ne permitritnus  ifli  hominum  generi 
in  libera  capita  granàri , neque  redho- 
ftimus,  ecquis  erit  finis  carnificinas 
tam  immitis?  Non  tot  Orco  animas 
demifit  Phaetontis  rogus,  ncn  Pyrrhae 
eluvio,  quot  unus  foederatorum  ifto- 
rum  Libitinas,  qui  urbium  falutifica- 
toresvocari  ambiunt,  cum  fint  ever- 
fores  poti us,  & vero  non  minus , quam 
Rexolim  fuerit  Demetrius  obidpo- 
lyorcetescognomento  di&us.  Arque 
utinam  Menaechmo  furorem  ìq  Plauti- 
na fcena fimulanti  fimilis  foret  hòrum 
aliquis , quorum  facilitate  medentium 
alitur  temeritas  .-in  illorum  faciem  ra- 
ptim  convolaret , oculos  unguibus  ef* 
foderet  $ nec  fe  interrogati  fineret , ubi 
primum.fentiret  fibi  implicifcier , aut 
Veratrum  Melampodmm  prasfcribi 
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crebro  ofcitanti , ac  pandiculanti . Ve- 
runi opera?  precium  vidctureorum  de- 
fenfioni  animum  advertere  fri  volse  li- 
cer , & thermarum  frigidariis  , aut 
fìyge  Nonacrina  algentiori  . Ajunt 
rem  fibi  precipue  cum  morbo  elle  bel- 
lua  lernjca , ac  muhorum  capitum  : hu- 
jus  excindend#  ftudiumcuras  eorum 
refìquas , ftudiaque  omnia  fupergrcdi, 
five  id  vi  contingat  agere  , feudolo, 
leuarcis  benefìcio.  Porro  cum  mor- 
bus plerunque  kacorpori  implicacus 
fu,  ut  abfque  hujus  interi  tu  divelli  ne- 
queat,  quid  erit  illis  tandem  facien- 
dum  , nifi  quod  in  Mimo  Publius  fua- 
det,  inquiens,  pereant  amici , dum- 
modo  inimici  intercidane  ì Febrcm  il- 
li modo  jugulent,  defebrientis  vira 
lufque  dequehabent.  Ideoque  fwgi- 
dorum  liquorum  totis  hydriis  infuft- 
dutìt  orline  genustamquam  adincen- 
dium , quod  conclamatum  fufcrit , quo 
tamen  , anrequam  illi  reftinguant  , 
aedes  piane  arferint . Clin.  Quid  ergo  ? 
Au6ìor  es  nobis  ut  Medicos  urbeexa- 
61os  afinibus  noftris  late  arceamus? 
iAph. Equidem  nonmihi  arrogo,  ut 
- in 
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inmeam  fententiain  plcbifcitum  fiat , 
quodiliis  igne,  & aqua  interdica! . 
Eanc , valeant»?  remaneant,  nihileos 
ftioror.  Tantum  in  meas  aedes non  ir- 
rumpant  me  invito,  nifivolunc  prae- 
cipites  furcillis  éjici , CUn.  Bona  ver- 
ba  quaefo  , mi  Apharmace  . Neque 
enim  fi  quid  oiim  Mulis  conceflfum  le- 
mel  fuit  in  Catullianùm  illum  inhofte- 
fti  nominis , idem  tibi  privato  homi- 
ni,  &Pr«torem  timemi  protinus  Ji- 
cebit  in  Hygiae  proxenetas,  ^atque  va- 
letudinis  pararios.  Apbi  jus  non  inju- 
. riaedacur,  fed  vindiòiae  j cum  vis  mi-, 
nime  inferir,  led  repeilitur . Mene 
nationis  exitio  noftro  ortae  retinendas 
Audio  teneri , qua  Romani  per  tot  cur- 
ricula  Teculorum  camere  bellipoten- 
renui , vi&ores , & quidem  non 
in  Infuiis  fortunatis  fui , verpm  inde- 
prefìfis  ieptenorum  collium  con  vaili- 
bus  , bine  paludibus  Pontinis,  inde 
Tiberis  alluvionibus  finitimi?  Meo 
. periculo  cautusmihi  metipfe  medici- 
xiam  faciam  $ nec  piane  committam, 
ut  jure  Tiberianum  convitium  jaci  in 
pe  poflìt , quali  ita  defipiam*  ut  asta- 
te 
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te  jam  adulta  aliunde  Unicatis  conter- 
vandae  formulas , quam  ab  experiencia 
arceflam,  atqueearum  rerum  recor- 
datione,  quae  mihi  quondam  noxia, 
vel  falutaria  fuere.  Enimverote  per 
fortunas  oro , quid  opus  eft  Diatetica , 
Gymnafticaque  germanae  Medicina; 
partibus  negle£tis,  aut  piane  reje&is 
ad  unam  Pharmaceutriam  refpicere, 
quae  meris  venenis  improbis  rem  gerit 
opera  i (forum  , qui  vos  pharmacis  non 
fecus  abluunt,  deterunt,  recurant  , 
quam  veteramenta  veftium  fullones. 
Galenum  dicentem  audis  exercitatio- 
nibus  gymnafticis  praeftantius  , natu- 
raeque convenientius  homines  purga- 
ri,  quam  pharmacis . Illis  enim  natu- 
ralis  calor  excitatur  fuperfluitates  cor- 
poris  difcutiens  , his&  carnes  colli- 
quefcunt , & folidae  partes  tenuantur . 
Et  tu  curlu,  ambulatione,  pila,  di- 
fco  plurimum  valere  judo , ad  cujus 
olim  juventus  crepitum  defecete fole- 
bat  R hetores  in  exedris  fibi  tantum,ac 
fedi^us  declamitantes , de  palaeftrita 
impigro  clinicum  te  fieri  per  iftos  pate- 
ris,  hoc  eft  le&ipondusmerfijTimura  ? 
Nam  quod  ad  aiimentorum  facultates 
Toni»  VII»  K at> 
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attinet,  neminem  forcputa  tamob- 
tufi  ienfus , ac  piane  Zoophyton  , qui 
ahclìi  perdiein#,  ferinaeque  carnis, 
eciam  Medico  inconlulto  non  difcer- 
nat,  utraharum  ventri  negotium  fa- 
ceffat  : fimplex  ne  vi6lu&  ac  parabilis  , 
an  dubijB  magia  ccenae  fanitati  cotife- 
rant.  iEftus  meherculecruditantisfto- 
xnachi,  ficcare  perfaepe  emptum  (li* 
(lenti  abdominis  faftidium  , ut  omit- 
tamnidorofos  ruftus,  fomnofquefe- 
mifomnes  , atque  turbulcntos  , cui 
aurem  non  vellum , hunc  nec  Podaly- 


rius  ipfe , aut  Machaon  Deorum  ge- 
nus  frugalitatis  admonuerint  ; qua  fi- 
ne femper  erisfic  morborum  aflultifeus 
obnoxius , fir,quod  multogravius  reor, 
audacia  iftorum  , qui  unico , ut  ajunt  , 
collyrio  non  modo  morcalium  om- 
nium ophtalmias,  verunretiamcujuf- 
modicumque  aegritudines  curare  fo- 
lent . Quantum  homo  homini  differat 
manifefto  corporis  acque  animi  diferi* 
mine  quid  attinet  dicere , cum  fata  eo- 
dem  ventreque  editos  plerunque  habi- 
tus diverfi , appetitionefque  non  e** 
dem  ditti  nguant?  fune  qui  forre? , ac- 
que natura  perpeflkii  vel  jugero  epoti 
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hellebori  refiftuntftrenue , cum  non. 
-nulli  ad  confpe&um  pharmaci  confter. 
nati  corruant>  illudquenon  focus  re- 
tar mident  , quarti  olim  Attico  carcere 
inclufi  hauftum  cicuta . 

His  quid  Medici  faciant , fi  feire  cu- 
pis , faraam  contale , qua;  canit  pierò- 
Ique  catapotiorum  virulentia  fubito 
peremptos;  quibutfforfitan  febrispe* 
perciffet , aut  certe  non  ita  cito  fatum 
intuliffet,  fiapharmacis  procul  effe 
licuiUet  ; quod  mihi  Deorum  fané  mu« 
nere  evenit , & virtute  mea  ; Equidem 
ficcenfeo  vix  asgritudinibus  fuffe&u- 
ram  Medicina  opem , etiamfi  finguli 
Iathrofophiftae  fingulis  affiliane  a tene- 
ris  ufque  unguiculis  ad  tapremum  vita: 
diem  , quid  cuique  conferat  , quid 
contraobfitanxie  obfervantes.  Hinc 
eli , ut  mihi  ipfe  jamdiu  imperaverim, 
circumforaneum  Medicum  Orci  ut  lo-  ' 
co  habeam  : Medicinam,  pharmaci 
non  alexicaci  a Diis  immortalibus  fa- 
luti  hominum  tributi,  verumdelete. 
rii.  Suadeo?  An  hoc  quoque  iftorum 
debes  veneficiis , utneagnitae  venta- 
ti acquiefcas  ? Clin.  Suades  tu  quidem , 
fed  non  perfuades  • Qui  enim  fingula- 
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ris opinatio , feu  potius  unius  hominis 
paradoxologia  prsjudicium  irrogare 
poterit  fententiae  communi  fuffragio 
receptae?  Medicos  ego  velcrurifragii 
periculo  feftabor  via  decumana , vefti- 
giii'que  detrica  omnium  vadentes . Te, 
quin  per  avia  adHygiae  ufque  adyta 
pervenias,  non  veto,  modo  incorni* 
tatum  . 
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FIGURA  E MISURA 
DELLA  TERRA 

L E ZI  O N I 

D I 

Tommaso  Donzelli. 


TOmmafo  Donzelli  fa  uno  dique ' 
Valentuomini  , che  componevano 
la  letteraria  Adunanza  iflituita  nel  Reai 
'Palagio  di  Napoli  dal  Duca  di  Medina 
Celi  Viceré  in  quel  Regno  Panno  1696.  , 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  To- 
mo di  quefla  nojìra  Macellane  a ; e quefle 
Legioni  fi  effe  furono  da  lui  recitate  nella 
/addetta  Accademia , Ei  nacque  di  Giu- 
feppe  Donzelli  Barone  di  D&gliola 
Dottore  dr'Filofofia  e Medicina , del  qua- 
le va  attorno  una  buona  Farmacopea . 
Profefsb  le  medejìme  facoltà  del  Padre, 
e ne  venne  per  effe  O'tal  grado  di  fi  ima  e 
di  riputarono,  che  P anno  1 7 00.  fu  chia- 
mato in  Ifpagna  a fervigio  del  Re  Carlo 
li. , la  cui  poca  fa  Iute  non  dava  fperan • 
%a  di  lunga  vita.  E incerto  fearrivajft 
a Madrid  mnangi  la  morte  del  Re , 0 Je 
per  viaggio  ne-intendeffe  la  nuova  ; chec- 
ché fi  dica  il  Cima  , ( a ) Scrittore  poco 
accurato . Refiituitofi  pertanto  in  patria, 
fu  eletto  Vicecancelliere  del  Collegio  de' 
Medici  i ma  poco  fopravviffe  , mentre 
in  età  <Fanni  48.  forprefo  da  un  colpo  eP 
apopleffia  fe  ne  morì  a'  15.  di  Maggio  nel 
1702.  Le  fue  opere  Jì  p off ono  vedere  negli 
Élogj  del  Gima . 

( a )Elogj  Accadem.T.z.pag,  \il*efegg. 
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FIGURA  E MISURA 
DELLA  TERRA 
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DI 

Tommaso  Donzelli. 

SE  mai  avveduto  non  meno,  che 
favio  farebbe  da  riputarti  quell* 
Uomo  , il  quale  rifblmo  diabbando* 
Bare  fua  povera  capanna  di  Conta- 
do , in  cui  fin  da  che  nacque,  fu  edu- 
cato; in  alcuna  riguardevole  Cittade 
cercaffe  un  abitacolo , dove  a fuo  beli* 
agio  poteffe  i Tuoi  giorni  menare  ; c 
trovatolo  alfine,  tutto l*andaffe  per 
le  ftanze  c per  Io  tetto  c per  le  profon- 
de grotte  e per  ogni  parte  fpiando:  piti 
faggio  affai  e provveduto , a mio  giu- 
dizio, eftimar  fi  dovrebbe  colui  j che 
non  d’aver  contezza  d*una  privata  abi- 
tazione desidera,  in  cui  per  sé  foloil 
ricetto  rinvenga  ; ma  poiché  dalle  te- 
nebre, onde  fu  conceputo,  alla  luce 
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di  quello  Mondo  pervieùe  (all’utilità 
di  tutti  gli  Uomini  riguardando)  di 
fcorgere  fottilmente  lì  prende  cura, 
quale  e quanto  grande  fia  la  comune 
loro  abitazione.  Per  la  qual  cofa  a gran 
ragione  Voi,  Eccellentiflimo  Signor 
mio,fempre  degnilfimo  liete  d’immor- 
tal  lode  ; or  che  tra.  le  continue  occu- 
pazioni del  governo  di  quello  Regno 
Napoletano , che  in  nome  dell’Augu- 
ftiftìmoRe  e Monarca  noflro  Carlo 
II.  gloriofamente  reggete;  quali  per 
voftro  diporto,  e per  alleggiamento 
di  così  grave  incarico  j al  conofcimen- 
to  del  Mondo  tutto  e di  ciafcuna  delle 
molte  fue  parti , avete  il  grand*  animo 
voftro  e'l  penfiero rivolto.  E percioc- 
chè  degnato  avete  con  gentil  comando 
impormi,  che  per  alcun  pkciol  tem- 
po della  Figura  della  Terra  e poi  di  al- 
tre cole  io  ragioni  a quella  appartenen- 
ti ; il  voftro  comandamento  io,  giu- 
fta  mia  debilpofta,  feguendo,  dico, 
in  quella  noftra  abitazione,  che  ognun 
di  noi  chiama  Terra,  efter  nel  vero 
due  parti , dalle  quali  moltiffime  al- 
tre fono  comprefe , e d’abbondanza  e 
grandezza  avanzate.  Quelle  due  par- 
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ti  fonò  quelle  appunto,  che  Terra  ed 
Acqua  chiamiamo  ; le  quali  per  ca- 
gion  della  laidezza  , o della  decorren- 
za e per  àitre  condizioni , fono  fra  lo- 
ro aliai  diflimìglianti . E quantunque 
fi  paja,  che  la  Terra  in  guila  d’un  gran- 
diffimo  Vaio  l'Acqua  contenga;  pur 
nondimeno  tutta  quella  malfa  di  Ter- 
ra e d’Acqua  , in  iu  la  quale  noi  fiamo 
nati  e viviamo,  Terra  s’appella;  o 
pure , come  ad  altri  è piaciuto , chia» 
mafi  Globo  terraqueo.  Ma  oltre  a ciò 
le  parti  di  quello  Globo.,  le  quali  d’ac- 
qua non  fono  coperte,  hamo  ufi  dire 
Terre  diverfe;  per  le  quali  ogni  dì 
dagli  Uomini!}  fa  viaggio:  e per  ac- 
qua fi  naviga  tutto  l’Oceano  ; ficcome 
per  un  luogo,  che  abbia  un  fol  piano, 
o yna  fola  faccia  non  curva , s’andaffe. 
InVpertanto  non  è piana  la  Terra  e 1* 
Oceano;  ma  di  effìèfatto  un  Globo 
folo , dall’aria  intorniato  e dal  Cielo . 
Sono  però  flati  alcuni , che  han  detto 
efifer  piana  la  Terra  coll’Acqua;  per- 
chè, quando  nafee  e tramonta  il  Sole 
ed  appare  di mezzato  dall’  Orizzonte  , 
lembra  che  in  fu  la  faccia  del  Sole  una 
diritta  linea  li  deferiva  dall’ eftremit^ 
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della  Terra . Ma  non  penfan  coftoro  9 
che  nel  diametro  del  Sole,  apparente 
a noi  come  piccioli  (fi  mor  è molto  men 
fenfibile  la  curvità  de  Ila  Terra , di  dà 
che  a noi  fiauna  porzioa  di  ter  radi 
feffanta  o più  miglia,  che  noi  di  (co- 
priamo co’  notòri occhi  e non  di  meno 
si  fatta  porzione  piana  ci  fembra*.  E 
quando  pure  diritta  linea  quella  foflfe  , 
laqual  pare  che  feghi  il  Sole  nell’ulti- 
timo  Orizzonte  ; nonavvien  perciò^ 
che  sVpicciola  diritta  finta  non  poffa 
effer  porzione  d’un cerchio  sìgrande, 
quale  rifpetto  al  diametro  apparente 
ài  Sole  ( che  determinar  fi  fuole  per 
poco  di  mezzo  grado  ) effer  quello  del- 
lanotòra  Terra  veggiamov  Imperoc- 
ché ognun  fa,  che  ciafcun  cerchio , e 
qualunque  linea  curva  , neceffitofa- 
mente  di  breviflfìnre  diritte  linee  fi 
compone;  onde,  le  a fare  una  linea 
due  foli  punti  fu fficiem:i  fono  ; chi  mai 
farà  che  non  vegga,  ciafcuna  curva 
linea  di  molte  diritte  liiiee  dover  effer 
compofia  ? 

Approvali  pure  non  effer  piatta  la 
Terra  dalla  fperienza  de*  Naviganti , 
li  quali  altro  fpeffe  volte  no#  veggo- 
: ' no 
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no  7 fai  vochè  acqua  con  un  piano  ccr. 
chio  dal  Cielo  terminato;  ed  indi  agli 
occhi  loro  le  fommità  de- Monti, quan- 
tunque  non  molto  lontani,  fonona- 
fcofe . Ma  poicia  navigando  efll  verfo 
qne’ Monti,  ufcir quelli  fembran  lo- 
ro per  poco  dalle  onde  marine:  dove 
qualora  la  fuperficie  del  Mare  piana  ' 
folle  e non  curvai  qualunque  Monte 
fopra  tal  piano  fi  folle  valle , dovrebbe 
fempre  eflTer  veduto:  e quando  per 
troppa  lontananza  a pòco  a poco  il 
Monte  dalla  villa  de*  riguardanti  quali 
fvaniffe;  poi  a*  medefimi , che  lian* 
daffero  avvicinando,  noii  dovrebbe 
egli  dopo  breve  accoftamenro  e quali 
fubitanamente  apparire;  ma  picciolo 
in  prima  dalla  lunga,  indi  a poco  a po-  - 
co  avvi  far  fi  dovrebbe  pii»  grande . Co- 
sì di  aliai  lontano  fi  fcorgono  levette 
folo  degli  arbori  , non  già  i corpi  <JeI» 
le  Navi,  ezandio  qualora  è il  Mare  in 
calma:  onde  fiam  certi,  che  le  Navi 
dalla  globofità  della  fopraflfaccia  del 
Mare  fonnafcofe.  Ma  i Naviganti 
alcune  lontane  cofe.,  ancorché  nella 
medcfìma  altezza  loro  allogate , non 
veggono  : c tali  fono  tutte  quelle , che 
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al  pari  di  eflì  notano  fopra  il  Mare  : al- 
quanto però  innalzati , col  falire  fu  le 
cime  degli  arbori  delle  lor  Navi , o pu- 
re da  alcuna  grandiffima  onda  folle  va* 
ti,  quelle cofe difcernono ; quantun- 
que le  medefime  allora  fieno  dagli  oc- 
chi loro  più  lontane . Perciò  ragionan- 
do Omero  d'UltJJe , che  per  aver  fatto- 
naufragio  andava  notando y cantò  r 
Terra  da  preffo  ei fottìi  mente  vide  , 

Poi  che  da  un  onda  fu  ben  grande  al» 

. V*t0-  , , ' 

E Francefco  Maurolico  trovandofi  in 

Mirto  ( ch’è  una  Terriccivola  della  Si- 
cilia pofta  in  alto  luogo  ) guardò  bene 
in  un  grandiflìmo  tratto  di  Mare  Ufo- 
la  Encufa,  h Fenicufa  ed  alcune  altre 
dell’Ifolc  Eolie  > ma  falito  fopra  il  gio- 
go di  alcuni  alti  Monti , vedeva  mag- 
giore Ipazio  di  Mare  e l’Ifola  Uftica  ed 
un'altra  a quella  vicina  j le  quali  non 
avéa  potuto  prima  dal  men  alto  luogo 
riguardare.  Ed  invero  sì  fatte  oliera 
vazioni  eflerglobolà  e non  piana  la 
Terra  ci  dichiarano  * 

Oltre  a ciò  la  fuperficie  della  Terra 
non  coperta  dall’acqua , è dall’Oceano 
circondata  e divila  in  molte  grandiflì- 

tne 
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me  parti  ; le  quali  fono  partite  in  altre 
quafi  Ilole  alle  terre  piu  grandi  con- 
giunte per  mezzo  di  anguftiflimi  fret- 
ti di  terra  , che  (ono  Jftmt  grecamente 
chiamati  ; e dall’una  parte  e dall’altra 
di  ciafcun  Iftmo  , e parimente  in  tutti 
gli  altri  liti , che  intorno  pofTono  efìfer 
veduti  y avere  il  Mare  una  medefima 
altezza  fi  fcorge . E certamente  quan- 
do le  parti  dell’acqua,  ch’è  corpo  di- 
icorrente  , avvien  che  non  incontrino 
refìftenza  di  argine  intorno , fa  meftie- 
reche  premute  dalle  altre  che  ldvra- 
ftanloro,  abbiano  a cedere  a quelle  ; 
finattanto  decorrendo  , che  polle  tut- 
te in  un  piano,  da  niuna  altra  lopra- 
ftanre  non  fieno  aggravate  . Ma  dove 
abbia  refìftenza  ai  argine  odi  forza 
premente  , ben  elleno  la  gravezza  del- 
le altre  prementi  foftengono;  ficcome 
ognun  vede  nelle  palline  dell’Argento 
vivo..  Per  la  qual  cofa  giammai  non 
può  in  fu  lalopraffàccia  di  un’acqua  al- 
tra rimanere  ammonticellata  ; e per 
conleguente  nel  Mare  un’onda,  che 
per  forza  divento,  chele  fa  argine, 
s’ innalzi,*  poiché  celiato  è il  vento, 
incontanente  fi  fpiana:  la  qual  cofa 
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dovendo  Tempre  in  ogni  luogo  dell’O- 
ceano intervenire , convien  che  le  ac- 
que in  tutto  l’Oceano  nella  medefima 
altezza  fi  mantengano . Cosi  appare 
a’ Naviganti  di  andar  (òpra  il  Mare 
per  un  piano;  comechè  in  tal  guifa 
tutto  il  Mondo  intorno  intorno  colla 
Nave  Vittoria  fia  flato  navigato . E si 
fatta  condizione  di  andar  Tempre  per 
un  piano  , fenza  mai  tornar  indietro  y 
e finalmente  trovarli  arrivato  là,  on- 
de 1*  uomo  fi  è partito  ; non  potendoli 
adattare,  falvochè  all’andare  fopra  uno 
sferico  globo:  forza  è conchiudere, 
che  l’Oceano  fia  da  una  sferica  figura 
comprefo  ; la  quale  Tempre  una  mede- 
lima  altezza  ferba  , Teli  riguardano  le 
linee,  che  dal  Tuo  centro  alla  circon- 
ferenza tratte  Tono  egualmente  • 
L’altezza  pur  della  Terra  non  co- 
perta dalle  acque  marine  è quafi  la  me- 
defima  con  quella  della  fdpraffaccia 
dell’ Oceano;  le  fi  pone  mente  alla 
grandezza  di  tutto  il  globo  terrefire.* 
da  che  la  pili  parte  delle  origini  deTiu- 
mi;  le  quali  Tono  nelle  cime  de’ Mon- 
ti affai  alti  c polli  molto  addentro  alla 
Terra > chedicon  ferma  ; fifeorge  sì 
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altamente  allogata,  che  pochilfime 
parti  della  Terra  fi  trovano,  le  quali 
gran  fatto  di  altezza  quelle  fublimi 
fonti  trapafiìno.  E pur  quelle  fonti 
molto  più  alte  degli  Ile  Ifi  liti  deliba- 
re non  fono  .•  imperciocché  troppo  ra- 
pidi fi  fperi mentano , e non  fi  poflono 
lenza  pericolo  navigare  que’ fiumi,  i 
quali  per  lo  fpazio  di  ben  dugento  mi- 
glia decorrendo,  fi  abbalfano  un  mi- 
glio l'olo:  e per  avventura  non  fi  tro- 
verà fiume , che  nafcain  luogo  fei  mi- 
glia piu  alto  del  Mare;  ancorché  per 
quattro  mila  miglia  difcorra . E fe  pu- 
re vogliam  noi  credere  , che  i Mon- 
ti della  Luna,  da’ quali  ha  l’origine  il 
Nilo,  alti  fieno  ( ficcome uom  dice) 
poco  men  che  quaranta  miglia  : ezian- 
dio quella  altezza  riman  picciola  affai, 
fecoì  diametro  dellaTerra  fi  parago- 
na. Oltreché  molti  fiumi  grandiffìmo 
tratto  di  terra  paffano  affai  lentamen- 
te; e,  fenon  perle  acque,  le  quali 
feguono  e fpingonole  prime  innanzi  a 
dilcorrere;  fenza  fallo  flagnerebbono  . 
Così  fa  il  Gange  per  l’India  , e ’l  Nilo 
per  l’Egitto.  Adunque  fe  le  cime  de* 
Monti  non  s’innalzano  molto  fopra  U 
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fuperficie  dell’  Oceano  ( che , ficcome 
è detto , (erba  in  tutta  la  fopraffaccia 
fua  eguale  altezza  ) convien  per  confe- 
guente  che  la  fuperficie  della  Terra  , 
benché  qualche  pocolino  pihalta  di 
quella  delle  acque  marine,  iia  in  cia- 
Icuna  fua  parte  uniforrd^  a quella  deli’ 
Oceano.  Senzachè,  fe  la  Terra  fofTe 
piana,  così  dagli  Orientali,  che  da- 
gli Occidentali  tuoi  abitatori  in  un 
mede  fimo  tempo  fi  dovrebbero  veder 
nafcer  le  Stelle  ; e dove  fofTe  ella  con- 
cava (come  pensò  Democrito)  le  nafcen- 
ti  Stelle  prima  da’  Popoli  dell’  Occi* 
dente,  e poi  da  que’ dell’ Oriente  fa- 
rebbero avvilate . 

Parimente  la  Terra  e l’Acque  fanno 
infieme  una  Sfera  , che  nel  fuo  mezzo 
ha  un  centro  folocosì  alla  terreftre, 
£ome  alTacquofa  parte  comune.  Im- 
perocché tanto  le  parti  della  Terra, 

Suanto  quelle  dell’ Acqua  lafciate  Ca- 
ere da  qualunque  punto  deli’ Aria  al 
noftro  globo  vicina;  tolti  via  gl’im- 
pedimenti ; fecondo  una  medefima  li- 
nea per  l’aria  difendono.  E lebbene 
così  cader  potefifero,  avendoci  in  al- 
cun globo  due  centri,-  ciò  non  dime- 
no 
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no  da  quel  folo  punto  lalciate  potreb- 
bon  elleno  fare,  dal  quale  ad  incon, 
trar  s’andalfe  quel  folo  diametro,  in 
cui  amendue  que’  centri  fi  tro vallerò , 
non  già  da  tutti  altri  luoghi  ; da’  quali 
pezzuol  di  terra  difcendendo , andreb- 
be neceflitolàmente  verfo  il  centro 
della  terrefire  malfa  per  una  linea  di- 
ritta, e l’acqua  verbo  il  fuo  . 

Ma  qualor  la  Terra  e l’Acqua  com- 
ponelfero  due  Sfere,  le  quali  giunte 
fra  loro  avelfero  due  centri  diverfi  / fa- 
rebbe indubitatamente  mefiiere  che  la 
fuperficie  d’ una  di  quefte  due  Sfere  fe- 
galfe  la  fopraffaccia  dell’altra:  onde 
una  parte  del  globo  aver  dovrebbe  una 
fuperficie  tutta  d’acqua  , rimanendoli 
refio  dell’acqua  nafcofio  dentro  il  glo- 
bo terrefìre  ; e dall’oppofia  parte  con- 
verrebbe che  apparifse  una  lopraffac- 
cia  tutta  fatta  di  terra  , che  avelie  l’al- 
tra lua  efiremità  nel  globo  delle  acque 
tuffata.  Per  la  qual  cola  non  fi  trove- 
rebbero nel  nofiro  Mondo  quegli  An- 
tipodi creduti  doverci  efsere  già  fin  da 
Pittagora , ed  ora  ben  conofciuti  da 
ognuno  pergli  viaggi  e per  le  naviga- 
zioni , che  in  diverfi  luoghi  fono  fiate 
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fatte;  come  fappiamo  eflerè  quei  del 
Capo  di  Buona  Speranza  co’  Cbinefi , e 
gli  abitatori  del  Perù  con  qae’  di  C*- 
leeutte , e i Frattceft  con  que’  della  nuo- 
va  Zelanda . 

Han  pur  conofciuto  gli  Agronomi , 
cbe  le  in  alcun  trai  to  di  terra  fotto  un 
medefimo  paralello  fieno  due  luoghi  , 
un  de’ quali  fi  accodi  per  ifpazio  di 
quindeci  gradi  all’  Oriente , pili  che  1* 
altro  i il  Sole  e le  Stelle  fi  veggono  na- 
fte re  , poi  aggiugnere  al  Meridiano  e 
finalmente  tramontare  un"  ora  innan- 
zi da  quel  luogo  pili  orientale , che 
dall'altro;  e due  ore  prima,  fe  quello 
fia  tren.ta  gradi  più  vicino  all’  Oriente, 
che  quefto . E’1  medefimo  hanno  fcor- 
to  quelli , che  da  Oriente  verfo  Occi- 
dente han  navigato  l’Oceano . Perchè 
di  Lisbona  inverfo  la  Florida  ( ch’è  Pro- 
vincia dell*  America  ) navigando  ; do- 
po aver  trafcorlo  quindici  gradi  di  lun- 
ghezza, videro  rEccliCse  della  Luna, 
il  na (cimento  e l’occafo  del  Solee  delle 
Stelle  efsere accaduti  un’ora  dopo,  che 
in  Portogallo:  e così  interveniva  Tem- 
pre per  l’Oceano,  nel  feguir  ch’efli 
fecero  verfo  Ponente  il  lor  viaggio . E 
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ClaudtoTolommeo  racconta  efserc  flato 
fcritto,  che  l’Ecclifse,  la  quale  av- 
venne in  Arbela  nell’ora  quinta , fu  ve» 
duta  nella  Gran  Cartagine  nell’ora  fe- 
conda; le  quali  Città,  ficcome  egli 
Ieri  ve , tra  loro  erano  quarantacinque 
. gradi  e dieci  minuti  lontane. 

AJtri  Umilmente  ch’han  per  terra 
viaggiato;  ed  alcuni  che  han  naviga- 
to, il  pih  che  han  potuto  dirittamen- 
te, da  Oflroverfo  Settentrione,  han 
conofciuto , che  pafsandofi  eguali  fpa* 
zj,  egualmente  li  accrefcerà  l’altezza 
delle  Stelle  dell*  Artico  Cielo,  e che 
fi  abbaieranno  quelle  dell’Antartico  ; 
e cosi  all’incontro  hanno  avvifato 
quefte  innalzarli , e quelle  apparir  pii* 
bafse , andando  dirittamente  da  Set- 
tentrione verfo  Oflro . E4  in  fatti  que- 
fte ofservazioni  fanno  chiaramente  di- 
fcernere,  die  la  sferica  fuperficie  del 
Mare  con  quella  della  Terra  fia  conti- 
nuata ; e che  dell’  un  corpo  e dell’altro 
fatta  ne  fia  una  Sfera  fola  : perchè  altri- 
menti innalzandoli  la  Terra,  col  Ma- 
re , o abfeafsandofiin  varj  luoghi  ; dal- 
le  maggiori  altezze  loro , fenzaniuna 
proporzioneferbare,alsai  pili  per  tem- 
po 
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po  che  ne*  pili  baffi  luoghi,  apparir 
dovrebbe  il  Sol  nafcente  e le  Scelle. 

Anche  l’efserfi  ofservato  durare  i 
crepufcoli  pili  lungamente  , quando 
il  Sole  è ne’  T ropici , e col  fuo  para- 
lello  Tega  quel  de’  crepufcoli  e l’Oriz- 
zonte ; e breviffimi  efsere  i crepufco- 
li , quando  è il  Sole  nell’  Equatore  ,•  ed 
apparir  difuguali , qualora  il  Sole  ol- 
tre due  gradi  di  ciafcuna  banda  dell’  E- 

?uatore  fia  lontano:  sì  che  quei  cheli 
corgono  verfo  il  polo  che  appare , 
maggiori  fono  di  quelli  che  avvengo- 
no verfo  il  polo  nafcofo  ; certamente 
può  fare  a chi  che  fia  manifello , che 
non  efsendo  tali  apparenze  poffibili  ad 
accadere  interno  alla  Terra,  fe  non 
Ila  ella  fornita  di  sferica  figura  ; quella 
appunto  efser  debba  la  figura  della 
Terra . 

La  mentovata  ofservazione  dell’  al- 
tezza delle  Stelle , che  fi  cambia  egual- 
mente , pafsandofi  eguali  fpazj  di  ter- 
ra da  Settentrione  verfo  Mezzodì , e 
da  Olirò  verfo  Settentrione  ,*  fa  confi- 
derai in  fu  la  fopraffaccia  della  Terra 
un  cerchio  fotto  il  Meridiano  di  alcun 
luogo  di  efsa:  il  qual  cerchio  , imma- 
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ginatopafsar  tutta  la  Terra , fi  può  in- 
tendere che  in  due  parti  eguali  la  divi- 
da . Imperciocché  de’fei  Segni  del  Zo- 
diaco, i quali  Tempre  in  un  Emifperio 
appajono  ; veder  fe  ne  pofsono  tre  di 
una  parte  del  Meridiano  e tre  dell’ al- 
tra; e parimente  perchè  i gradi  della 
lunghezza  della  Terra  fono  dal  Meri- 
diano, confiderato  fu  la  terreftre  fu- 
perficie  a fimiglianza  della  celefte  lun- 
ghezza,d’una  e d’altra  parte  ugualmen- 
te divifi.  E fnnilmente  fi  pare  la  Ter- 
ra efser  partita  in  due  eguali  parti  del- 
la linea  Equinoziale,  da  cui  ugual- 
mente d’una  e d’altra  parte  lontani  fo- 
no i due  poli  ; ed  efsendol’Equinozial 
linea  terminata  nel  medefimo  punto, 
onde  comincia , coftituifee  fenza  fallo 
una  linea  circolare;  la  quale  efsendo 
digradi  eguali fegnata  corrifpondenti 
a que’  dell’  Equinozial  cerchio  celefie , 
non  dee  avere  nella  fua  eftremità  niu- 
na  difuguale  altezza  : che  perciò  tutte 
le  linee,  che  tratte  fono  dal  fuo  mez- 
zo verfo l’eftremità , faranno  eguali; 
onde  la  linea  Equinoziale  farà  un  cer- 
chio , fecondo  che  nel  luo  primo  Libro 
Euclide  il  cérchio  diffinifce . E perchè 
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intorno  alla  fopraffaccia  della  noftra 
Terra  è il  cerchio  Meridiano  (come  è 
detto  ) il  quale  è partito  dal  cerchio  E- 
quinoziale  si  fattamente.,  che  Tuno 
viene  a fegar  l’altro  in  due  parti  egua- 
li: perciocché  novanta  gradi  fi  anno- 
verano dall’Equinoziale  a ciafcun  po- 
lo, ed  altrettanti  da  ogni  polo  all'E- 
quinoziale dell’altro  Emisferio.*  fie- 
gue  che  quelli  due  cerchi  fìanoMaf- 
fimi  cerchi , e che  i loro  piani  feghino 
ne’  centri  loro  in  un  fol  punto  ridotti  ; 
ficcome  èdimoftrato  da  T eodofìo  ne\\* 
undecimo  Teorema  del fuo  primiero 
Libro  degli  Sferici.  Ma  qualora  una 
fuperficie , ficcome  è quella  della  Ter- 
ra j fiada  un  piano  fugata  Tempre  per 
un  punto  medefimo;  e quel  piano, 
che  la  Tega , fia  una  circonferenza  di 
un  cerchio , che  per  centro  abbia  quel 
punto,  ch’è  pafsato dal  piano;  allora 
una  tale  fuperficie  è fopraffaccia  di  Sfe- 
ra,* come  infogna  Archimede  nel  pri. 
miero  Teorema  del  Libro,  eh* egli  fa 
delle  cofe  che  feggono  naif  umido.* 
adunque  lafuperncie  della  Terra  ef- 
fendo  fegata  dal  piano  di  due  Mafsimi 
cerchi  in  due  parti  eguali  e'  piani  di 

due 
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due  cerchi  feganri , avendo  per  loro 
centri  il  mezzo  della  ftefsa  fuperhcie  ; 
èmanifefto  chela  Terra  abbia  sferica 
fopraffaccia . 

Eziandio , fe  nella  Lunare  Ecclifse  ; 
così  riguardandola  dalla  parte  del  Set- 
tentrione, come  verfò  Offro,  e dal. 
la  banda  di  Levante,  o pure  d\ Oc- 
cidente; fi  avvifa  l'ombra  della  Ter- 
ra in  guifa  d’archi , o di  porzioni  di 
cerchio  in  fu  la  faccia  della  Luna  come 
delineate;  non  folo  fi  viene  a com- 
prendere efserperfètta  mente  circolare 
l’ombra  della  Terra,  ma  anco  com- 
porfi  dalla  Terra  e dalf  Acqua  una  Sfe- 
ra fola;  e l’eccefso  dell* altezza  de’ 
Monti  fopra  la  fuperficie  dell’  Oceano 
efser  ptccioIHfcimo  a petto  della  gran- 
dezza di  tutta  la  Sfera  terreftr  e ; sì  che 
non  ne  venga  per  ciò  ad  efser  punto 
diformata  la  di  lei  figura.  Così  pure 
perfettamente  sferica  la  Luna  cilem- 
pra  ; quantunque  in  efsa  col  Telcfco- 
pio  fi  avvifino  Montagne  così  grandi; 
che  fcorgendole  noi  dentro  alf  ofcuri- 
tà  della  fopraffaccia  Lunare  noniflu- 
minata  «MSole,  e dalFillUminata  ben 
fontane*;  punitili  piò  afte  lor  cime 
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le  difcerniamo  efser  lurainofe.  E quan. 
tunque,  a rigor  geometrico , il  Semi- 
diametro  terreftre , che  dal  centro  in- 
cominci e termini  nella  fommità  di  al- 
cun Monte  altissimo,  coftituirpof- 
fa  una  linea  maggior  di  quella,che  trat- 
ta dai  medelimo  centro  terreftre  r fini- 
fca  nella  lUperficie  del  Mare,-  nondi- 
meno tal  differenza  è disi  picciol  mo- 
mento , che  mifurandofi  dalla  cima  di 
qualunque  altifsima  Montagna , o pu- 
re dal  lito  del  Mare  il  terreftre  Semi- 
diametro,  fempre  eguale , o poco  diffe- 
rente fi  trova . 

Alcuni  hanno  ayvifato,  tra’- per- 
pendicoli di  due  Monti  fra  loro  al- 
quanto lontani , maggior  diftanza  nel- 
le fommità  di  que’ Monti,  che  nell’ 
inferiore  eftremità  de’ medefimi  per- 
pendicoli circa  il  bafso  di  sì  fatte  Mon- 
tagne.* perciò  han  confiderato,  che 
allungandoli  quelle  due  linee  perpen- 
dicolari, dovefsero  finalmente  verfo 
il  profondo  della  Terra  l’una  e l*al- 
tra  così  inchinare  , che  ne  nafcelse 
un  angolo  , nella  cui  .punta  farebbe 
il  centro  della  Terra;  e da  ciò  per 
v jconleguente  traevano  , la  Terra  a- 
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vendo  tal.  centro , dover  efser  glo- 
bola. 

Se  poi  niuno  de1  fuperiori  Pianeti  fi 
vide  giara  mai,  dall’ombra  della  Terra 
eccliifato  ; fi  pare  che  tal’  ombra  fia  di 
conica  figura  e termini  in  un  punto. 
Ma  sì  fatta  figura  conica'dell’ombra  fio- 
lo  avviene  dal  corpo  sferico,  qualora 
illuminato  fia  da  un  altro  corpo  sferico 
maggiore  : ficcome  giufta  ladotcrina 
di  Ariftarco  Samio  dimoftra  Vite  II  lime 
alla  vcnfettefìma  Propofizione  del  fe- 
condo Libro  dell’Ottica:  adunque  la 
Terra,  che  getta  l’ombra  fua  conica, 
pereflfer  dalSoie,  ch’è corpo  sferico 
maggiore , illuminata , è corpo  di  sfe-» 
rica  figura.  . 

Or  nel  globo  terraqueo  l’Acqua^er 
elfer  raen  grave , foprafta  alla  Terra , 
che  la;  fonie  ne  ; intantochè,  fe  non 
perviene  l’acqua  all’  altezza  de’ Monti 
e de’  piani , ch’ella  cuopre,  trapela  al- 
_ manco  per  gli  fpazietti  del  terreno  e 
per  ogni  picciol  foro  de’ fallì,  ed  em- 
pie parimente  le  fotterranee  caverne 
( fe  pure  dentro  alle  radici  de*  Moqti , 
e fotto  i tefreffri  piani  alcuna  ce  uh  ) 
Tempre  ad  altezza  giugnendo  eguale 
Tom.  VII.  JL  alla 
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alla  fuperficie  dell’Oceano . Per  la  qual 
cofa  in  ogni  luogo  della  Terra  uom  ca- 
vando, acqua  egli  trova,  fe  all’altez- 
za del  Mar  profondato  abbia  le  cava- 
te ; onde  creder  ne  lice , che  dove  non 
ci  follerò  Mohti  nella  nòftra  Terra,  nè 
piani  fopra  il  Mare  follevati , ella  fi 
vedrebbe  coinè  una  Sfera  d’acqua.  E' 
tale  per  avventura  eftimar  polliamo  , 
che  da  prima  egli  fiato  folle  il  noftro 
globo,  ed  a figura  di  perfettifiìma  sfe- 
ra torniato  , in  quella  guifa  che  la  Sfe- 
ra è da’ Geometri  confiderata  ; e dove 
pofcia  il  Sommo  Iddio , le  parti  della 
Terra  con  uno  univerfal  tremuoto  fco- 
tendo , follevato  n’  avelie  alcune  col 
fracaffarne  la  terreftre  efterior  crolla , 
ficchè  innalzata  fi  folle  fopra  le  acque 
co’  luoi  Monti  la  Terra  : fi  par  che  ab- 
bia ella  cambiato  la  primiera  figura  d’ 
una  Sfera  perfetta  con  quella  d’una  im- 
perfetta, che  al  prefente  ritiene:  cofa 
(feilmio avvifo  non  m”  inganna)  con- 
facente affai  con  ciò , che  ne  leggiamo 
nella  Santa  Scrittura . . 

Ma  quando  pure  accadeflfe  che  la 
Terra  tutta  coperta  folle  dal  Mare  ; 
impertanto  noli  per  ftìancanza  di  argi- 
> ~ " ni , 
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ni , quali  fi  par  volgarmente  che  fieno 
i liti , potrebbe  l’acqua  verfo  alcun  al- 
tro luogo  difcorrere  della  noftra  Sfera, 
ed  intumidirla  da  una  banda,  ed  ab- 
batterla nella  oppofita,  Imperocché 
ciò  farebbe  un  volere  confiderar  la 
Terra  come  un  corpo  di  prima  faccia  e 
non  isferico  ; ficcome  ella  è in  fatti  ; 
intorno  alla  quale  non  fameftiere  di 
altro  argine  o ritegno , falvochè  dei 
continuo  ed  egual  pigiamento  degli 
altri  corpi , che  intorno  intorno  la  cir- 
condano.* altrimenti  alcun  luogoine- 
guale in  etta  conliderandofi  ; cotn’  è 1* 
alto.e’l  bafso , rifpetto  a tutto  il  Mon- 
do; con  verrebbe credere  che  diqueft’ 
ora  fcappatalungi  dalla  Terra  fene 
fofse  già  l’acqua  tutta , ed  inveri©  quel 
Cielo,  che  inferior  fi  giudicatte,  fi- 
nalmente difcefa . Ed  oltre  a ciò,  co- 
fa  lontaniflima  dalla  ragione  mi  fem- 
bra  il  farfi  a credere  , che  i liti  fieno  ar- 
gini del  Mare  ; perchè  l’acqua  fopra  il 
iuo  letto  fi  rimanga  :t  quando  il  Mare 
dentro  glifpazj  della  Terra  agevol- 
mente s’innoltra , e quando  fono  iliti 
ed  i Monti  nel  mezzo  delle  acque  fol- 
le vati  , nella  guifa  medefima  eh’  efser 

L 1 veg- 
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veggiamo  l’Ifole  nel  mezzo  del  Mare . 
Non  è ella  forfè  un’  Ifola ramerà*  tut- 
ta, divifa ( come  alcun  dice)  dall’ Ar- 
tica Terra  nel  noftro  fuperiore  Emif- 
pcrio  per  mezzo  del  Mare , che  chia- 
mano Glaciale  3 e nel  noftro  Emifpe- 
rio  col  Mare  del  Sud,  col  MarCri- 
' {Viano  e collo  Stretto  di  Udfon  ? E fe  a 
quefta  non  fia  veramente  congiunta  la 
Terra  Artica,  non  farà  quefta  pure 
un’altra  Ifola?  E tal  parimente  non 
farà  F Antartica  Terra  non  ancora  ben 
conofciuta  ? E fimilmente  V Europa  9 
YJfta  e l'Affrica  un’Ifola  non  fanno  ? 
Altra  forza  per  certo  a ritenere  nel  lor 
luogo  le  acque  dell’Oceano  fi  richiede, 
che  il  ripar  od  e’ li  ti. 

Finalmente  dalle  ragioni  fin  qui  ad- 
dotte , le  quali  dimoftrano  efser  di  sfe- 
rica figura  la  Terra;  ognun  può  dasè 
medefimo  vedere , quanto  meritevol- 
mente Numa  Pompilio  Re  de’ Romani 
alla  Dea  Vefta  (ch’era  lamedefima, 
che’  la  Terra)  confecrato  avefse  un 
Tempio  diritonda  figura;  e quanto 
dalla  verità  fi  fofse  dilungato  Senofane 
daColofone  riferito  da  Jrijìotile , che 
avefife  portato  opinione  aver  la  T erra 
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da  non  lo  qual  parte  inferiore  le  radici 
lue  infinitamente  diltefe  . Così  pure 
ognun  puòfcorgere  noneffer  veral’o« 
pinione  di  Anaffimene , il  quale  ( ficco- 
me  narra  'Plutarco  ) difse  la  Terra  efser 
come  una  Menfa.*  Efimilmente  Lei  - 
cippo  efserfi  ingannato,  che  la  confi- 
derò come  un  Tamburo;  e Democrito 
pure  , che  la  deferisse  a forma  d’un 
Defco , che  nel  mezzo  fofse  concavo  ; 
edi  Caldei , che  ( fecondo  racconta 
Diodoro  ) laeftimarono  efser  fatta  in 
guifa  d’una  Scafa  -,  e quel,  che  appref- 
lò  Cleomede  la  s’immaginarono  di  pira- 
midal  figura;  e finalmente  quegli  al-' 
tri , de’  quali  Plinio  fa  menzione , che 
l’afsomigliarono  alla  noce  del  Pino  : le 
quali  opinioni  fe  io  ad  una  ad  una  tutte 
minutamente  difaminare  intrapren- 
deflì, certamente  in  troppo  lunga  dice, 
ria  e non  necefsaria  il  preziofo  teforo 
del  tempo  crederei  logorare . Perciò, 
fenz’altro  dir  per  ora.,  a me  medefimo 
filenzio  impongo . 

' " riv  - * ~ * *Ì**j^t*Ì\  . ■ VrfcV:  -,  », . 
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lezione  il 

QUalora , Eccellentiffimo  Signor 
mio  y coll’  animo  egualmente  e 
* col  corpo  io  vengo  a rendervi 
quella  riverenza , che  per  me  fi  puote 
maggiore  : parecchie  volte  la  grandez- 
za e i varj  ornamenti  e ricchiflìmidi 
quefta  Reale, abitazion  vollra  con  ma' 
raviglia  riguardando per.  la  mente  mi 
corre  la  povera  cafetta  mia  e fernplicif- 
fima  ; la  quale  perciò  più  picciola  afsai 
mi  fembra  y di  quello  eh*  elsa  è in  fat- 
ti . Ecoslmeco  penfando  io  avvita* 
come  avefse  potuto  a Seneca  e4  a Pii - 
nìo  apparir  fimigliante  ad  un  punto  la 
Terra  tutta  ; quando  eglino  lo  immen* 
fo  Cielo  fimifero  a contemplare*  K 
parimente  conofco  aver  ben  penfato  il 
Savio  9 che  ragionando  con  Dio , ebbe 
a dirli  : Come  il  contrappejo  della  Stade v 
va , e come  una  goccia  di  rugiada  d'tnnan • 
zj  dì , cosi  è davanti  a V oi  tutta  la  T er+ 
ra.  Tale  è quefta  per  certo , ed  è un 
menomiflìmo  corpo,  fe  fi  paragona 
co’  molti  grandiftìmi,  che  ha  Iddio 
creati  nel  Mondo . Ma  ella,  confiderà- 
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fa  in  sé  ftelsa  ed  a noi  comparata,  è 
certamente  una  gran  mafsa,  e non  è 
rniga  un  puntolino;  intantochè  folo 
gli  Uomini  piùvalorofi  (come  quelli 
. che  alle  più  malagevoli  edalteimpre-  * 
fe  maggiormente  afpirar  fogliono  ) 
tanto  piùlaperne  deliderano  la  gran- 
dezza, quanto  il  rinvenirla  fembra 
loro  diffidi  cola.  Ed  invero  difficol. 
tófa  parve  al V Ecclefiajlico  ì il  quale 
bendifse.»  Chi  mai  ha  misurato  l'alte g* 
del  Cielo , la  largherà  della  Terra 
e sprofondo  dell'AbiJfo  ? A quello  fine 
appunto  di  conofcere  l’altezza  del  Cie- 
lo e le  grandezze  de’ Pianeti  eie  di- 
ftanzie  di  ciafcuno  di  e ffi  da  un  altro 
Pianeta  e dalla  Terra  , di  tempi  diver- 
fi  hanno  molti  valenti  Uomini  a mifu« 
rar  imprefo  la  grandezza  della  Terra  ; 
e molti  non  lolo  non  fi  lono  fgomentà- 
ti  di  mifurarla,  ma  vi  fu  Archimede , il 
quale  affermò , che  febbene  la  fuperfi- 
eie  della  Terra  fofse  di  trecento  mila 
Staci/.*  come  fi  parche  avefse  veduto 
il  Re  Gelone:  egli  , ancorché  avefse 
voluto  crefcerla  ben  dieci  volte  più , e 
farla  di  tre  milioni  di  Stadj;  anzi  di 
vantaggio  ponendo  tutta  di  granelli  di 
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rena  una  Sfera  si  grande , quanto  difse 
jiriftarcoe  fser  l’orbe  delle  fi  fse  Stelle/ 
purnondimeno  avrebbe  eglidimoftra- 
to  alcuni  nomi  ne*principj  de’numeri, 
che  fignificafsero  tanto , che  la  molti- 
tudine di  tutta  quella  rena  lòpravan- 
zafse.  E quantunque  dal  divario  del-* 
le  mifure  della  Terra , che  calciaro- 
no i Geometri , per  avventura  fi  paja, 
che  non  nefiano  venuti  a capo;  non. 
dovrà  imperiamo  aniun  recar  mara- 
viglia il  veder  me  colmio  corto  inten- 
dimento non  ferire  quel  légno , cui  co- 
me aberfaglio  ho  io  drizzato  l’ardor 
del  mio  animo: perchè  fufficientemen- 
t e pago  io  rimanerne  dovrei,  femai 
avveniffe  che  a quel  medefimo , almé- 
no al  pili  predo  che  mi  fia  poflìbile  ,io 
aggiugneffi.  / ^ >*;/ 

E per  alcuna  cofa  dire  ingenerale 
intorno  allèdiverfe  maniere  fin  ora 
dagli  Uomini  piò  rinomati  adoperate 
nel  mifurar  la  Terra  ; convien  primie- 
ramente affermare , che  avendo  quelli 
tenuto  per  certo  effer  la  Terra  di^s ferr- 
ea figura  ; perciò,  ficcarne  ad  ogni 
Sfera  fi  conviene,  le  difegnarono  in- 
torno intorno  tanti  Mafifimi  cerchi, 
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quanti  fecondo  il  bifogno  ne  vollero 
immaginare.  Vero  è,  chèle  piùvol- 
te  fi  vagliono  i Geometri  di  alcun  cer- 
chio Meridiano , è lo  dividono  in  tre- 
cenfeffantà  parti  eguali,  che  gradi  fi 
appellano.  E perciocché  in  ogni  cer- 
chio fi  può  confiderare  il  diametro, 
che  ha  certa  determinata  proporzione 
colla  circonferenza;  e dal  conofcimen- 
co  di  quella  nafce  la  cognizione  della 
quantità  di  tutto  il  convello  della  Sfe- 
ra : chiunque  ha  imprefo  a milurar  la 
Terra,  fi  è ingegnato  d’inveftigar  L’ 
ampiezza  di  alcuna  parce  della  circon- 
ferenza di  queIla(ficcome  è un  de’ men- 
tovati gradi)  perchè  moltiplicandoli 
il  numero  de’  palli  o degli  Srad  j o delle 
Miglia,  determinate  da  quella  parce 
ogradck,  trecenfeflanta  volte;  l’en’è 
ricavata  la  grandezza  di  tutta  la  terre» 
lire  circonferenza  ; O pure  han  cerca- 
to di  fapere  quanto  grande  fofle  il  Dia- 
metro , a il  Semidiametro  Hello  di 
tutto  il  cerchio  terreftre , a fine  di  cal- 
colarne la  circonferenza . Hanno  però 
eflì  proccuraro  ciò  fare,  il  luogo  del 
Sole  e delle  fide  Stelle  offervando , e 
talora  le  ombre  .de’ terreftri  corpi  dal 
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Sole  da  una  parte  illuminati  fottiimen- 
te  fpiando . 

Ma  fra  tutti  i Geometri , che  sì  fat- 
ta mifura  intraprefero  ( fe  noi  predar 
vogliam  fede  a Laerzio  ) pare  che  dato 
folle  il  primiero  Anajfimandro  da  Mile - 
to , il  quale  morì  il  cinquecenquaran- 
fettimo  anno  innanzi  alNafcimento 
del nodro Redentore.  Senzachè,non 
facendoli  dagli  antichi  Scrittori  men- 
zione di  niun  altro» che  prima  de’  tem- 
pi di  Arinotele  avelie  mifurata  la  Ter- 
ra ; podìam  giudicare  che  i Matema- 
tici riferiti  dai  medefimo  Arifloteh 
feguito  avellerò  la  milura  della  Terra 
calcolata  da  Anajfimandro  , il  quale 
morì  cenfeflanta  tre  anni  prima , che 
Arinotele  nafcefle . Ma  comechè  noi 
non  fappiamo  quale  data  folle  la  ma- 
niera del  mifurare  di  Anajfmandro  » ne 
giova  nondimeno  congetturare  aver 
lui  determinato  il  numero  di  quattro- 
cento  milaStadj,  che  da*  Matematici 
mentovati  da  Ariflotele  a tutta  la  cir- 
conferenza della  Terra  erano  attribuir- 
ti » perchè,  riducendpgh  Stadj  ad  ot- 
to per  ciafcun  Miglio , veniva  la  Ter- 
ra ad  aver  cinquanta  mila  Miglia  di 

cir- 
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circonferenza:  cofa  invero y la  quale 
per  effere  dalle  offervazioni  degli  altri 
affai  differente,  è fiata  perciò  comu- 
nemente rifiutata . 

Segue  ora  Eratojlene  da  Cirene , il 
quale  nacque  beh  quarantott’  anni  do- 
po effer  morto  njìotele . F u egli  Era* 
tojìene  uomo  affai  rinomato , non  folo 
perchè  fu  ( ficcome  di  lui  afferma  Pii- 
nio).  grande  alletterato  e diligentiffi- 
mo  Matematico  e Prefetto  della  Re- 
gia Libreria  d’ Alejfandrta  j ma  ezian- 
dio perchè  fu  eflimato  avere  all’ultima 
perfezione  condotta  la  mifura  della 
terreftre  circonferenza:ela  maniera,  di 
cui  fi  valfe  egli  per  mifurarla,è  da  C/eo- 
wede  riferita  nell’ultimo  Cap.del  prìm. 
Libro  della  circolar  Teorica  delle  cofe 
fublimi , in  quella  o fomigliante  guifa. 
E'un  luogo  lontano  da  AleJJandria  cin* 
que  mila  Stadj , che  fi  appella  Siene  ; 
dove  nel  mezzo  del  dì  del  folftizio  del- 
la State , non  folo  da’  corpi  non  avvie- 
ne niuna  ombra , ma  un  pozzo  altresì, 
a bella  polla  per  ifperimentar  cavato , 
tutto  fin  ntl  fuo  fondo  è illuminato  dal 
Sole Perciò  Eratojlene  allogò  in  Ale] • 
fandria  nelmedefimo  giorno  dell  etti- 
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vo  Solftizioun  iftrumento,  che  pic- 
cìola  Scafa  era  chiamato  ; il  quale  o di  • 
faffo  odi  bronzo  era  fatto,  ed  aveva 
una  cavità  capace  di  una  mezza  Sfera, 
e nel  fondo  di  efla  cavità  , uno  Itile  o 
Gnomone , che  a ftar  veniva  perpen- 
dicolare all’ Orizzonte  . Écf  avendo 
egli  offe  rvato  ri  fine  dell’ombra,  che 
dallo  Itile  cadeva  y conobbe  dalla  forn- 
irli tà  di  queffo  e daH’eftremità  dellom- 
bra  effer  comprefo  un  angolo , che  di- 
notava nella  picciola  Scafa  l’ampiezza 
della  cinquantefìma  parte  defcerchio  y 
che  fi  poteva  defcrivere  dalla  punta  del 
Gnomone:  onde  avvisò  dovere  a queffT 
angolo  effere  eguale  Taltro  coalterno  f 
fatto  nel  centro  della  Terra  dalla  li- 
nea , che  fecondo  il  diritto  del  Gnor 
mone  allungata  foflefino  a tal  punto  r 
e da  un’altra,  che  dal  medefimo  cen- 
tro avendo  principio  , in  quel  luogo 
della  terreftre  circonferenza  term  in  af- 
fé , ove  è pofta  Siene  ed  Alexandria  y 
dover  effere  la  cinquantefìma  parte  di 
tutto  quel  cerchio  j cioè  una  di  lette 
gradi  e di  un  quinto  : perchè  i cinque 
mila  Stadj  della  diftanzia  tra  que*  luo- 
ghi cinquanta  volte  multiplicando  , 

ve*- 
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veniva  tutta  la  circonferenza  della 
Terra  ad  efler  di  Stadj  dugéncinquan- 
ta  mila.  E tal  numero  afferma  pari- 
mente Strabane  eflere  flato  da  Eratojle - 
ne  determinato;  comechè  Cenforine , 
Plinio  , Vitrttvio , Macrobio , Marcia* 
no  Cappella  ed  altri  dicano  efler  tal  mi- 
fura  di  Eratofìetie  fiata  di  Stad j dugen- 
cinquanta  duemila;  per  avventura  a 
dir  ciò  condotti  dalfaver  quegli  Stad; 
<594.  ed  una  Nona,  chea  cialcun  gra- 
dofecondo la  minor  milura  riconve- 
nivano, accrefciuti  fino  a 700.  per  ular 
numero  ( come  uom  dice)  ritondo;  i 
quali  multiplicati  trecenfelTanta  vol- 
te , a dugencinquanta  due  mila  perven- 
gono » 

Pofcia  Ipparco , il  quale  vifse  forfè 
cento  anni  dopo  Eratojiene  , alla  coflui 
mifura  altri  Stadj  venticinque  mila  ag- 
giugner  volle  . E fimigliantemente 
poco  da  ciò  fi  difeofta  quella,  di  cui  fa 
menzione  Plinio- y annoverando  frale 
Greche  vanitadi  un  racconto  , che 
partecipa  del  favololo  ; dicendo,  che 
nel  lepolcro  del  celebre  Geometra 
Dionrftdoro  daCidno , da  alcune  Don- 
ne j.  che  eran  parenti  ed  eredi  di  lui,  e 
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gli  celebravano  i funerali , unaEpifto- 
la  delmedefimo  dirizzata  aque’  che 
eran  fopra  laTerra,  fiata  fotte  ritro- 
vata \ nella  quale  Dionijìodoro  diceva 
efler  difcefo  fin  al  profondo  della  Ter- 
ra, ed  aver  con  milura  conofciuto  Io 
fpazio  di  quella  profondità  montare  a 
quarantadue  miiaStadj:  edefsendofi 
da  altri  Geometri  ( come  il  medefimo 
Plinio  riferifce  ) interpetrato , che  per 
quel  profondo  s’intendefse  il  centro 
della  Terrai  fe  ne  traeva,  che  la  cir- 
conferenza della  medefima  dugencin- 
quanta  cinque  mila  Stadj  dovelse  con- 
tenere. s 

Va  pur  Cleomede  menzionando,  che 
del  fuo  tempo  fi  mettevano  in  Alejfan» 
ària  ed  in  Siene  Orologi  Solari  nel 
giorno  del  Solfilo  dell’Inverno,  e 
che  maggiore  fi  fofse  of$eryata  Toflibra 
deUoftile  dell’  Oriuolo  di  AUJfandna , 
eh’ è dal  Tropico  del  Capricorno  più 
lontana  di  Siene  \ e che  mifuratoT  ec- 
cello delle  ombre,  fi  trovava  com- 
prender la  cinquantefima  parte  del 
tylaflfinfla  cerchio  dell’ Oriuolo  .•  la 
quale  pfse?va?ione  quantunque  lo 
S ne,U io  e (Urei  rfier  rrnvatadaC^ow^ 

•*  i 
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de  ad  imitazione  di  quella  di  Erettocene; 
la  giudica  egli  nondimeno  più  utile 
dell’altra , che  fi  faccia  ne’  luoghi , ove 
fìa  il  Sole  a perpendicolo 

Ma  la  maniera  da  Eratojlene  adope» 
rata  nelmifurar  la  Terra,  non  fi  par 
egli  che  fia  così  certa  ed  indubitata, 
come  Macrobio  e Plinio  la  cftimarono  ► 
Imperciocché  dall’arco  legnato  coll* 
ombra  dello  ftile,  o Gnomone  den- 
tro  la  picciola  Scafa , bifognavacfser 
forfè  comprefo  l’arco  difegnato  dalla 
metàdell’  apparente  diametro  del  So- 
le : perciocché  tal  arco  aggiunto  all’al- 
tro determinato  dall’ombra  dello  fti- 
le, farebbe  fottotefo  ad  un  angolo  e- 
guale  all’altro , che  fi  confiderava  nel 
centro  della  Terra  ; quando  tal  ombra 
fiata  fofse  giudicata  fatta  dallo  ftile  il- 
luminato da’  raggi  dell’eftremo  lembo 
dei  Sole  ► I quali  oltre  a ciò  paragona- 
ti con  que’  cne  dal  centro  del  medefi- 
mo  vengono  a percuoterla  Terra,  non 
pofsono  efser  confidenti  come  parafi- 
li i ficcarne  di  neceftìtà  fembra  avergli 
avvila  ti  ; benché  fopra  al- 
cuni certi  foghi  della  Terra  altret- 
tanto fralor  diicofti , quanto  certi  luo* 
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ghi  del  Sole , che  della  Terra  è di  gran 
lunga  maggiore , pofsano  venir  a noi 
raggi  paralelli . Senzachè  è in  dubbio 
l’elser  Siene  appunto  lotto  il  Tropico , 
fe  Cleomede  medelìmo  fcrive  , che  del 
tempo  del  Solftizio  gli  Stili  non  in  al- 
cuno picciolo  luogo  folamente,  ma 
nello  fpazio  di  ben  trecento  Stadj  non 
fanno  i e n fi b i 1’  ombra  meridiana  . E di 
più  non  abbiam  noi  difiinte  memorie 
deH’ampiezza  degli  Stadj  da  Eratoftene 
tifati*,  nè  della  maniera,  colla  quale 
era  fiata  mifurata  la  difianzia  terreftre 
tra  Alexandria  e Siene:  le  quali  cole 
4d  una  sì  fatta  mifura  non  cilafciano 
affidare.  * 

' Poco  più  forfè  di  cencinquant'anni 
dopo  Eratojfene  venne  PoJJidonio , an- 
ch’egli celebre  Geografo  ed  Aftrotìo- 
mo  e.  Filofofante  , ben  Conofciuto  dai 
Marco  Tullio  e da  Stradone , e ( ficcome 
tefiimonia  Flinio  ) comunemente  sì  ri- 
putato, che  volendo  il  Gran  Pompeo 
dopo  finitala  guerra  con  Mitridate  , 
entrar  nella  Cafa  di  PoJJìdonio , non 
pérmife  che  il  Littore  ( ficcome  era 
ulanza  ) ne  picchialse  Tufcio  ; ma  fiot- 
to mi  fe  le  Fa  fri  a quella  porta  egli , do- 
po 
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poche  a lui  ì’Oriente  eTOccidente  $* 
era  fottomefsp  . Adunque  Poffxdonio 
avendo  veduta  la  Stella  di  Canobo  , 
che  ènei  timone  della  Nave d'Jrgo  , e 
fotte  il  • paralello,  che  fovrafla  alla 
Città  di  Talijfo , che  Rodi  fu  detta  di- 
poi; e che  indi  sì  fatta  Stella  non  fi 
feopriva , fe  non  le  riguardandola  da’ 
più  alti  luoghi  ; andò  egli  ad  dleffan^ 
drtada  lui  creduta  eiser  fotto  il  medefì- 
mo  Meridiano  di  Rocfi\  ediviofservò 
la  medefima  ftella  elser alta  fopra  l’O- 
rizzonte fette  gradi  e me'zzo,  cioè  la 
quarantottefima  parte  di  tutto  il  cer- 
chio! e dando  egli  non  come  certa,’ 
ma, come  per  avventura  po (libile  la  di- 
ftanza  tra  Rodi  ed  jfleJJandria  efserdi 
cinque  milaStadj , ne  trafse  a ciafcun 
grado  accader  Tampiezza  di  feicenfef- 
lanta  fei  Stadj  e due  terze  parti  di  Sta- 
dio; e perciò  a tutta  la  circonferenza 
Stadj  dugenquaranta  mila  j e così  affer- 
ma CJeomedc . Ma  Stradone  vuole , che 
Pcjjidomo  fot  fatta  l’avefse  dicentot- 
tanta  mila  Stadj , forfè  per  aver  Pojfi- 
donìo  ammendata  la  diftanzia  tra  Rodi 
ed  Meffandrta , Con  averla  ridotta  a 
tre  mila  fettecencinquanta  Stadj  ; fic- 
co- 
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come  avvertifce  il  medefimo  Strabone „ 

Quella  mifura  di  Pojfidonio  dicen- 
tottanta  mila  Stadj  addotta  da  Straba- 
ne , veggiamò  elsere  Hata  ricevuta  co- 
sì da  Marino  Tirio  y come  da  Tolommeoy 
che  fiorì  circa  gli  anni  del  Salvator  no- 
llro  cenquaranta  quattro . Ma  ella  in- 
contra sì  fatte  difficoltà,  che  viene 
fenza  fallo  a renderli  dubbiofa;  per- 
ciocché dove  PoJJidonio  credette  nien- 
te alzarfi  la  Stella  Canobo  fopra  l’Oriz- 
zonte di  Rodi,  altri  hanno  teflimo- 
niato  efser  ivi  alta  due  gradi.  Oltre- 
f chè  Toìommeo  mettendo  ^lejfandria 
più  orientale  dijRo^findue  gradi  e 
dieci  minuti , fa  vedere  non  efser  que- 
lle due  Città  fotto  un  medefimo  Meri- 
diano \ e parimente  lo  flefso  T olommeo 
dando  a Rodi  trenta  lei  gradi  di  lar- 
ghezza Boreale  e ad  Aleffandria  fol 
trenta  gradi  e 58.  minuti  y viene  a di- 
terminar fra  quelle  la  dillanzia  di  cin- 
que gradi  e due  minuti , e non  di  fette 
gradi  e mezzo , come  volle  PoJJìdoyiio. 

Più  innanzi  non  andarono  i Greci,  e 
per  avventura  furono  in  ciò  fempre  le- 
gnici da’  Romani  ; i quali  niuna  cofa  al 
mifurar  la  Terra  appartenente  non 
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rlnvenner  giammai'.  Parimente  de* 
Greci  furon  gli  Arabi feguaci  ; i quali 
però  circa  TottocenvenfetteHmo  anno 
della  falute  nollra  ebbero  un  Re  loro, 
o Califfo  cJe’Babbilonefi , gran  Savio 
in  Matematiche  (ficcome  Allagano 
d ice  ) per  nome  Alimene , o Almamone , 
il  quale  ordinò  ad  alcuni  intendenti 
luoi  Matematici,  che  proccurafsero 
,di  trovare  quanta  fofsela  terreftre  cir- 
conferenza ► Perché  quelli  da  Setten- 
trione camminando  verfo  Olirò  per  li 
campi  di  Fwgar  a canto  al  Mar  rofso  j, 
quando  in  fine  ofservarono  la  eleva* 
zion  del  Polo  efser  un  grado  minore, 
che  non  era  là  , onde  eglino  fi  eran  dal 
loro  Re  dipartiti  ; fi  avvidero  ef’sere 
fiato  il  loro  viaggio  di  cinquanta  tei 
Miglia  e due  terze  parti  d’un  Miglio,* 
cialcun  de*  quali  conteneva  quattro 
mila  Cubiti  : ficchè  tutta  la  circonfe^ 
renza  della  Terra  veniva  a calcolarli 
di  ventimila  e quattrocento  miglia . ; 

Fu , per  quanto  per  me  fe  ne  lappia , 
gran  tèmpo  apprelso  gli  Arabi  ritenu- 
ta si  fatta  lor  mifuray  ma  fra’ Latini 
quella  tifata  di Tolommet;  finattanto 
che  per  poco  circa  il  mèzzo  di  quello 
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fecol  noftro  Villebrondo  Snellio , Mate- 
matico rinomato  di  Leida  , fcorgendo 
tal  maniera  di  mifurar  in  Tu  la  Terra 

10  fpazio  di  un  grado  non  aver  certa  di- 
moftrazione , s’ingegnò  di  far  chiaro 
con  maniera  geometrica  e geodetica 
corrifponder  a ciafcun  grado  terreftre 
la  grandezza  di  ventotto  mila  equat- 
trocenfettanta  tre  pertiche  Rinlandi- 
che , le  quali  fono  poco  men  che  di- 
ciannove miglia  Ollandefi  ; e quelle 
( fecondo  che  afferma  in  una  fua  Tavo- 
la il  Varenio ) eguali  fono  a quindici  mi- 
glia Tedelche,  e per  confeguente  a 
lefsanta  delle  noftre  miglia  Italiane  . 
E ciò  fece  lo  Snellio  nel  Meridiano  di 
Jllcmaer  nella  Ollanda  ; ofservando 
con  un  fuo  Quadrante  di  cinque  piedi 

11  Polo  alto  52.  gradi  ,40.  minuti  e 30. 
fecondi.  Poi  vide  in  Bergen  al  Zoom, 
eh’ è Villaggio  delBrabante,  il  Polo 
alto  51.  gradi  e 29.  minuti , e la  diftan- 
za  di  Bergen  dalmedefimo  Polo  efser 
di  38.  gradi,  3 1.  minuti . E tratta  dal 
punto  di  Bergen  fin  al  Meridiano  di 
Alcmaemn*  perpendicolar  linea  , ven- 
ne con  quella  a legnare  in  quel  Meri* 
diano  il  punto  della  differenza  delle 

di- 
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difianzie  dal  Polo  ; la  quale  era  un  ar- 
co di  71.  minuti  e di  30.  fecondi . Ed 
avendo  egli  mifurato  il  cammino  da 
Alcmaer  a Bergen  efsere  di  34710.  per- 
tiche Leidefi;  conobbe  in  un  triangolo 
rettangolo, oltre  l’angolo  diritto  efTer 
l’angolo  di  Alcmaer  di  undici  gradi, 2 <5. 
minuti  e due  fecondi  ; e perchè.  l’Ipo- 
tenufa  era  ladiftanzia  dall’uno  all’al- 
tro de’  mentovati  luoghi  già  milurata., 
ritrovò  la  mifura  di  ciafcun  grado  , ed 
in  tutto  ilterreftre  circuito  montare 
ad  8640.  miglia  Ollandefi  , che  fi  ag- 
guagliano a ventuno  mila  e feicento 
miglia  Italiane . Ma  non  dimeno  nel- 
la Carta  della  Ojlanda  , che  è nel  nuo- 
va Atlante  deìjanfonio  dell’anno  1647. 
nel  cui  difegnamento  fi  dee  credere 
che  diligentifiimi  fiati  fieno  oltre  ogni 
altra  Carta  gli  Ollandefi  , alcun  diva- 
rio fi  trova  tra  le  altezze  polari  de’ 
mentovati  luoghi  ; onde  pur  alcun 
dubbio  intorno  alla  mifura  dello  Snel - 
Ho  ci  rimane  ; comechè  ad  ogni  altra 
fia  fiata  dal  X^affendi  antiporta.  Ed  ol- 
tre a ciò  nel  diterminar  che  lo  Snellto 
fa  , il  piede  Rinlandico  e Leidefe , come 
eguale  al  Romano  piede  antico,  pare 
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che  fi  allontani  dalle  ofservazioni  de- 
gli altri,  cheloftabilifcono  alquanto 
minore. 

Ma  quantunque  il  mifurar  le  diftan- 
zie  de’  luoghi , per  opera  de’  Matema- 
tici finimenti  le  Stelle  ofservando , fia 
< come  vuol  T olommeó ) miglior  manie- 
ra di  mifurare  e più  perfetta  afsai  ; e ’l 
cercar  meccanicamente  il  numero  de- 
gli Scadj  e delle  Miglia  fia  malagevole, 
per  la  fpefsa  tortuofità  delle  vie,*  e 
per  Mare  s’incontri  la  forza  de’  Venti , 
eh?  non  ha  regola  ; nondimeno  iimi- 
furar  la  fuperficie  del  Mare  per  avven- 
tura con  la  Ruota , che  volga  all’andar 
che  fà  la  barca,  defcritta  da  Vitruvio , 
non  fi  dee  egli  deprezzare;  liccome 
affatto  non  ci  dobbiamo  affidare  nelle 
celefti  ofservazioni , che  per  ogni  pic- 
ciola  trafcuraggine  che  avvenga  nel 
farle,  cinafcondono  la  verità;  e for- 
fè così  nel  mifurar  le  Miglia  fui  terre- 
no delle  vie , come  neli’ofservare  i ce- 
lefti Corpi , alcuno  ancorché  picciolo 
errore  che  fi  commetta,  puòefser  ca- 
gione del  gran  divario , che  s'incontra 
nelle  mifure  della  terreftre  circonfe- 
renza da  diverfi  Matematici , che  di 
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1 farle  fi  fon  dati  briga  : molte  delle  qua- 
1 li,  comechè  minutamente  fi  tenga  ra- 
gione della  varietà  de’palìi  e degli  Sta- 
djufati  di  diverfi  tempi  da  Uomini  di' 
varie  Nazioni,  pureafsai  differenti 
giornalmente  fi  fcorgono.  Perciò  fen- 
zaofservar  le  Stelle  ne’ cerchi  Meri- 
diani, hanno  alcuni  proccurato  mifu- 
rar  la  Terra,  fenza  dipartirfi  daefsa. 
Onde  Francesco  Mauroìico  fi  vale  dell’ 
altezza  perpendicolare  di  un  Monte: 
della  linea  vifuale , che  dalla  fommità 
dello  ftefsovada  a finire  all’ ultimo 
toccamento  del  Mare  : di  un’altra 
fatta  dal  medefimo  perpendicolo  del 
Monte  congiunto  col  diametro  della 
Terra;  e finalmente  della  quarta  li- 
nea tratta  dall’  ultimo  toccamento  del 
Mare  fino  ai  punto  più  bafso  del  per- 
pendicolo del  Monte.  Econfideran- 
do  l’angolo  diritto  , ch’è  tra  la  primie- 
ra linea  e la  quarta  fottotefo  dalla  fe- 
conda , viene  a conofcer  il  quadrato  di 
quella,  come  eguale  a due  altri  della 
primiera  e della  quarta  linea  ; ficcome 
iìdimoftra  nella  quaranfettefima  del 
primiero  Libro  di  Euclide  : ma  un  tal 
quadrato  è uguale  al  rettangolo  colli. 
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tuito  dalla  pri mitra  e dalla  terza  li- 
nea ; fecondo  che  è chiaro  dalla  penul- 
tima del  terzo  Libro  di  Euclide  : adun- 
que conolciuta  che  fia quella  terza  li- 
nea, toltane  l’altezza  del  Monte  ; ri- 
mane manifefta  la  quantità  del  diame- 
tro deila  Terra . 

Sì  fatta  maniera  è certamente  inge- 
gnolaafsai;  maimpertanto  non  è li- 
cura,  perla  malagevolezza  che  s’in- 
contra nel  determinar  talora,  il  punto 
del  toccamento  della  linea  vifuale.  Ol- 
treché un  tal  punto  può  apparire  più 
vicino  delfuo  vero  luogo  ,fe  fi  riguar- 
da ai  piegamento  de’ raggi,  che  chia- 
mai rifrangimento . Ed  il  prendere 
una  linea  curva  ben  lunga  in  cambio  d‘ 
una  diritta/  e perciò  penfar,  che  di- 
ritto fia  un  angolo  j che  è maggior  del 
diritto , può  renderci  la  mifura  diver- 
ga alsai , da  quel  ch'ella  fia  veramente. 

Giovanni  Cbeplero  infigne  Matema- 
tico Imperiale , da  due  Monti , da  cia- 
fcun  de*  quali  fieno  le  loro  fommità  vi- 
cendevolmente vifibili,  ofserva  due 
perpendicoli  fino  al  centro  della  T erra 
allungati,  ove  facciano  un  angolo;  e 
di  quelli  ediunavifual  linea  comune 

trat- 
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tratta  dalia  cima  di  uivMonte  a quelli 
ckil’altro  * forma  u otri  angolo  ; e-dir 
laminando  la  quantità  degli  angoli  che 
i perpendicoli  fanno  colla  linea  vifua- 
le,  come  loro  baie  9 conviene  alla  co- 
nofcfenza  deli’ angolo  che  accade  nel 
centro,  terre  lire.  Indi  dalla  diftanzia 
delle  jcime  di  due  Monti  fra  loro  , e 
dalla  proporzione  dell’angolo  del  cen- 
tro, .confiderai?  come  parte  di  quat- 
tro angoli  diritti , calcola  tutta  la  ter- 
reflre  circonferenza.:  opure  dall'aver 
conofcipta. la  diftanzia  di  dueluòghi  e 
degli  angoli  del  mentovato  triangolo, 
trae,  fecondo  le  Trigonometriche  re- 
gole, la  ragione  della  lunghezza  de’ 
due  lati,  che  hanno  nel  centro  della 
Terra  il  loro  Irn  e e tolta  via  l’altezza 
de*  due  Monti , dalfimanenfe.  di  eia- 
fcun.perpendicQlQ  è.dicermihato  il  Se- 
miti jametro:  della  Terra . Quella  ma. 
niera  (dice  il  Cheterò  ) non  prende  co- 
fa  , che  non  polsa  in  ogni  luogo  incon- 
trarli- Ed  invero^  agevol  molto  ed- 
ingeg^ofa : ma  è pure  da  dubitare, 
che  l’altezza  de’  perpendicoli,che  aver 
lì  può  da  qualunque  fommità  di  altiflì- 
pia  , Montagna , nonlia  fufficiente  a 
Tomoli.  M far 
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farsi,  che l’olservazione  rinvengagli 
angoli  nella bafe  di  quel  triangolo, 
minori  de’  diritti  ; quando  i perpen- 
dicoli , fe  non  fe  in  grandiffima  diftan- 
zia , a noi  lem  brano  paralelli , 

Non  faràdunque  difpregevole  un’ 
altra  maniera,  colla  quale  polliamo 
v iperare  di  sfuggire  tante  difficoltà , va. 

iendoci  della  grandezza  degli  angoli 
. conofciuta  col  mezzo  de’migliori  ftru- 
menti  a tal  affare  più  acconci , che  co- 
sì la  Geodefia , come  rAlrimetria  ci 
può  dimofìrare  . Sia  perciò  conofciuta 
per  si  fatte  regale  l’altezza  d’un  Monte 
per  avven'ura  efser  di  due  Miglia  ; col 
cui  perpendicolo  il  Semidiametro  del* 
la  Terra  efser  dirittamente  congiun- 
to. E dall’altezza  del  Monte  giàco- 
nolciuta,  una  con  gli  angoli,  che  fa 
, la  vifuaTlinea  col  piano  della  Terra , 
venga  a là  per  fi  la.diftanziad’un  tal  pia- 
ncv*.erminato,  o pure  di  una  fuperficie 
di  M.<re,  che  finifcain  alcuna  Ilola; 
e fia  a cagion  di  efempio  peravventu- 
ra  sì  fatto  piano  di  terra  o di  mare  ven- 
touo  miglia  e ^90.  palli.  E ficcome 
con  quella  linea , che  può  ufarfi  tome 
baie  di  un  triangolo , il  Semidiametro 
- i della 
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della  Terra,  eh* è fotto  il  Monte,  è 
un  de’ iati;  così  un  altro  Semidiame- 
tro , che  termini  neifine  del  piano  già 
conofciuto,  fia l’altro  lato.  E perchè 
nel  mifurato  mentovato  piano,  per  av- 
ventura nel  triangolo  fatto  così  dal 
medefimo  piano,  come  dall’altezza 
del  Monte  e dalla  vifual  linea  toccante 
l’eftremo  del  piano,  fi  farà  trovato  1’ 
angolo  comprefo  dall’  altezza  del 
Monte  e del  piano  (che  come  parte  del 
terreftre  cerchio  è linea  alquanto  cur- 
va ) efser  di  90.  gradi  e 15.  minuti;  1* 
angolo  fatto  dalla  porzion  del  cerchio, 
ch’è  il  piano  mifurato  , e dal  Semidia- 
metro della  Terra  , ch’è  un  de’  lati  del 
triangolo,  rimarrà  di'89. gradi  645. 
minuti.  Edefsendo  tal  triangolo  Uo- 
fcele  , per  aver  dueSemidiametri  egua- 
li per  lati , rimarrà  l’angolodel  cenerò 
della  Terra  di  30.  minuti.  Orcono- 
feiuti  gli  angoli  e la  baie  di  un  tal  trian- 
golo , le  fi  larà  come  il  leno  dell’ango- 
lo del  centro  di  30.  minuti,  che  mon- 
ta ad  873.,  al  feno  dell’angolo  di  89. 
gradi  e 45.  minuti,  che  99991.,  così 
il  lato  conofciuto  di  ventotto  miglia  e 
590.  palsi  ad  un  de’lati  eguali  ; ne  ver- 
M 2 ran* 
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ranno  3280.  miglia:  e tanta  farà  la  lun- 
ghezza del  Semidiametro  della  Terra  , 
e per  conseguente  del  diametro  di  mi- 
glia 6 5 60* 

Ora  per  vedere  quanta  efser  debba 
'la  circonferenza  terreftre  ; fe  convien 
che  fia  il  diametro  rifpetto  alla  circon- 
ferenza, quaficome  il  numero  7.  al 
22»  (ficcome  vuole  Archimede ) farà 
tutta  la  circonferenza  della  Terra  di 
miglia  .191617.  Indi  troveremo  quante 
miglia  quadrate  fi  contengano  nel  pia- 
no di  un  Maffimo  cerchio  di  tutto  il 
globo*  terreftre  . E perciocché  il  ret- 
tangolo comprefo  dal  Semidiametro  e 
dalla  metà  della  circonferenza  di  qua- 
lunque cerchiò  y-é  uguale  a quel  cer- 
chio(ficcome  fi  può  trarre  dal  primiero 
Teorema  del  Libro  di  Archimede  della 
mifura  del  Cerchio  ) avviene  che  il  Se- 
midiametro della  Terra,  ch’è  di  3280. 
miglia  , multiplicandofi  colla  metà 
della  terreftre  circonferenza,  che  forfè 
è di  miglia  9808.  e 500.  pàlli , ne  vie- 
ne il  numero  di  3 2 1 7 1 8 80.  miglia  qua- 
drate . Ma  perchè  la  fuperficiè  conveli 
fa  è quattro  volte  maggiore  del  Maflì- 
mo  cerchio  della  Sfera,  giufta  la  dot- 
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trina  del  medefimo  Archimede  nella 
trentèlima  Propofizione  e venticin- 
que fimo  Teorema  del  Libro  della1  Sfe- 
ra del  Cilindro , multiphcandofi  il  nu- 
mero di  32171880.  per  4.  n* avverrà 
il  numero  di  128687520.  miglia  qua-  ’ 
drate , che  compiono  tutta  la  corivef-  t 
fa  fopraffaccia  della  Terra  con  tutta  la 
circonferenza  d’ un  fuo  Maffimo  cer- 
chio; cioè  6560.  per  19617. , ne  ver- 
rà parimente  il  medefimo  numero  di 
cenventotto  milioni  feicento  ottanta- 
fette  mila  e cinquecenventi  miglia 
quadrate  . Finalmente  fi  troverà  la 
laidezza  di  tutta  la  terceffre  Sfera , caU 
colando  il  rettangolo  faldo  comprefo 
dal  Semidiametro  e dalla  terza  parte 
della  convefìfa  fuperficie  della  Sfera , il 
quale  a tutta  la  Sfera  è uguale  ; ficco- 
me  da  alcuno  è fiato  dimoftrato  in  un 
Trattato  degli  Ifoperimetri;  per  la 
quaicofa  moltiplicandofi  ilSemidia- 
metrodella  Terra  porto  di  3280.  mi- 
glia colla  terza  parte  della  cirèonfe- 
renza  della  medefima,  che  monta  a 
42895840.  miglia,  ne  feguirà  il  nu- 
mero di  cenquarantuno  milioni  di  mi- 
lioni, feicennovantotto  milioni , tre- 

M 3 cen- 


27°  LeZs  di  Tomm,  Donzelli, 
cencinquanta  cinque  mila  edugento 
miglia  cubiche  in  tutta  quanta  la  Sfera 
terreftre  contenute.  E sì,  poiché  ho 
la  Terra  tutta  per  ogni  verfomifura- 
ta>  fciolto  dairobbligo  impoftomi, 
con  aver  dato  a sì  grande  imprefa  com- 
pimento* fo  fine . 

« • \ 
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OTraniero  affatto  nella  Storia  Italiana  giudi- 
cheremmo  il  noftro  lettore , fe  della  nobili (firn a 
famiglia  de'  Sigg.  del  Caftello  diValvafonevolef - 
fimo  qui  renderlo  infirutto  . 1 cofpicui  f oggetti  e 
nell'  Anni  e nelle  Lettere  , che  in  ogni  età  l' han- 
no illufirata  , e il  difiintiffimo  luogo  che  tiene  nel 
Parlamento  de' nobili  Feu datar)  del  Friuli,  la 
rendono  affai  piu  celebre , che  le  genealogie  degli 
Scrittori.  Di  Era  fino,  dolce  e leggiadro  Poeta , 
che  fioriva  circa  la  natta  del  fedicefimo  fecolo  , 
fanno  teftimonianza  irrefragabile  di  lode  , oltre 
il  Canzoniere  di  lui  t e la  traduzione  dal  Greco 
dell'  Elettra  di  Sofocle  rl'Angeleide , la  Tebaide 
di  Stazio  y la  Caccia  ed  il  Lancilotto  , o fia  la 
Tavola  ritonda  , tutti  poemi  appi  auditi  fimi  . 
Di  quefl'  ultimo  fono  gli  amatori  dell'  Italiana 
Poe(ta  in  una  impaziente  vaghezza  di  veder  net 
un'  intera' pubblicazione,  hon  avèndone  l'Autore 
donato  alla  luce  che  i foli  primi  quattro  canti  . 
Anzi  il  Signor  Conte  Niccolo  di  Vaivafone  uno  de* 
nobilitimi  Confòrti  del  Feudo  fuddctto  , it quale 
più  fi  pregia  di  avere  ereditate  le  virtù  , che  la 
chiarezza  del  fangue  de'  fuoi  maggiori , fe  da  chi 
poffede  il  rimanente  dei  Canti  di  quefio  Poema 
gliene  veniffe  cortefemente  fatta  copia  , vorrebbe 
co  i medefimi  far  riftampare  tutte  in  un  corpo  le 
Opere  di  quefio  fuo  illuftre  antenato , unendovi 
altre  compofizioni  che  non  ancora  impreffe  gelofa- 
mente  cuftodifce . Noi  abbiamo  qui  voluto  avver- 
tirne il  Pubblico  per  dar  quella  mano , che  a noi  e 
permeffa  pel  compimento  diti  lodevole  difegno . 
Per  altro  il  bellifftmo  Capitolo  , che  tratto  dall * 
Originale  MS.  qui  per  la  prima  volta  doniamo  al- 
la luce,  lo  riconofciamo  dalla  gentilezza  del  Si- 
gnor Antonio  Zanetti  Cufiode  diligentifimo  del- 
la Biblioteca  di  S.  Marco . 

• V'.  - - . > M . 4 C A- 
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C A P I T O L O. 

CESARE , poiché  a te  m’ ha  fatto 
Zio 

Il  fangue,  e Famor  Padre,  anellini 
patto  • > ■ * ;,'•** 

Debbo  non  ti  fcoprir  il  parer  mio . 

/Il  Padre  tuo  da  nobil  cura  tratto 

Ne  la  Città  d’Antenor  t’ha  con- 
dutto, 

Ch’è  de  l’antica  Atene  oggi  un  ri.’  . 

, tratto. 

Brama  egli,  che  colli  tu  retti  inftrutto , 

E di  Scienze,  e di  cofturaitantò, 

Che  comparer  tra  buon  polli  per 
tutto.  . 

Quel  , che  Giuftinian  comanda  , e 
quanto 

Dispongono  i Paragrafi,  e i Digetti, 
Non  ti  farà  ( fo  ben  ) ftender  il  man- 
to. 

Il  F riul  noft ro  n’ha  tanti  di  quelli , 

‘ Ch’ ovunque  vai,  t’ingombrano  le 
firade 

4 

Le  crefpe  Toghe,  e l’allargate  vefti.’ 

Le  pecore  pafeean  forfè  più  rade 
Quando  v’andò  Sincero,  e i fuoi 
• Pallori, 

M 5 . Nel  . 
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Nel  bel  terrea  de  l’Arcadi  Centra* 
de. 

Solea  dir  un  Poeta  , e de’  migliori 
Delfecolnoftro,  ch’impoflibilera 
Il  mancar  in  Friul  porci,  e Dottori. 

Non  dico  già , che  in  così  folta  febiera 

/ Non  nefian  molti  ^ che  fi  pon  dir 
/ . rari,  - ^ 

Nè  feemo  al  grado  la  fua  gloria 
vera. 

10  parlo  fol  dei  numero . 11  Notari , 

ì L’ Honefti , il  Roffi,  ed  il  Belgrado  » 
e’iTreò, 

E ’l  grande  Arcano , ed  altri  fon  pre- 
clari .v 

11  Frangipan  ha  mille  volte  il  Reo  ' 

Di  man  tolto  ala  morte,  ov’era 

giunto 

Sì  ne  l’arte  del  dir  Tempre  poteo . 

Egli  al  Decreto  e al  Codice  ha  con» 
giunto 

Ciò,  che  Quintiliano  anco  ciìnfe* 
gna  v 

Per  por  un  Orator  perfetto  in 
puntò.  . 

Or  fe’l  tuo  cor  quella  dottrina  fdegaa , 
E l’efercizio  fuo  ti  par  venale  , 

Che  fu  già  cofa  gloriofa  e degna  s 

‘ A 
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A queft’altra  ti  vegli , a quella  1*  ale 
Stendi  de  l’intelletto,  ed  a me  credi, 
Che  farti  onor in  mille  imprefe  va- 

le  • r/  » 1 

Io  non  vuoVd’omicidi,  nè  di  eredi , 

Tu  mi  dirai , trattar  caufe  nel  foro, 
Nè  por  clamando  ne  Parringo  i pie- 
di * • 

Se  noi  vuoi  tu  , noi  voglio  anch’io  .*  co- 
loro, 

Che  fan  divenir  merci  le  parole , 
Han  più  che  non  hai  tu  bi fogno  d* 
oro. 

Ma  quella  facoltà , fe  ben  fi  cole , 

Piu  oltre, che  ne’  fori  anco  fi  ftcnde, 
E più  fiumi  cavar  d’un  fonte  fuole . 
Se  di  guerra , o di  pace  fi  contende , 

Se  lodar , fe  biafmar  alcun  fi  toglie. 
Atti  a perfuader  tutto  ci  rende. 
Pericle , ed  Alcibiade  a le  lor  voglie 
x Facean  girar  il  Populo  d\Atene 
Come  al  vento  fi  girano  le  foglie . 
Non  caccia  acuto  fpron,  morfonon 
tiene  ~ . 1 

Deftrier  così , come  Puntane  menti 
Spinge  e ritien  lingua  che  parli  bene* 
Ben  ammirò  de  le  Trojane  genti  ' 
L’antico  onor , e la  virtù  ti’Enea 
M 6 La 
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La  bella  Elifa^xia  via  pili  gli  accenti.'. 
Il  [angue  ,- e ia  virtù  le  tralcorrea 
Per  entro  il  cor , ma  la  beltà  lì  fifife 
Col  dir,  ch’a  la  beltà  grazia  aggiun- 

Bello  non  fu , ma  fu  facondo  Uliffe , 

. E sfortunato  peregrino  in  mare* 

Ci  ree , e Califfo  del  fuo  amor  tfa- 
. ftffe,  .b  j'  .■  / 

L’arte  del  dir  può  la  tua  vita  ornare 
Infogni  occàfion, CESARE;  prendi, 
i Byendi  il  coniglio  mio , fa  che  firn- 
pare. 

Sovra  il  bel  monte  poi  d’ApoIlo  afeen* 

i •,  . 

ài, 

E qual  dolzor  ha  il  fonre  di  Pegafo. 
Guftando,tu  per  viva  provajntendi. 
Molti  tentan  di  gir  oggi  in  Parnalo  , 
Ma  pochi  fan  tener  la  dritta  via , 

E gli  altri  i palli  fuoi  muovono  a 
calò . 

Chi  fu , chi  giù , chi  qua , chi  là  travia, 
E tal  fogna  di  ber  al  chiaro  rivo , 
Che  beve  in  lama  paludofa  e ria . 

E quel , che  poi  ne  ferive  , è così  priv^o 
De*  fuoi  veri  e poetici  fembianti , 
Come  di  volto  uman  parto  abor- 
tivo . 

• Seri- 
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Striviam  del  pari  e dotti  ed  ignoranti , 
Ed  accoppiam  tigri , ed  agnelle  in. 

* * 'j  * — i , . >7  i! ( ■ 

E facciam  ferpi  di  colombe  amanti. 
Tu:non  col  Vulgo,  cheineompofto 

..1:  fremei, -,  ? ‘ _■  . .1  • 

Ti  mefcolar , nè  di  purgar  t’aggrava 
Il  campo  tuo  pria,  chcvilpaiga  il 
. feme.,  t * • 

In  vano  ha  quel  cantor  voce  foa ve, * 
Che  fuor  del  gorgo  fuol  mandar  le 
note,-: . • 

Nè ferba tempo,  nècognolce chia* 
ve. 

Non  ti  fidar  fol  ne  l’ingegno:  puote 
L'ingegno  aiTai;  ma  fe  ne  levi  l’afte, 
Tutte  opre  fian  d’eterna  gloria  vote. 
Naie  e il  Poeta  , dice  una  gran. parte  : 
Ma  illaper  è principio,  e fine,  e 
*•  »! mezzo ' t ...  *« 

..Da  vergar  dotte,  e non  caduche 
carte  • 

Efempio  n’è  il  Menin,  che  fe  di  mezzo 
A le  fevere  leggi  unqua  s’invola  , 

E canta  lotto  un  làuro  ailifo  al  rez- 
zo 7 ■ ",  ì / v • 1 1 ' 

Empie  ogni,  orecchia , ogn’animo  con- 
fola, ..  , 

t . - On- 
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Onde  dal  Gange  al  Mauritano 
monte 

Non  mortai  fama  del  Tuo  nome  vo- 
la* 

Alcuni  fon  y che  increfpano  la  fronte  » 
Tolto  ch’ocjpn  nomar  verfi,  o Poeti» 
Sì  come  da  tal  fuon  ricevan  onte  • 
Troppo fe veri  e’ citano  idivieti» 

Che  fè  de  la  Repubblica  Platone , 

Al  cui  faper  voglion  » che  ognun  s* 
acqueti. 

Altri  vi  fon,  che  per  religione 
Non  puon  patir , che  fian  chiamati 
Dei 

: Mercurio , o Giove  » o Veneri  » o 
Giunone. 

Per  ciò  a la  Poefia  tutta , e con  lei  - 
Danno  a’ feguaci  fuoi  perpetuo  efi- 
: gHo>-:  ' * •-  '' 

O Tofchi  fienoso  Latini,  od  Achei. 
Non  muova  te  quefto  vulgar  bisbiglìo 
(Ecco  l’error»  che  vi  li  prende  ) in 
guila, 

Cheta  forfè  abbandoni  il  mio  con» 
^figlio. 

Religion  non  deve  effer  derifa 

Sotto  favole  arniche  ; e via  fi  tolga 
Chi  ne’fuoi  fcritti  cofe  empie  divila. 

Ma 
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Ma  non  però  la  noftra  ira  fi  volga 
Contrai  Poeti  de  le  etadi  antiche, 

Sì  che  da  lor  nefìfun  frutto  fi  colga . 

Roder  Saturno  i figli  9 e l’impudiche 
Voglie  di  Giove,  e far  che  poggi  al 
Cielo 

Ercole  alfin  di  tante  fue  fatiche. 

Oggi  fono  empietà  , fur  all’or  zelo 
Di  fantita.de,  e gran  mifterio  chiufo 
Si  flava  fotto  ad  un  leggiadro  velo . 

Noftra  Fede  ricerca  ora  un  altr’ufo , 

E quel , che  ne  gli  antichi  approbo , 
e lodo , 

Ne’  moderni  confefTo  effer  abufo. 

Dirammi  alcun,  io vuo’ fcioglier  un 
nodo 

Ove  l’umana  poteftà  non  ferva  j 
Se  gli  Dei  lafcio , i*non  ci  veggio  il 
modo. 

Ulifse  indarno  il  padiglione  offerva 
D’Ajace  : ecco  dal  Ciel  fcende . e 
gli  dice 

Tutto  quel,  ch’entro  vi  fi  fa , Mi- 
nerva . 

E'  ver , ma  che  ne  importa  1 a noi  non 
lice 

. Ufar  l’opra  de  gli  Angeli?e  Michele 
Di  Mercurio  non  può  prender  la 
vice?  Puof. 


Digitized  by  Google 


280  Capitolo 

Puoffi  il  poema  far  lenza  quelfele  , 
Che  tanto  il  gufto  or  de*  moderni 
attofca , 

Quanto  fu  al  fecol  prifco  ambrolìa  e 
mele. . 

Orvuo’,  che  la  cagione  anco  conofca, 
Onde  Platon  contra  i Poeti  gira 
La  mente  troppo  rigorofa  e fofca . 

Fofca,  d icoio,  poi  che’l  difetto  mira 
D’altrui  via  pih,  che’lfuoy  tanta 
ntdfeno 

De’  F i lo  lofi  ancor  s’accende  l’ira . 

Fu  Poeta  egli  ancor,  fuvvi,e  non  meno 
Di  Sofocle , o di  Omero  imita  e fin- 
ge» 

E di  favole  è tutto  ingombro  e pie- 
no . 

Una  fol  differenza  è , ch’ei  non  ftringe 
I luoi  concetti  in  verfi , e ne  la  leena 
Immalcherati  gli  uomini  non  fpin- 

. ge; 

Scrn  e d’ Amor  con  sì  Iafciva  vena 
( Come  nel  Fedro,  e in  alcun  altro 
loco  ) 

Che  fi  può  legger  fenza  naufea  a pe- 
na. 

Fu  già  un  Poeta,  che  {fimòsi  poco 
La  dottrina  di  Socrate  e l’ingegno, 
• • Ch’ai 
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* Ch’ài  Popolo  ne  fè  pubblico  gioco . 
Per  ciò  Platon  prete  i Poeti  a (degno , 
È per  vendetta  del  maeftro  offefo 
Farli  tutti  cacciar  fu.fuo  difegno . 
Ma  Te  tu  brami , che  ti  fi  a dirtelo 
Quel  che  ne  dille  quel  Comico  ai> 
»)-  t <ght<5'/  - • ■ • -j'  * - 

lo  piglierò  di  foddisfarti  il  pelo. 
Quanti  piedi  de* Tuoi  faltì  il  minuto  - 
.’ì  Pulce,  e cercar  fé  la  zanzara  canta  i 
Donde  lo  fterco,  o donde  vien  lo 
fputo  ,• 

Di  li»5  egli , che  foleva  efìfer  la  Tanta 
Fiiolòfiaclì  Socrate  che  forìe 
D’avervi  attelo  pria  nelTun  fi- vanta. 
Dicocai  Jotrigfteize  gli  ritorfe 

Una  gran  Ichiera  primamente  ad-’ 
dotto,  ^ ■■  ■ : 

Poi  neon  pili  acuto  dente  anco  lo 
morfe . :•  » 1 • i 

Gli  aflfegnò  il  peccadiglio,  che  rimóffo 
Raro  raaida’Filofofì  fi  vede ab ’A 
E quelli  che  pili  fan , l'hannoj  piu  in 
grotto . 

lo  voglio  dirde  l*a  ver  poca  fede , 

Ch  alcuna  Deità  nel  Cielo  danzi  ^ 
O di  làfèuri la  terreftre  fede  i ' 

Ma  per  tornar  a quel,  ch’io  ditti  in- 
h nanzi , T’ef* 
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T' eforto  affai  * che  con  vivaefe  af- 
fetto 

Ne  l’alma  Poefia  tuoi  ftudj  avanzi . 
Tu  vedrai  quivi  e f utile  e*l  diletto , 

Il  beflo  e'1  buono  , onde  informar 
tua  vita 

Poffa  di  bei  coflumi,aperto  e fchiet# 
. to*  . 

Nè  megiiapuà  moftrar  lo  Stagirita 
Quel  che  fuggir,  quel  che  feguir  fi 
, deve. 

Di  quel  che  Omero  > o che  Maro» 
t’addita» 

Quei  tiferive  i precetti  ofeuro  ebre« 

- ve*  _ , . 

Quefti  altri  in  atto  te  li  pòngon,onde 
Sculto  il  ritratto  ver  teco  ne  leve , 

Il  Figliuol  di  Laerte  va  per  Tonde 
. Di  tanto  Mar,  nè  mai  la  naogli^ 
feorda 

E la  moglie  in  amor  gli  corri  fponde» 
Teffe  ella  fenzafìne  , e cada , e lorda 
A gran  doni,  a gran  preghi,  offa  e 
delude  ^ . 

Di  tanti  ProeiTuoi  la  turba  ingorda» 
Vedi  il  pietofoEhea  conqual  virtude 
Si  reca  in  fpalla  il  vecchio  Padre,  e'1 
porta 
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Trai  foco  accefo,e  tra  le  fpade  ignu- 
. de- 

Nè  ’l  Padre  anco  èmen  pio,  che  non 
comporta 

Fuggendo  abbandonar  gli  Dei  Pe* 
nati 

Ne  la  Città  già  da  le  fiamme  abfortai 
Mira  il  Re  Greco, e’1  gran  Pelide  irati, 
E ti  faran  veder  del  fecol  noftro 
I Principi tralor  male  animati . 

Se  leggi  fu  deflrier  guernito  d'oflro  * 
Correr  Afcanio  aj  monte, o fe  ferire 
Numart  eoa  l’arco  dai  Troiano 
chioftro  $ 

Non  ti  della  nel  cor  un  vivo  ardire,' 

- Un  dolce  amor  d’aflfomigliarti  a lui 
E in  teneri  anni  alta  virtù  gradirei 
Rifiuta  Circe,  e i beveraggi  lui 
UlilTe che  rellar  bruto  paventa  .* 
Fuggir t'infegna le  lulìnghe  altrui. 
In  Latino  un  buon  Re  tu  ti  argomenta. 
Un  Configlier  in  N eftore  : un  accof» 
to 

UlilTe , un  forte  Ajace  t'apprefenta . 
Da  quelli  efempj  , e da  mole' altri 
lcorto 

Del  Mondo  pafleraix  Tempie  prò* 
celle,  ' • 


E 
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. E giugneraide  la  virtù  nel  porto. 

E fi  t'inchineranno  anco  le  ftelle 
'SA  finger  di  tua  mano, e pinger  verfi,' 
. ' Chepofsan  fuperar  l’arte  d’Apelle. 
Gran  diporto  e ne  l’ozio,  e ne  gli  av- 
veri! 

Tempi  faratti  or  imitar  cantando 
Un  afflitto  amator  ufo  a dole,rfi: 

Or  una  bella, o crudel  Donna.*e  quando 
Un  Cayalier  tutto  coperto  d’armi 
Per  longinquo  terren  mandar  er- 
rando. ’'■- 

Lodar  e Dio  talor  convieni!  in  carmi , 
Componer  Inni;e  che  già  tutta  fufsc 
La  Poefia  volta  a tal  fegno  parafi . 
Quello  fu  il  fuon  , che  dietro  Orfeo 
? ^ conduise  *.  3 * ..  t . 

Le  Fere  , e i Bofchi  ; e fu  lo  flil  che 
. . tenne 

Il  Paftorel , che  il  Fililleo  percufse. 
Con  la  Teologia  facra  e folenne  . 

La  bella  Poefia  ( vedi , fe  puoi 
D antichità  lodarla)al  mondo  venne. 
Indi  difcefe  a celebrar  gli  Eroi 
E ne’ Teatri , pv’era  il  Popul  folto 
Con  Socchi,  e con  Coturni  entrò 
dappoi.  : , - f.  - 

Prefe  talor  d’innamorato  il  volto  ; 

* So- 
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Sovente  dì  Paftor  : fpeiso  ri  prefe  . . 
Con  fatìrico  dir  if  vuigo'ftoltd.L-^ 

E così  (pefso  variando  arnefe , 

Nèreftando,  qual  prima  era , ognT 
’ ' or  fagra , ‘ 1 'i 

A dilettar  tutte  le  genti  àttefe.  ..  " 

Certo  a me  fora  poco  meno'ch’agra 
Lavitaftefsa,  fe  le  dolci  Mule 
Non  m’ajutafser  ne  la  mia  podagra . 

Quando  talor  ne  le  mie  ftanze  chiufe 
Entrano,  e Tene  ftan:  meco  alcun 
pezzo,,  , * \ 

Vieti  eh' all’or  menlamia  impo- 
tenza accufe . 

Nè  perch’io  verfi  fo  di  poco  prezzo , 
Meno  il  configlio  mio  feguir  riga- 
glia:- 
Perchè  tu 
vezzo . 

V edi  ; l’offizio  ch’io  fo  teCo,  agguaglia 
La  Cote  di  nature  ottula , e dura, 
Ch’aguzza  il  ferro , ed  efsa  mai  non 
taglia. 

PoichèTaprai  de’ verfi  ogni  mifura, 
‘Felice  te.,  s’anco  faper  voleffi 
Lacagiondelecofe,*  e la  natura! 

•Se’l  moto  eia  materia  tu  intendeffi  j - 
E poggiando  aPinsìi  digrado  in 
• J grado  , A 


faccia  meglio 
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A l’aftratte  Softame  anco  giungeflk 

Tu  se*  dove  il  puoi  far *•  ti  perluado 
Che*l  faccio  in  tutto  , o in  parte,  e 
fe’l  farai 

Nefsuna  cofa  ti  farà  piti  in  grado , 

A Cavalier  deve  baftar  afsai 

Scriver,  e ; ragionar  terfo  ed  ornato*, 
Non  vuo  tante  fcienze , mi  dirai . 

Unico  al  Padre  mio figtiuol  fon  nato  , 
Giovane  fon,io  fon  gagliardo  e fano, 
Son  ricco , ho  chi  mi  vieti  dietro  e 
da  lato* 

Non  vuo’  tutto  il  cervel  ftillarmi  in 
vano 

Per  faperquel  eh*  a me  poco  con- 
vienfi  ; ^ 

Io  voglio  ad  altre  cofe  anco  por  ma- 
no* 

So  quel  che  debbo  far  ; nefsun  fi  penfi 
Legarmi  così  ftretto  , eh*  un  mo- 
mento 

Del  giorno  anco  a*  piacer  io  non  di- 
fpepfi . 

Or  io  folo  ti  mofiro  il  mio  talento , 
Non  t'obbligo  , che’lfegua,  e non 
m’adiro, 

Quand’anco  io  fparga  le  parole  al 
verno. 


Le 


i 
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Lequai  poiché  in  tuo  prò  del  core 
ufciro,  ; 

Tu  volentier  l’afcolta  , e quello  folo 
E'  quel  ch’ora  da  te  cerco  e defiro . 
Non  inoltrar  con  altrui  corruccio,  o 
( duolo , 

Quando  t’infegno, non  crollar  la  te. 
ftà , 

Non  percoter  co*  piè  per  ira  il  fuolo. 
La  Giovinezza  è fottopofta  a quella 
Legged’effer  riprela  , e fe  corrotta 
L*  Indole  è dentro , all’or  fi  manife- 
sta. 

Veduto  Hai  tu  una  pentola  tal*  otta 
Ch*è  percofia  co*l  dito  ; le  rifona 
Chiaro,  ci  fa  veder,  che  non  è rotta? 
Tal  è’1  fanciul , che  le  fi  adatta  e dona 
Credenza  a chi’l  riprende , indizio 
•porge  ‘ k 

Di  dilpofizion  docile  e buona 
Ma  le  a l’incontro  temerario  forge. 

Se  mormora , fe  sbuffa  e’1  ciglio  a t- 
tragge, 

Che  lafpeme  n’ è gita  ogn* un  s'ac- 
corge . 

Tu  di  quefti  non  fei  : fe  da  le  fagge 
! FilofoficheScuole  altro penfìero 

Nonlordido,  o il  tuo  genioti  fot- 
v;  tragge:  Se 
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Se  piti  t’aggrada  un  marzialdeftriero  ; 
Spinger  e volteggiar,  e far  che  in- 
tenda , . 

Efegua  obbediente  ogni  tuoimpe- 


. 1 : - - * ■ • • ■ 

Se  più  gloria  ti  par,  quando  tu  appren- 

d“  . ’ ... 

1 Menar  la  fpada  a cerco,  o con  la  lan- 
cia 

Far  ditemoftra  vagamente  orren- 
da : 

i . 1 

Ond’  abbian  Dame  a impallidir  la 
guancia, 

Veggendoti  raccolto, al  fiero  afialro 
Già  del  forte  Corfier  punger  la 


pancia  ; 

E dir  alcuna  fofpirando  d'alto,* 

Fortunata  colei , chelCiel  deftina 
Arder  per  lui,  fenon  ha  il  cordi 
fmalto  ! ; ( , 

Non  mi  difpiace  ; avanzati , cammina 
Perqueftavia,  ch’io  nonte  ne  di- 
ttongo, 

S’ inftinto  naturai  pur  vi  t’inchina . 

Marte  , ed  Apollo  egualmente  dal 
Volgo  , . . / 

J-evan  la  nofira  fama  , el  lauro  veg- 


gio 


Or- 
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Ornar  ambe  le  fchiere,  ov’  io  mi 
volgo. 

Ma  come  te  di  ciò  biafmar  non  deggio, 
Così  ti  prego,  che  a memoria  man- 
de , ' 1 

Che  benpuonftar  quell’ arti  ambe 
'inunfeggio. 

Fede  affai  certa  te  ne  fa  quel  grande , 
Che  ti  diè  il  nome , e tante  opere  fè 
Col  ferro,  e con  la  penna  memo- 
rande . 

Aleffandro  che  al  mondo  briga  dè , 

La  fa  non  meno,  e a’ tempi  men  ri- 
moti 

Allumato  di  delle  Alfonfo  Re . 

L’uno  e l’altro  efercizio  illudrienoti 
Gli  uomini  rende,  e più,  fe  fono 
uniti  : 

A qual,  vuoi  piega,  o pur  ad  ambii 
voti . 

Ma  nè  d’unfol,  nè  d’ambi  affai  com- 
piti 

Saran  gli  ftudj  tuoi , fe  non  li  fregi 
Di  coilumi  anco  non  vulgari  e triti. 

Fa  che  l’altrui  virtù  tu  {limi  e pregi , 
Perch’  altri  anco  le  "tue  pregi  \ ma 
prova 

Sempre  di  fuperar  tu  gli  altrui  pregi. 
Tom,  VII.  N 'Sian 
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Stan  i’opre  tue  fenza  jattanzia,  c mova 
Modeftia  e cortefia  tuoi  patti  fem* 
pre  .* 

A farci  grati  altrui  quefto  pili  giova. 
Il  cor  tuofubita  iraunqua  nonftem* 
prey 

Nè  ti  deturpi  il  voltoiè  quali  il  fenio 
Un  sfrenato  deftrier  j fenno  il  con* 
tempre. 

Non  retti  alcun  dal  tuo  parlata  offenfo: 
La  tua  lingua  cuftode  abbia  , e ripa* 

Onde  poco  ragioni , e d’alto  fenfo . 
Non  effer  mai  del  tuo  configgo  avaro 
‘ A chi’l  ricerca.non  lV>ffrir:fovvieni, 
Ch’anco  a chi  tace , fia  l’aj  lito-caro . 
Non  cercar  pattate  mpo  ; apzi’l  ritieni , 
Che  pur  troppo  è fugace , e poi  ch’è 

fcorfo,  . . 

Cercando  invan  di  ricovrarlo  vieni. 
Se  fi  potette  ritrovar  un  morfo 
Sì  come  a l’Ippogrifo  furiofo , # 

Ch’a  noftra  voglia  lo  reggette  in 
corfo: 

Neflìin  prezzo  faria  si  preziofo , 
Vuolfi  l’ozio  pattar;  è grave  e pegro 
L’ozio , e ci  rode  pur  lenza  ripofo . 

Caliginofo  è più , che  *1  fumo  c negro , 

Più 
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PiU  che  la  notte  fonnacchiofò  e eie- 
co, 

PiU  che  la  Idropefia  gonfiato  ed 
c8ro*. 

Rimira  ogni  virtU  con  occhio  bieco  : 
Ma  la  lafcivia  immonda , eipenfier 
vani 

Indivifibilmente  ogn’  or  van  feco . 

Abita  ne*  Palagi  alti  e Sovrani  : 

La  bella  Indufìria  è fua  crudel  ne- 
mica : 

Amici  x parafiti , e li  ruffiani . 

Te  l’ho  deferitto  : opponti , e t’affatica 
Vincerlo  per  diletto  e per  onore  .* 
Quelli  due  fan  men  grave  ogni  fa- 
tica* 

Comincia,  e mezzo  avrai  de  l’opra 
fuore:  ' 

Mezzo  riman;  tu  ricominciale  gito 
Così  vedrai  tu  al  fine  il  tuo  fudo- 
re . 

Chi  differifee , fi  riman  fchernito 
Come  un  ch’afpecta  il  trapalar  d’un 
■ fiume , - ' 

Che  per  cutte  l’età  corre  infinito . 

Abito  fa  nelevirtìi,  e’icoftume 
Diventerà  natura  ; il  Sol  lampeg- 
gia; 
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Levati:  ancor  è notte;  accendi! 
lume / ? 

Chi  co l fo n no  due  voi  te, o tre  guerreg- 
gia 

La  mane,  e’1  vince,  ha  fatto  l’ufo: 
è dello,  <■ 

E nonpuò  pili  dormir  tofto,  ch’al- 
beggia . 

Se  giovinetto  tu  ti  avvezzi  un  gefto, 
Te’l  Terbi  anco  in  vecchiaja  , e peiò 
vuoili 

Veder,  eh’ altrui  non  li  a grave  emo- 
lefto . 

A quel  che  da’ primi  anni  io  già  mi 
. volli , , - 

Volgomi  ancora , e raggirar  qual 
torno  ,r  n ■*  ^ 

Il  deftrier,  eh*  apparò  prima,  non 
ducili 

Un  garzon  difaperbramofo  ungior-v 
n° 

Si  miTe  ad  unFilofofo  davante , 
Ch’era  di  tutte  le  feienze  adorno . 

E dille  : la  Vecchiezza  egra  e tremante 

Di  fenfi,  e fenno  a poco  a poco  man- 

* % 

ca, 

E torna  a rimbambir , eiarfi  erran- 
te. 

» I £ (A  ' Io 
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Io  vidi  un  pria  d’età  matura  e {lanca , 

A guifa  di  fanciul  che  pargoleggi , 

Far  cofe  indegne  d’ una  barba  bian, 
ca.’  ; j : ' - • -'V 

Che  quando  ogn’  urto  in  tal  guilà  va- 
neggi». , * 

Vorrei  prima  morir  : Tu  che  fé’  fag- 

• « i 

Bl°»  > . . . 

Maeftro , il  mio  timor  tempra  e cor- 

reggi  * . ~ . 

E*  ver,  ditte  ei , che  del  giudicio  il  rag-  t 
gio 

Col  caldo  naturai  fpeffo  s’ammorza, 
Come  lume  talor  manca  in  viaggio. 
Ma  tu  far  bene  in  gio  vendi  ti  sforza  : 
Che  l’ufo  a lungo  imprefoavrà  pof- 
fanza 

Farai  difetto  di  natura  forza . 

S’ opere  fagge  far  per  la  mancanza 
De’ deboli  anni  non  potrai,  tu  all’ 
ora, 

Faraile  almen  per  l’invecchiata 
ufanza . 

Molte  altre  cofe  a dir  rettami  ancora  : 
Ma  veggio  troppo  ornai  ripieno  il 
foglio, 

E forfè  ed  altro  te  richiama  l’ora  ; 
Piaceami  ragionar  teco  e mi  doglio 

N z Di 
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Di  doverti  laffar  .•  Tu  ti  rinchiudi 
Quello  nel  cor , che  dir  ai  fin  ti  vo- 
glio. . 

Fa  che  di  tutti  i tuoi  moti , e tuoi  ftudi 
Prenda  foi  Dio  per  guida , e rico- 
nofci 

In  grazia  j e in  don  da  lui  le  tue  vir* 
tudi ; • 

E te  medcfmo  effamina  e conofci  » 


c. 
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CONSTANTI^ 

VARANEJE  SFORTI£ 
PISAURI  PRINCIPI* 
Orationes&  Epiflola 

Ad  fidem  Veteris  Codicis  nunc 
primum  editse* 
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Iergentile  Varani  figliuolo  di  Ro- 


dolfo III.  Signor  di  Camerino  e Li- 
labetta  nata  di  Galea^go  Malatefla  Si- 
gnor di  Pefaro  e di  B atifi  a di  Monte fel- 
tro , furono  i genitori  di  Coftanza.  Sor- 
tì ella  un  ingegno  fin  dalla  nafcita  mar  a - 
•vigliofamente  difpofio  alle  lettere . Vuole 
il  BetufTi  (a)  che  fi  appi i caffè  allo  fiudio 
idiquefie  fien^a  la  fcorta  di  alcun  precetto- 
re y ma  noi piuttofio  ameremo  di  credere 
che  le  apprendeffe  col  magifiero  di  Batifltt 
di  Montefeltro  fua  avola  materna , donna 
per  letteratura  riputatiffima  eprejfo  cui 
Coftanza,  dopo  l'efpulfione  de'  fuoi  dal- 
la Signoria  di  Camerino  lungo  tempo  fi 
trattenne . Di  tal'  opinione  fembra  pure 
effere  flato  Guiniforte  Barzizio  (b);7 
quale  congratulandofi  con  Coftanza  Va- 
rzna  della  eloquente  Orazione  da  effa  re- 
citata avanti  Bianca  Maria  figlia  di  Fi- 
lippo Maria  Vifconti , Duca  di  Milano , 
tra  le  altre  cofe  a lei  dice  : „ Gratulor 
„ inclytae  illi  Bàptiftae  ex  Montefere- 
j,  trio  materna  aviae  tua?,  qua  cum  hu« 


(a)  Lìb.  delle  Donne  illujìri , Cap.  1 7. 
fb)  Oraf.&EpiJl.p.  134. 


»> 

»> 

JJ 

„ lum  pulchrius , nullum  certius , nul« 

„ lum  majori  fibi  glori®  futurum  op- 
,,  tare  piateli,  quam  ut  tè  neptem  vir-' 

„ cutis  fu®  quafi  fimulacrum  quod* 

,,  4am  relmquac . “ Scrive U LilH  ( 
che  fu  Coftanza  impalmata  da  jdleffan-  • 
dro  Sforma  Signor  di  Pejaro , e/l rema- 
rne nte  invaghito  delle  rariffime  doti  onci 
era  adorna  , l'anno  £ 439. , ma  in  quefia 
affegna^jone  di  tempo  ritroviamo  mani  fé- 
fiijjìmo  errore  ; we»*re/7Barzizio  nella 
fuddetta  epijìola  data  l'anno  1442.  a'  2. 
di  Giugno , la  dice:  Virginem  annos 
quatuor  & decem  natam  • E parimente 
in  un  altra  ( b}  dell'anno  1444,  a'  io.  d* 
aprile  , in  cui  {eco  lei  fi  rallegra  della 
fua  reftituzionc  nella  Signoria  de'  fuoi 
Maggiori.  Il  P. Saverio  Quadrio  (c) 
loda  la  nofira  Coftanza  per  la  facilità  di 
comporre  sì  tn  verfo  sì  in  profa , e feguen* 
do  forfè  il  Betufsi  (d)  dice  che  morì  inPe- 
- N 5 ft- 

( a ) Stor , di  Camerino  ,/>.  2.  lib « 4» 

( b ) Pag.  141. 

( C ) Stor . e rag.  cT  ogni  Poefia  Vol.2,pag%29i% 
(d)  Loc.cit. 


. . . ' '*§ÉL 

mafritatis  artlum  pèrifeUsimà  jadi* 
cetur  , eloquentiaeque  fu®  monu* 
menta  permulca  confixerit  , nul- 
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faro  Fanno  14Ó0.  in  età  di  quarant ’ anni  * 
1 Voi  però  attenendoci  al  f opra  lodato  Bar- 
zizio,  che  dicendola  nel  1442.  in  età  d' 
anni  1 4.,  Vavvifa  nata  circa  Iranno  1428. 
porteremo  francamente  opinione  che  fta 
mancata  nella  verde  età  di  32.  anni . Di 
qaefla  illujlre  Donna  non  abbiamo  potata 
Japere  che  alcun  Ritratto  fi  trovi  in  tela  > 
o in  tavola , nè  Jìmilmente  alcuna  Meda - 
gita . Ci  manca  ancora  riferitone  fepol- 
crale . "Perciocché  tutti  i Principi  della 
Cafa  Sforma  fi  feppellivano  nella  Chiefa 
di  S,  Giovambatijla  der  Minori  Ojfervan - 
ti.  Or  quella  Chiefa  col  fuo  Convento  , 
nella  nuova  fortificazione  della  Città , 
fatta  dal  Duca  Francefco-Maria  fu 
demolita , e le  ceneri  degli  Sforzi  furono 
da  If abella  Sforza , figliuola  di  Giovan- 
ni Signor  di  P efarojrafportate  alla  Chie, 
fa  delle  Monache  di  S*  Maria  Ma  d dal  e* 
na , con  apporvi  fopra  la  feguente  Ifcrizjo - 
ne  y ma  parecchi  anni  dopo  la  demolizio- 
ne della  Chiefa  di  S.  Giovambatijla  % che 
avvenne  Panno  1536. 


D» 
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JOHANNI. SFORTI AE  ARAGONIO  - 
PISAURENSIUM.  PRINCIPI 
ISABELLA.  SFORTIA 
PARENTI.  OPTIMO  • 
CETER1SQ.UE.  EJUS.  FAMILIAE 
PfUNCIPIBUS  ' 

VETERI.  SEPULCRO.  IN.  URBIS 
MUNITIONE.  DIRUTO 
UT.  EORUM.  OSSA.  CONDERET 
. PIENTISSIME.  FAC.  CUR. 

A.  D.  M.  D.  LIU. 


ST-éSS 


N 6 CON- 
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CONSTANTI^ 

VARANE^  SFORTIiE 

PXSAURI  PRINCIPIS 


Oraciones  & Epiftolas . 

Pro  iAdventu  Vomirne  Bianca  m 
Picenum  Oratici + 


QUamgraviffimum  onus,  aeviri- 
busàmpar  meis,  illuftriflìma  y 
ac  excellentiflìma  Dominajineis 
invalidis  humeris  imponatur , id  certe 
exploratiflìmum  habeo  » Quo  enim 
ftylo  orationis,  qua  dicendi  facundia 
nobilitateti),  fapientiam  , pietatem, 
indulgentiffimam  humanicatem , cete- 
rafque  vircutestuas  rneis  tumultuariis, 
ac  tantae  rei  minime  condignis  efTeram 
verbis?  Qua  in  re  non  modoincultus, 
& inexpolitus , ac  puellaris  fermo  fuf- 
vfìceret  , fed  fapientifllmòrum  viro- 
rum  , ac  praeclariffimorum  Oratorurn 
ìngenia  palpitarent , & quod  plus  eft , 
cloquentiffima  Ciceronis  , invila  , 
floridaque  Oratio  conticeret,  atque 

defi- 
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deficeret  . Quid  igitur  indora,  ru* 
dis,  inexpercaque  puella  faciam  > Si 
mente  pariter  totifque  artubus  contre- 
mifcam,  &,  ne  verba  fluanr,  nimius 
rubor  ora  comprefìTerit , hujus  palati» 
lapides,  ut  ita  dicam,  de  tuis  laudi- 
busconclamabunc  » Minime  igitur  fi- 
lebo,  imo  tam  dilucidas,  tam  excel- 
fas,  ac  pene  divinasin  te  dotes , licer 
humili  praeconio  non  indigeant , prò 
viribus  enarrabo.  Hanciplam  profi* 
teor  imbecillicatem  meam  , parvam- 
quedicendi  facultatem  ; & ne  tua  in- 
gens humanitas  , clementia  , atque 
tacilitas  mihi  lolidam  fpetn , atque  fi- 
duciari! exhiberent , horreret  animus, 
horrerent  labiar  exilis  atque  balbu- 
tiens  obmutefceret  lingua . Nec  me  fai- 
lit  celeberrima  tui  nominis  fama , quae 
tantis  virtutibus  decorata  nobilifli- 
mam  hanc  noftram  ,quid  dico  Italiana? 
fcd  potius  terrse  ambitum  illuftravit. 
Tribuitur  enim  tibi  quod  cun&as  La- 
tii  Excelientifiìmas  Dominas  genere  , 
nobilitate,  humaniflTimifque  moribus 
antecellas.  Neroo  eli  enim  tam  effe* 
ris , tam  barbaris  moribus , & tam  ex-! 
ternarum  gentium  ,&  diffitifsimarum 
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naticmum  , qui  tantarum  virtutum 
tuarumamorìs  non  flagret  incendio. 
Oh  felicem  Hefperiam,  quae  fuo  in 
gremio  tam  clariflìmum  lumen  nafta 
eft!  Oh  fauftum  illuftrifllmum  ,ac  ex- 
cellentiflìmum  Sponfum  tuuml  Tua 
igitur  manfuetudine  freta , quaemihi 
veniam  dabit,  fi  quid  erit  erratum , 
praeteritum , minulque  eleganter  com- 
pofitum , omni  timidicate  depofita  ag- 
gredir quod  volebam , quodque  bre- 
viter  expofitura  fum . Tarn  honeftum, 
lam  prasclarum  atque  generofum  opus 
eft,  ut  ad  pietatem  exercendam,  & 
ad  virtutisgloriam  comparandam,cui 
nulla  unquam  longaev#  vetuftatis  eda- 
citasdamnum  allaturafic,  nihil  me» 
lius  , nihil  utilius  , nil  praeftantius 
queatexcogitari . Quodeftenim  tam 
excellens  pietaùs  genus , quam  eum  in 
proprium  refticuere  principatum , qui 
cxjunftiflìmi  Principis,  &illuftrifli- 
mi  Patris  cui  dileftione  antiquum  , & 
proprium  amiierit  principatum?  Te 
quidem  non  ignaram  effe  exiftimo, 
unicum  fratrem  meum  Rodulphum  , 
Dominationistuae  fervum  ex  Varanea 
ftirpe  magnificum&  clariffimum  ha- 
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buiffc  genitorem , Tanto  amore , & 
caritatis  vinculo  iiluftriffimo,  acpo* 
sentiffimo  genitori  tuo  innixus  erat, 
ut  laudes  ei  femper  ex  dulci  eloquio 
fuo  emanarent . Qua  de  caufa  indignai,, 
ac  atrociffimae  mortis  fupplicium  in- 
nocens  eftperpeflus.  Unde  effe&um 
eft,  ut  nobilrffimo  genitore  orbati  & 
regno  pariter  expuliì  fumus . Idem  ve*, 
ro  praeftantifsimo  Principi  genitori 
tuo  Mediolanenfium  Duci , paulo  an« 
tequam  inDomino  obdormiret,  fupra- 
nominacura  filium  dereHquit,ut  qnem 
in  vitadiiexcrat  ,ei  pretiofuoi  thefau- 
rum  in  morte  commendatum  faceret  • 
Eam  obrem  tuam  fupplex  exoro  eie* 
mentiam,ut  fervo  tuo  Rodulpho  Vara* 
neo,  qui  ex  dile&ionis  officio,  Se  alio* 
rum  caufa  tot  iitcommoda  pati  tur,  & , 
quod  majus  eft^clarifsimum  parentem 
amifit ....  quod  ceKitudini  tua  tri  bue* 
re  non  negaveris.Noli  igitur  tam  inai** 
ditam  y inufitatamque  benignitatem 
tuam  impicca tis  citulis  infignirt  jfitquo 
hoc  procul  te , ut  de  tua  ingenti  man* 
fuetudine  tam  imquumopus  queat  ali* 
quis  fufptcari . Habes  enirn  optimum, 
& cxcellentifsimura  conjugem  tuura , 
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ac  Dominum  D.  Comkem  Franci- 
Icum  Sfortiam , quicanta  prudentia, 
fapientiaque , & tam  belli,  quam  pa- 
cis  artibus  nitet , ut  non  modo  cun&os 
astatis  fuse  Reges,  fed  prazteritorum 
memoriam  anteceilat . Soleo  faepe , ut 
inquit  Orator,  ante  oculos  ponete, 
idque  crebris  ulurpare  fermonibus  om. 
ncsnoftrorum  Iinperatorum , ptnnes 
extranearum  gcntium , potentifsimo- 
rum  populorum  , omnes  Regum  clarii- 
iimorum  resgeftas  cum  fuis  nec  con- 
tcntionum  magnitudine , nec  numero 
praeliorum,  nec  varietate  regionum  , 
nec  celeritate  conficiendi,  necdifsU 
militudine  bellorum  poflfe  conferii . 
Nec  vero  dilsitifsimas  terras  citius 
pafsibus  cujulquam  potuifle  peragra- 
ri,  quaefuis  nondicam  curlìbus,  ied  , 
vi&oriis  iiluftratcs  fint.  Poi'sidec  au- 
tem  quod  prazliantius  ert , animi  vide- 
licet  commoda  , qug  nec  fortunae  mu- 
tabihtas , nec  humante  vires  labefafta- 
re  valent . Nane  igitur  quteio  , & pre- 
cibus  qui  bus  poiTum  obiccro , prò  mi- 
feris  deprecari  non  dedigneris,  qui  fo- 
lo  affirmationis  vocabulo fervo  praefa- 
to  dileòìifsimo  germano  meo  Cameri- 
ni 
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ni  fedem  reflituere  vàleat.  Pro  tua  be« 
nignitatefpero,  acque  confido , faci- 
v Je  ^ quod  volueris  , impetrabis.  In 
utroque  autemveftrum  omnia  noftra 
fpei  jecimus  fundamenta;  quod  fife- 
ceris,  non  immerito  perpetuam,  & 
immortalem  tuinominis  apud  Deum, 
&homines  gloriam  confequeris.  Va- 
le. Dixi. 

Ad  PopulumCamertem  0 ratio: 

Slunquam,  Clarifsimi  Cives  , & 
Patrespraeftantifsimi , litterarum 
peritiam,  ìngenuamque  dicendì  facun- 
diam  toto  animo  , totifque  viribus 
concupivi,  hoc  in  tempore,  iniquo  • 
vefti'a  magnitudine  tam  celebrem,tatn 
inauditum  , tam  multis  temporibus 
expe&atum  confpicimus  diem  , non 
mediocrem  orandi  facultatem , fed  ex- 
cellentifsimam,  ac  pene  divinam  Cice- 
ronis,  Demofthenifque  eloquentiam 
cxoptarem , ut  amplifsimas  laudes  ve- 
firas  , dignitatem  , gloriam  , atque 
triumphum  hujus  inclita  Civitatis  , 
quaecun&as  Italia  urbes  mifericordia, 
benignitate,  acclementia  fuperavit, 

di-  ' 
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dìgnis  laudibus , elegantique  oration* 

inomnem  pofteritatem  tranfmktere 
valerem . Paveo  equidem  , nsc  medio- 
critercontremifco , plurimumque  mi- 
hi  ipfairafcor,dum  me  indo£tam,inex- 
pertam  tam  darò , ac  preclaro  operi 
minime  idoneam  efse  confpicio  , cum 
proingenioli  mei  imbecillitale,  tum 
quia  litterarum  , ac  eloquenti»  vix 
ingrefla  fum  ftudia.  Quid  dico  ingref- 
fa  ? ne  dum  primum  eruditionis  li- 
men  attingere  merui.  Plurimum  ta- 
men , dilettissimi  Patres , me  recreat , 
atque  refovet  confpettus  verter , pru- 
dentia,  caritas,  inexplicabilis  bene- 
volentia  , intemerataque  fides  veftra, 
quae  hodierna  die  per  totam  Italiam 
magno  cum  veftri  nominis  fplendore 
patefattaeft,  dum  magnificosDomi- 
nos  Varaneos  fratres  meos  amantifsi- 
mos  , Dominum  videlicet  Rodul- 
phum  , ac  Julium  , nofque  una  ora- 
nes  ad  exoptatam  patriam  , antiquaria- 
que  praeceflorum  noftrorum  domina- 
tionem  unanimiter  revocatis  . Unde 
fu  ut  veftris  prudentiis , ac  humanilsi* 
mis  moribus  roborata  praefumpferim 
animo , ac  animorum  puellarium  de- 

po- 
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pofuerim  timiditatem , veftrafquein- 
iuperabiles  probirates  seternse  memo- 
rise  confecrandas  jejunis  verbis,  bal- 
butenti lingua , ac  perturbata  orario- 
ne  collaudare , ac  viribus , quibus  pof J 
fum  , celebrare  aggreffa  firn  , melius 
effe  ducens  ruditatis  r ac  imperiti», 
quam  deteftabilis  ingratitudinis  , ac 
rufticitatis  maculofis  titulis  obumbra- 
ri.  Ceterisdecurfis  tenaporum fpatiis 
gloriofa  haec  Civitasnoftra  inter  alias 
Campi  Piceni  infignis  habebatur  , 
abundans  opibus,fcientii$  clara,  armij 
potens,  ac  moribus  civilibus  inftitu» 
ta.  Hodierna  vero  die  non  folum  Mar- 
chi», acaliis  excellìs  urbibus  Itali», 
qu»  divinum  regimen  Principum  re- 
tinet , quas  brevitatis  caufa  opus  eft  fi- 
lentio  preterire;  fedfamofifsim»  illi 
totius  Gr»ci»  Conftantinopolitanae 
urbi  eftdignifsime  comparanda,  quse 
femper  Imperatorum  fuorum  fccptra 
voluit  venerari  y intermiffum  enim 
per  modicumfpatium  temporislmpe- 
ratorum  fuorum  regimen  concitatisi- 
me  reftauratumeft.  Tria  vero  Mundi 
regimina  Philofophorum  princeps  A- 
ftoceles  Ethicorum  libro  memoratjquae 
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(opori  dediti  me  vigilante  melius  no- 
ftis  . Populare  unum  , quod  certe  infi, 
raum  eft  , aliud  plurimorum  civium 
virtute  praeftantium  ; maximum  , ac 
omnibus  longe  dignius  (a)  Regum  , ac 
Principum  regimen  effe  dignifsime 
confitetur  , quod  adverfa  amiflfuni 
fortuna  tara  unanimiter , ac  concordi- 
ter  veftra  animi  facilitate,  ac  confilio 
revocaftis . Nullus  enira  humanis  arti- 
bus  majorem  laudem  comparare  vale- 
retea,  qua»iftis  diebuspro  innata  ve- 
ftris  pe&oribus  pietate  confecutì  eftis; 
&,  utOrator  teftatu'r  in  Marcellina  , 
nihil  eft  opere,  & manu  faóìumquod 
non  aliquando  conficiat , ac  confumet 
vetufias.  Atverohajc  veftra  juftitia, 
& lenitas  animi  florefcet  quotidie  ma- 
gis,  utquantum  operibus  veftrisdiu- 
turnitas  detrahac , tantum  efferat  lau* 
dibus  . Tumuber.,  ac  fluentifsimus , 
& tantus  veftrarum  virtucumfe  aperic 
campus,  utfummopere  difficilius  fit 
tam  brevibus  verbis  tam  magna  con- 

clu- 

Cf7)  Non  fcda  flupirfi,  chequefta  Princi- 
peffà  preponga  il  Regio  governo  all*  Ariftocra- 
tico,  tanto  comodo  alla  focietà,  perché  parla 
in  caufa  propria. 


Oratìones  & Epìjìol.f . 309 

eludere,  quam  ad  vdtras  virtutesex* 
rollendas  principia  exeogitare,  quae 
non  incultae  orationis  brevitatem  > i'cd 
inagna  antiquorum  do£torum  volumi- 
na  effla  gitatene.  Quapropter  tempo- 
ns  bre  vitate  compullus  eft  animus 
meusfinem  verbis imponere , nepla- 
cidiflìmas  auresveftras  inornati  !er- 
monis  efFe£ìu  tantum  , ac  jucunditate 
plenas  obtundere  videar . Immortales 
ac  ineloquibiies  vobis,  amantiffimi 
Cives,  Illuftris,  ac  potens  Princeps 
pater  &Dominus  nofter  preclari  (lì- 
mus  Gal  eatius  de  Malateftis , ac  Ma- 
gnifica Confòrs&  Dominarmi!  om- 
nium decus , Mater  videlicet  noftra 
ciulchTima  , Domina  Baptifta  , Ma- 
gnifica  , & preclara  genitrix  noftra 
Domina  Elilabeth  , & Magnifici  fra- 
tres  meiDominus  Rodulphus  & Ju- 
lius , & nos  una  omnes  Varanenfes  prò 
tam  magno,  & infuperabili  beneficio 
gratias  agimus.  Majores  tamen  nos 
debere  profitemur;  nec  nos  folum , 
fed  omnes  Itali*  Principes , ac  Domi- 
ni, qui  nobis  vel  benevolentia , vel 
• inguine  funt  conjun&i  : dignaadex- 
tremum  praemia  ac  vefiris  congrua  me- 
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ritis  fiumana  facultas  folverenon  va* 
lcat.  Quamobrcmomnipotentis  Dei 
auxilium  humilitsr  imploramus,  ut 
imbecillitatis  meas  defe&um  fupplcat , 
ac  veftris  reverentiis  tribuatquod  me* 
reti  tur,  ac  benignum  hunc  Populum 
acun£tis  adverfitatibus  liberatum  in 
placida,  tranquillaque  pace  conftituat. 
Nos  poliremo  qui  a vobis  in  tam  clara 
donatione  conftituti  fumus,  firmiter 
promittimus,  ac  integra  fide  pollice- 
mur , quod  femper  veftris  juftififimis 
votisparati,  nonutCives,  iedutpa- 
tres  femper  erimus  veneraturi . Dixi . 

Ad  Alpbonfum  Regem  Aragonum . 

ETfi  vereor  ,Sereniffime  Princeps, 
acfummopere  pertimefco  augu- 
ftiffimam  Majeftatem  tuamtam  excel- 
fis,  tam  inufitatis triumphis  acvi£lo- 
riis  prefulgentem  rudibus  verbis,  ac 
puellaribusobfecrationibus  flagitare; 
tamen illuftriflfima , immortali, acque 
preclara  divinarum  virtucum  tuarum, 
ac  prefertim  Cariareae  pietatis  fama 
compilila  fum,  utapud  facratiflìm*  < 
Majcftatis  tu*  pcdes  prò  magnifico 

fra* 
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fratre  meo  Rodulpho  , dcvotiflìmo 
fervo  tuo,  humanitatem,  clementiam , 
ac  regium  favorem  tuum  orare  non  de. 
fìnam.  Tuae  igitur  benigoicatis  ro bo- 
rala praefidio , clariffimae  Celfitudini 
tuae  inornatas  ac  inexpolitas  litteras 
meas  desinare  conftitui.  Maluienira 
ingeriii  ariditatem,  ac  praecipue  melo, 
quentia  impericiam  profiteri.  meara, 
quam  inobedientiae  titulis  intignila  in 
fratrem , ac  in  me  ipfam  impia,  ac  atro» 
ci  (lima  judicari , ac  tuas  celeberrima» 
probitates  indigno,  ac reprehenfibili 
filentio  preterire , quibus  in  explican* 
dis  tot , & talia  tam  exeraneorum 
quam  notlrorum  do&orum  precipua 
defudarunt ingenia,  dumpre  magni- 
tudine rerum  lingua  torpefeit,  &in- 
dignum  videtur  elle  quidquid  humana 
cogitatio  verbis  conatur  exprimere, 
dum  mentis  arcanum  in  apertam  elo- 
quentia:  lucem  traducere  nonpoteft. 
Nullusquidem  fereniffima  Majeftàte 
tua , ut  fapientibus  omnibus  fententia 
eft  , ve!  preteritorum  , vel  prarfen. 
tium  Regum  generis  nobilitate  infi- 
gnior  unquamfuir.  Nullusin  pace, 
ant  in  bello  preftantior,  nullus*religio« 

fior, 
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fior , nullus  juftitia  ac  in  omni  virtutis 
genere  prazftantior  in venitur . V erum 
^quidago,  mearum  virium , acparvae 
itnmemor facultatis , durn  tuas inelo- 
quibiles  hudes  debito  non  poflfum 
enarrare  prazeonio?  Silere  non  vaieo 
quod  & Marcus  Tullius  in  oratione 
prò  M.  Marcello  teftatus  eft.  Tantam 
enim  manfuetudinem  , tam  inufitatam 
inauditamque  clementiam  tuam , tan- 
tum in  lumina  poteftate  rerum  om- 
nium modum,  tam  denique  incredi- 
bilem  benevolentiam  ac  pene  divinam 
tacita  preterire  nullo  modopolfum. 
Tua  enim  prudentia  ac  vibrici  dex- 
tra  gentes  immanitate  barbaras  do- 
muilti , ac  civilibus  legibus  probatifli- 
mifque  moribustuisinftituifìi,  acin- 
numerabilium  nationum,  ritu,  linguis, 
habitu  diverlarum  dominus,  rex , prin- 
ceps  & clariffimus  triumphator  extiti- 
ftL  Nihil  nempe  clarilTimo  nomini 
tuo  reliquum  videtur , nifi  quod  inge- 
nuum  ac  religiofiflìmum  hoc  opus, 
quod  tanta  cum  laude , hilaritate,  ac 
celeberrima  tuae  Majeftatis  gloria  fu- 
feepifti  , feliciflime  profequaris  , ut 
fan&am  Dei  Ecclefiam  Salvatoris  no- 

ftri  . 
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ftri  facro  fanguine  deiponfatam , vàriis 
perturbationibus  gftuante  m in  propria 
reftituas  dignitate  , & nobiliflìmam 
hanc  Orbis  partem  tantis  praeliorum 
adverfitatibus  laceratara  in  folidiflìma 
pace  conftituas , velini  in  aliis  Mundi 
partibus  facratiflima  Majeftàs  tua  fa- 
cere  confuevit,  ac  ex  tualiberalitate 
regalique  munificentia  fideliffimi  fan- 
£fae  Romana:  Ecclefise  fìlii , clarifsima- 
rum  urbium  quondam  Domini , in  an- 
tiquas  fedes  reVertantur.  Praeterito- 
rum  quidem  Dominorum  gravifsimo 
falutarique  confilio  totus  hic  nofter 
Campus  Picenus  in  fumma  quiete  con- 
ftitutus  juftifsime  gubernabatur  : inter 
quos  erat  ille  Magnificus  Dominus  ge- 
nitor  nofter praeclarifsimus , virtutum 
omni  genere  praeditus,  qui  nonobfua 
fcelera  aprQpriis  civibus,  fed  ex  im- 
proborum  fratrum  malignitate,  ac  per- 
verfa  li  voris  macula,  mortis  fupplicia 
paftus  eft,&  innocentifsimam  animam 
omnipotenti  reddidit  Creatori ■:  cujus 
beqignifsimi  Principis  mortem  non  fo- 
lum  Marchia , fed  tota  deflet  Italia . 
Deinde  poftmodicum  temporis  fpa- 
tium  Camerini  populus  &acrem,  & 
Tom.  VII.  O tan- 
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tanto  federi  debitam  exolvere  vindi- 
étam.  Ex  quo  quidem  Serenitati  tuae 
dilucidifsime  patet  quantts  malis , in- 
commodis,  &laboribus  pannili  fra- 
tres , ac  omnium  noftrorum  innoccn- 
tiaoppreffafuic,  <lumaiiorum  nequi- 
tia  dulcilsimum  parentem  , & anti- 
quum  amifimus  princjpatum  . Eatn  ' 
ob  rem  Sereni  (si  mse  Majeftatis  tuae  be- 
nignifsimam  clemenriam  oro , ac  lup- 
pliciter  obfecro  ut  fideiifsimum  Ser- 
vum  tuum  Rodulphum  Varaneum  , 
fratrem  meum  in  avorum,  proavo- 
rumque  noftrorum  antiqua m , & per- 
petuami Camerini  dominationem  re- 
ftituas.  Qupdfi  fteeris,  uti,pro  rua 
magnanimitate  confido  , astaspraefens 
& Incula  pcrftfutura  nunquam  detuis 
laudibus  conticeflent  : femper  vigebis 
in  peòforibus  fitigulorum  & apud 
Deum  &fiominesiion  immerito  per- 
petuam  habebis  coronata  . Praeterea 
Magnificum  Dominion  Galeatium 
Malaceftam,  avum  videlicec  meum» 
quem  ut  patrem  colò,meque  indignam 
lervuiam  ut  apud  facratilsimos  Maje- 
ftatis tuae  pedes  indefinenter  commen- 
iacos  elise  velis  emni  cum  reverenda  » 
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& per  cjuamhumili  voce  depofeo  • 
Quos  oranes  ad  tua  vota  femper  aci 
cotumadatos in ven ics  . Dixi. 

llluflù  Matti,  & Domina  fu*  D.Ba~ 
pujta  de  Malatefiis  Fili  a Gonfiane 
Ha  VaraneaS.  P.D.  & Optata 

MOefto  ac  laery  inabili  cafu  con- 
nernatus  animus  , ac  omnes 
ìeoius  mei  acerba  ex  amaritudine  labe- 
fatati  funtadeo,  utquicquid  in  me 
virium  erat  * atque  nervorum  ( licer  il. 

, #Pa“?lli*  JfTOPcr  fuerint  ) in  ihuius  il- 
luftn&m,  Principis,  devoriftitnique 
Patris&  Domini  noffri  morte  in  lacrv. 
mis  ac  dolore  confuraplenm , Agno- 
lcebam  equidem  nulli  tantum  teouem 
ìngemolimei  facultatem  debere,  quan. 
tumieJicilsiniaj  iili  memoria*,  qu®  ut 
exlittcrarum  periria  foret  eetvgium 
omni  cum  induftria  paternalem  exhil 
buu  diligenti  ani , ac  me  mi  filiam , ut 
ftudia  hunianitatis  ingrederer  , tam 
aulater  ac  fu  a viter  ad  monebat.  Teftor 
Dominum  Jefum , cujus  beatili  ma  il- 

Xa.antma  conlortiodele^latur,  & indu- 
ce fruì  tur,  quod  tam  inconfolabili 
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5 1 6 Conjlantice  Varane a » 
farri  moerore  devi£ta  , ut  nullatenus 
epiftolam  confcribere  valuiflfem . Ex- 
cidifset  calamus  , corpuiflet  lingua , 
voxque  faucibus  haefiflfet  meis , ut  non 
modo  fententiam  , fed  ne  verbum  qui- 
dem  contexere  potuiflfem . Modo  vero 
paululum  viribus  reafumptis  incom- 
ptam  hanc  lucubratiunculam  fufpi- 
riisafsiduis  editarti , plenam  fingulti- 
bus , lacrymifque  jugibus  tontìs  inftar 
manantibus  interlitam  ad  te  mitto  , in 
tua  benignitate  ac  prudentia  fperans 
atque  confìdens  te  potius  dileSlionem* 
accaritatis  affe&um , quem  non  faci- 
le verbis  enuncio,quam  verba  haec  ine- 
pta  , ac  inornate  contexta  librare.  Ma- 
io fermonis  rufticitatem  in  medium 
efferre  meam  , quam  in  obitu  tam  cla- 
rifsimi  Principis  patris  , ac  Domini 
mei  elinguis , ac  ingratifsima  judicari. 
Quiseft  enim  adeo  ab  humanitate  fe- 
junftus , ac  ferinis  moribus  educatus , 
duroque,ut  Tic  dicam,  ftipite  natus,qui 
tam  clanisimum  fidusnon  iolamhuic 
patris , fed  ioti  Italia: , ac  univerfo 
terrarum  Orbi  ademptum  ette  non  lu- 
oeat.p  O infelicem  patriam  tam  judo, 
tam  prudenti , tara  firmo  gubernaculo 

defti- 
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deftitutam  ! O infauflos  filios  ac  filias, 
ac  nos  una  omnes  communi  ac  vigilan- 
tifsimo  & prope  divino  parente  orba- 
tosi O miferrimos  cives  tam  benigno 
Principe  defolatos , qui  tanta  pruden- 
ti,manfuetudine,  atque  juftitia,  aequo 
quoque  ac  tranquillo  moderamine  fub- 
ditos  refovebat  ! Quid  dicam  ? volvun- 
tur  per  ora  rivali  lacrymarum.  Quic- 
quid humanus  fermo  poteft  verbis  ex- 
primere,  quicquid  mens  valet  exco- 
gitare  , quicquid  intelieélus  capere  po- 
teft prò  fuarum  admirandarum  virtu- 
tum  magnitudine , ac  incredibili  ani- 
ini celfitudine  comparando  fitvilius. 
Et  licet  felicifsima  illa  anima , quae  de 
Mundo  ac  viciis  tam  gloriolìfsime 
triumphavit , ac  aeterno  fponfo  inlepa-' 
rabiliter  copulatur,  Angelorumque , 
ac  beatorum  fpirituum  intereft  choris, 
pollutae,  ac  balbutientis  linguae  prae- 
conio  & laudatine  non  egeat  ; tamén 
prò  paternali  dilezione  qua  vivens 
mihi  fuit  femper  affe£tus  , aftri&a  ego 
catena  non  fragili,  fed  potius,  ut  ajunt, 
adamantina  , tam  inufitatas  ac  excel- 
fas  virtutes  fuas  indigno  fìientio  per- 
tranfire  nonvaleo:  quarum  tanta  eft 
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3 1 8 Confi  antì  ce  Varane# 
celfitudo  ac  afììuentifsima  copia,  ut 
longe  difficilius  fummopere  diuque  co- 
gitanti mi  hi  videtur  fub  epiftolari  bre- 
vitate  tam  magna  perftringere , quam 
unde  exordiar  cogitare ..  Praetermitto 
cJarifsimam  fui  generis  profapiam  , in- 
cliti ac  illuftrifsimi  patris  fuiproavo- 
rumque  fuorum  gloriam  , virtutes , at- 
que  triumphos , quibusnon  mododo- 
mus  haec  gloriofa  Monsfeltriailluftra- 
tur,fed  totu&ifteCampus  Picenus  , ac 
Latium  univerfum.  Necifle,  ut  multi 
facere  confuevere,  qui  majorumluo» 
rum  virtutibus  confidentes  r nec  eaa 
imitar!  ,necexcedere  conati  funt  ,,led 
his  dumtaxat  contenti, nihil  ipfis  addi- 
dere  : Hic  vero  fapientium  omnium  ju- 
dicio  comprobatur fplendidum  illud 
lumen}quod  ex  illorum  probitatibus  in 
pofteros  redundabat,  non  folum  eorum 
imitando  veftigia  conlervafle,  fed  ma-- 
gis  acmagisabhis  acceptum  propria 
virtute , Icientia , dignitaribus  clarilsi- 
mum  reddidiflfe . Praetereo  deinde  fas~ 
cularia  ftudia,  poematum  % hiftoria- 
rum,  acliberalium  artium  cognitio- 
nem , quibus  in  ipfo  aetatis  flore  accu- 
ratifsimam  operam  dedit . Illud  longe. 

ad- 
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admirabilius  videri  folec,  quod  in  prin- 
cipibus  rarumeft,  ardentii’simum  fa* 
crarum  ftudium  fcripturarum  . Nec 
earum  legione  folummodo  contentus 
erat,  fed  ardenti  femper  divinorum 
defiderio  concitatusulteriorem  expla- 
nationem  ab  iis,  qui  Theologiam  pro- 
fìtentur  in  Sacris  sedibus  conftitutus 
devotifsime  expetebat;  &noniolum 
fubditis  y fed  aliis  Dominis,  inter  quos 
tanquamgemmafulgebat , religionis, 
& fidei  memorabile  pnebebat  exem- 
plar . Quis  eo  religiofior  unquam  fuit , 
qui  tanta  hilaritate  Chrifti  paaperes 
fervos  procaritatis  intuita  coleret  & 
amaret^Teftis  eft  beatiisimi  Ordo  Se- 
raphici  quem  Minores  profitentur , 
quibusvivens  eorum  ecclefiasfundan- 
do , reparando  y ac  eorum  necefsitati- 
bus  fubveniendo  affluentifsime  elee- 
mofynaserogabat,  acinextremo  Tua 
mortis  articulodevotifsimum  Mino- 
rum  habitum  fumens  pretiofum  fui 
corporis  tbefaurum  eorum  tempio  tam 
humiliter  fepeliendum  reliquie  y fuper 
quo  Francifci  religiofa  familia  iilud 
Hieronymi  de  morte  Blefillae  enuncia- 
te poterit:  Plorabo  fan&itatem , mi- 

O 4 feri- 
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fericordiam  , innocentiam  , caftita* 

temy  plorabo  omnespariter  in  unius 
morte  virtutes.  Qualis  prasterea  in 
eos,  quifuis  expulfi  fedibus,  femper 
fuir  motus  vifceribus  charitatis,  teftes 
lunt  nonnulli  principum  filii , filise , ac- 
que conlortes , quorum  adverfos  calus 
intuens  prò  innata  fibi  ab  incunabulis 
pierate  , propriis  eos  in  sedibus  libera- 
Jiter  iubftentabat.  Taceo  ceterosple* 
bejos pauperes,  quospropria  fubftan* 
ria  refovebat , fuper  qua  quidem  illud 
eximii , ac  devotifsimi  dc£toris  noftri 
Hieronymi  venit  in  mentem  . Subve- 
nire  pauperibus , vifitare  languentes , 
provocare  hoipitio  , lenire  bianditiis, 
gauderecum  gaudentibus,  fiere  cum 
flentibus;  cajcorum  baculus , cfurien- 
tium  cibus , fpes  miferorum  , folamen 
lugentium  . Ita  in  fingulis  virtutibus 
eminebat,  quafi  ceteras  nonhaberer. 
Eamobrem,  mea  magnifica,  acdul- 
ciflìma  mater  & domina,  omnicum 
humilitate  ce  fuppliciter  oro , & pre- 
cationibus  quibus  poflum  oblecro , ut 
tandem  vehementi  finem  dolori  im- 
ponas  tuo,  teque  nobis , omnibus  filiis, 
^ filiabulque  tuis  folita  virtute,  atque 

ani- 
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animi  fìrmicate  refèrves  ; cum  pruden- 
ti fit  ( utlonge  dormiens  me  vigilan- 
te melius  nodi  ) adverfa  non  labefa£ta- 
ri  fortunae  procella  , humanos  cafus 
aequo  animo  tolerare , in  rebus  afperis 
a propria  non  recedere  dignitate , prae- 
fercim  cum  eam  non  mortuum , fed  vi- 
ventem  dignilsime  profiteamur.  Vi- 
vic  celebri  omnium  memoria  ex  fua- 
rum  admirandarum  rccordatione  vir- 
tutum.  Vivic  in  clarilsimis  fìliis,  qui 
paternae  probitatis  haeredes  atque  imi- 
tatores  tìbi  vitae  gratifsimum  iolamen 
exhibebunt . Vivic  poliremo  in  Cae- 
lis , ubi  beati  fpiritus  laborum  fuorum 
premia  iempiterna  deguftant.  Nec  de 
ejus  in  Domino  obdormitione  lugere 
debemus  , quem  cum  Chrillo  coro- 
natum  regnare  minime  dubitamus  2 
Vale  . Ex  Pifauro  die  vii.  Marcii 

1443- 
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Ad  EugeniumIV.  Pontificem  Max, 
Epiftola , 

INenarrabili  benevolentia,  aedile 
£lione  compulfa  ejus  qui  injungere 
& honefta  conl'uevit  , & licet  ardua 
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quaelibet  prò  Tua  in  me  caricate  , ac 
inexplicabili  amore  poteft,  fiacrofian- 
€tx  Ecclefiae  fublimis  Paltor,  ac  Do- 
mine , aliquid  litterarum  tuae  Beatitu- 
dini Icribere  rata  fum  ; idque  fine  atro, 
gantia  aftum  velim  y quia  nec  opus, 
tam  infiuperabilis  pietatis  abfque  con- 
digna  perceptione  fufcepi  . Verebar 
vero  , ac  totis  arcubus  contremi- 
fcebam  ,.cum  inficia  , indoéfaque  puel- 
la  fini  , fan&ifisimas  Macellati  tuae  ora- 
tionem  parum  concinne  contextam  v 
ac  ut  veriusdicam,  perturbatam  red- 
dere.  Tua  equidemclementia ac  fa- 
cilitate confidens,  malui  ignorantiam^ 
imperniarci,  ariditatemque  fiermonis 
offendere , quam  inobedientiam  timo- 
re perfufa  i ideoque  hoc  munns  multa 
cum  hilaritate ,,  atque  jucunditate.  fiu- 
fcepu  Ad  Petri  namque  Cathedram, 
ad  Domini  Vicarium , &adre£fiorem 
totius  militantisEcclefia^  prò  anima- 
rum  fialute  lem  per  praefidium  cenlui 
flagitandum.  Teigitur&oro,  &ob* 
fecro,  &per  vexillum  Domini  obte- 
filor , ut  filium  tuum  Galeatium  Mala- 
teftam,  avum  vero  meum  venerabi* 
lem,  quem  genitoris  locohabeo,  ad 

gre. 
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fremium  San£be  Romana  Ecclcfia  re- 
ire geftiencem  tua  folita  benignitate 
fufcipias>  & prò  eo  quoi  temporale  eft, 
temporalem  pcenam  adhibere  digne- 
ris;  utHieronymus  inquit,  Di- 
vePaftor,  morbidam  non  contemnas 
oviculam  ; neccuftos  animarumgre- 
gemtuum  luporum  morfibus  dilace- 
randum  deferas . Noli  igitur  ( imo  ab- 
fit  hoc  a tua  Beatitudine  facrilegum 
nefas)  quod  anima  pretiofo  Domini 
fanguine  redempta  r ce  alfentiente  , a 
perennis  vitaepoftibus  arceatur,  & ad 
impia  tartara  deftinetur  ; & membrum 
hoc  virtute  generofum  aChrifti  cor- 
poredecilum,  &acommunione  fide* 
lium  fegregatum  effe  non  libeat.Exau* 
di  quaefo , nec  puellae  delpicias  preces , 
prarfertimcum  jufta  jam  pofiulem  ; Se 
fervo  tuo  prenominato  benedizione 
Apoftolica  prò  tua  innata  fuavitate , & 
facili  in  omnes  manfuetudine  reftituas 
precor;  &Hieronymo atteftante , no. 
lidelpicere  animam  prò  qua  Chriftus 
mortuuseft.  Non  enim  infeia  fum  , te 
humanitatis  fummae Principem  elle, 
adeout  fi  omnes  partes,  artus,  fenfuf- 
que  raei  lingua  uterentur  humana,  mi* 
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nimam  virtucum  portionem  ruarum 
debitas  in  laudes  extollere  non  vale- 
rene,  juxta  illud  Ciceronis:  Nullius 
tanti  flumen  ingeniieft,  nulli  dicen- 
do, autfcribendi  tanta  vis,  tantaque 
copia,  qui  non  dicam  exornare,  led 
enarrare  res  tuasgeftas  pofsit.  Eam 
ob  rem  San&itatem  tuam  imploro  per 
opportunum  Catholicas  Fidei  funda- 
inentum,  fi  pietatis  esjudex,  ut  pla- 
ccar hac  prore  pufìlla  impietatis  tetra 
& indigna  tui  nomina  vindicare . Pras- 
terca  Rodulphum  Varaneum  ^fratrem 
meum  unicum,  qui  unamecutn  piifsi- 
mo  quondam  parente  orbati  fumus , 
prò  caritatis  intuitu  omnibus  precati- 
bus,  quos  potei!  lingua  Iraniana  pro- 
fondere, meque  indignane  Servulam 
amplifsimag  celfitudini  tuascommen- 
datos  favore  protegas  lalutari  . Va. 
le. 

ci  ; i 

Canflantia  Varane  a Ifota  Nogarola 

' S.  P.  D. 

• \ • • * ' » • • 
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CUm  elegantiffimas  epiftolas  tuas  % 
Ifota  eruditiffima,  faepenumero 
perlegiffem  , quae  Romanorum  pri- 

fcam 


0 ratio, tes  & Epiflol# . 3 15 
fcam  illam  redolent  dignitatem  , ubi 
quae  & fententiis,  & verbis  exornatio- 
nes  conveniunt,  omnes  tuam  irradiant 

di&ionem  ; v ftilo  oratio- 

nis  commota  quanto  tui  amore  affidar  ' 
lignificare  litteris  meis:  quamquam 
& id  parum  concinne  tum  prò  ingenii 
tenuitate  , tum  quia  in  eloquentia  pa- 
rum admodum  verfata  ium  . Quid  di- 
co verfata  ? cum  vix  primum  adi- 
tum  ingreffa  firn  -,  tibique  ipla  gra- 
tulor,  quae  ad  fumrnos  apices  ufque 
venifti  magno  cum  tuinominis  Ipfen- 
dore  ac  gloria  . Nihil  enim  conducibi- 
lius , ac  magis  frugiferum  dominabus 
eflepoteft,  quam , pofthabitis  corpo- 
ris  commodis,  ad  ea  tendere  fummo % 
conacu  non  poffit  labefa&are  for- 
tuna . A teneris  habuifti  unguiculis  il- 
lamLa&antii  Firmiani  fententiam: 
Qui  bona,  inquit,  negUgunt  animi , & 
corporis  appetunt , in  tenebris , ac  morte 
verfantur . llluditem  e*  Cicerone  no- 
ftro  notaveris  in  Officiis:  Omnes  enim 
trabimur , & ducimur  ad  cognitionis , & 
fcìentia  cupiditatem , in  qua  excellere  puL 
cbrum  putamus  j labi  autem , errare , de - 
dpi , & ne  [ciré  , mahm  & turpe  ducu 
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mts . Quod  perfpicuum  illuni  orato- 
rem  Q_uintiìianum  non  fugit  in  Tua 
Oratorislnftitutione  : Nam ficut  aver 
ad  volatum  ^ equi  ad  cttrfumr  & ad  for- 
viti am  fera  gignuntur  r ita  nobis  ejl  qua- 
dam  , ac  propria  mentis  agitatio  , atque 
/ò/m/V*Hasomnesfententias  diligen- 
ter  in  pe£tore  collatas  femper  ipla  ler- 
vaiti ..  Unde  fit  y ut  non  impar  judican- 
da  fis  luperioribus  illis  dominabus  do- 
£tiflim  is,  quarumilla  astate  non  par- 
va fuerat  mulcitudo  ; qualesfuere  Af- 
pafia  r Cornelia  Scipionis,  & alias  , 
quas  nonelt hicnumerandi locus » Te- 
nes  enimhaec  longe  me  ipfamelius* 
quas  non  parvo  temporis  curriculoin 
ltudiis  viguilti . Quanci  ego  te  faciam 
non  poflfum  verbis  exprimere , longe 
melius  mente  teneo  i nihilque  effe  ti bi 
velim  perluadeas  quod  ad  cumulurti 
dignitatis  tuac  pertineat,  quin  illud 
prò  viribus  me  lponte  pollicear  fuice- 
pturam.  Vale. 
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Magnifica  ac  Illuflri  Domina  Cacilia  de 
Gonzaga 

*■  ( 

Canftantia  Varane a S.P.Di  &OptaK 

Quamquam  innumerabilium  vir- 
^tutuna  tuarum,  eruditionis  inge- 
nua; acque  eloquenti^  fingularis. 
incredibili  admiratione  perterrita,  po- 
tiua  ambigua:  taciturnitatis  extre» 
mum>  quam  Loquacitatis  vitiumpro- 
fecutafim;  tamentua  prudentia  , ac 
mucus  confaguinitatis  vincalo  confi- 
dens,  buie  meo  diuturno  lì  lenti  0 ipfa- 
met  finem  imponere  miài  perfuafi* 
Non  paruna  nempe , imo  vehementifc 
Time  mihivideor  errafle  ufqueadeo  , 
ut  objurgacionem  ac  rem  y magis  qaant 
exculationem  benignarti  mefetear  me- 
ruifle  ..  Illam  enim  bcnevolemiam, 
fpem  , caricatemque  tuam,  quamab 
incunabulis  ulque , nullis  meis  in  te 
meritis , fed  tua manfuei udine  confe- 
cutaeram,  crebriaepiftolisnon  ferva- 
vi Nunquam  ameemiCiru  mores  tui 
ex  cordis  penetralibu&evanefcenc  *fed 
feroper  tenaeiflìjne  hajream  neceffe 
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exercitiìs  mentem  abftulit  , ideoque 
animus  curis,  & variis  angoribusin- 
volucus  ab  litterarum  ftudiis  abhorre- 
bat.  Namxi.Kal.  Majas  inopinatus, 
obfcurus,  & lacrymabilis  cafus  acci- 
ciit,  obitus  videlicec  Reverendiflìmi 
in  Chrifto  Patris , & Domini  EL  Pan- 
dulphi  Archiepifcopi  Patras  , cujus 
prudentia  hazcipfa  civitas  juftiflìme 
gubernabatur  .*  Unde  faftum  eft,  ut 
lacrymis,  ac  dolori  inconfolabili  de- 
dica litteras  poft  terga  rejecerim . Ex- 
cidebat  de  manibus  calamus,  necuna 
duntaxat  fententia  meam  poterac  in 
mentem  venire , adeo  mens  inventio* 
nisinopstunc  erat  mea.  Nuncautem 
quam  minus  male  potui , priftinis  rea- 
iumpcis  viribus,  hanc  epiltolam  ad- 
modum  inornate  contextam  reddere 
arbitrata  fum . Tuasigitur  tam  inufì- 
tatas,  tamilluftres,  tam  denique  pe- 
ne divinas , ut  ita  loquar , virtutes  ex- 
ponere pra2termitto,quaenon  epiftolae 
brevitatem  9 l'ed  libri  volumen  efflagi- 
tarent,  juxta  illud  Maronis  : 

Ante  diem  claufo  componet  vefper 
Olympo  &c. 

Video  me  longius  evagari  quam  opus 
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effe  opinata  fueram , quamobrem  fi. 
ncm  verbis  imponere  rata  fura,  te 
foppliciter  orans , &obfecran$,  ut  fi- 
quid  incultum  , inexpolitum  , inor- 
natum  invenies id  non  dedigneris 
etnendatum  , limatumque  reddere  . 
Quod  fi  facies  , mihi  perjucundilsi-. 
mura erit.  Vale.  . 
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LE  Invettive  di  Bartolommeo  Fa- 
ciò  Lorenzo  Valla  fono  fia- 

te Sf  profondamente  fepolte  nelle  tenebre  , 
e per  tanto  tempo  pojle  in  obblio  , che  va- 
ne fono  fiate  circa  le  mede/ime  le  opinioni 
degli  Eruditi  del  nojìro fecolo . Talvolta 
fi  è dubitato  dell ' attefiagione  di  Poggio  , 
tal  altra  credendole  interamente  f mar  vi- 
te Jì  ha  voluto  vanamente  indagare  il  mo- 
tivo della  controversa  tra  qttejli  due  va- 
lentuomini , congetturandolo  dai  quattro 
libri del  Valla , intitolati : Recrimina- 
tiones  adverfus  Bartholomaeum  Fa- 
cium.  Or  noi,  per  favore , del  Signor 
Barrotti,  in  cui  non  f apremmo  qual  piu 
commendare , fé  l'erudizione , o la  gen- 
» abbiamo  il  contento  di  rendere 
in  quejìo  propofìto  Joddisfatte  le  brame 
de  Letterati , nè  crediamo  pubblicandole 
difcemar  punto  alla  fama  immortale , che, 
fi  è il 'V alla  acquijlato  con  tante  eccellenti 
Opere , mettendofi  con  quefle  invettive  in 
comparfa  le  debolegge , che  il  Facio  ha 
fcoperto  nella  Storia  che  fcrijfe  dei  fatti 
del  Re  F er dittando  cT Aragona . Oltre  che 
di  quefi'Opera  del  Valla  uniforme  a quel- 
lo del  Facio  è flato  il  giudizio  di  altri 
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dotti  Uuomini  ( a ) , noi  crediamo  doverjl 
pof porre  queflojerupolo  alP  utilità  molta , 
che  ne  trarranno  gli  Eruditi  per  le  copiofe 
notizie  che  contengono  appartenenti  alla 
Storia  letteraria . Abbiamo  bensì  credu- 
te cofa  opportuna  per  minor  tedio  dei  leg- 
gitori , dopo  aver  recato  un  faggio  della 
J e vera  Critica  circa  l'elocuzione  e la  pu- 
ra Grammatica  , om  mettere  gl'infiniti  al- 
tri luoghi  di  cotal  fatta  , cenfurati  e cor- 
retti, che  fono  la  materia  della  feconda  e 
terga  Invettiva  ; e così  della  prima  e dell ! 
ultima  ( poiché  in  tutte  fon  quattro  ) for- 
marne come  una  fola  continuata  c coe- 
rente . , 


ì 
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(<*)  T Inguae  tuae  petulantiam , 8c  ma. 

I i ledicta  , Laurenti  , faepenu- 
mero  ridens  praeterii , & aequo  animo 
ferenda  duxi  , modeftiae  meae  magis 
quam  màledioentiae  tu»  catione  habi- 
ta , meque  fuftinuiad  hunc  diem , ne 
quid  omninoin  te  fcriberemiquod  mi- 
hi  perfuadebam  fore , ut  ab  irta  infa- 
ma adfanitatem  animum  aliquando 
revocares.  Veruni  cum 'vldeam  furo- 
rem  tuum  in  dies  augeicere,  nec  ma- 
ledi£lis,  8c  obtrectationibus  a te  fi* 
nem  (tatui,  teque  per  contemptum 
patientia  mea  abuti  , vicit  tandem 
conftantiam  meatemeritastua,  ut  me 
longius  continere  nequiverim  quin  ti- 
bi  meritas  gratias  referam.  Et  fané 
nondum  tela  e pharetra  mihi  depro- 
menda  exiftimaffem,  nifi  tam  impu- 
. dea- 

— » ■—  i ■ » 

(*)  Ex  Invettiva  1. 
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•denter  coram  inclyto  Rcge  noftro  ia 
tot  clarifsimorum  procerum  , viro- 
rum  qtr e confeffu  ce  locutum  de  me  eflfe 
super  accepiflfem;  apudquos  cumin 
Antonimi  Panormrtam  , virum  inge- 
nio, do&rina  & exiftimatione  pras» 
ftantem  prò  tua  confuetudine  invehe- 
reris  acerbius,  & iile  a te  iacefsitus 
me  forte  nominaflet,  ea  de  me  dicere 
non  te  puduit,  quae  ne  de  indo£ifsimo 
quidem  domine  fine  fummo  rubore 
quifpiam  fanusdiceret.  Sed  profeto 
Regi  s cauta  mi  nus  graviteream  rem 
tuli , qui  profua  lumina  lapientia , ac 
fmgulari  jndicio  fatis  i n teli igit  quanti 
fis , quantumve  abfis  ab  eo  viro , quem 
lefacis.  Ceterum  id  fuit  multo  gra- 
vius  , acmoleftius  quod  ili  od  persua- 
dere conatus  fis  aliis  quibufdam  qui 
aderant,  qui  propter  parvam  littera- 
rum  fcientiam  non  tam  bene , ncque 
tam  reftepoiTunt  dehominum  inge- 
niis,  ac  fcientia  judicare . A quibus 
lcis  qupraodo  fufcepta  eft , te  iplo  prae- 
dicante , ac  refeHente  nullo , falla  quae- 
dam  de  te  opijjio,  quam  profeto  fi 
quid  hi  me  eri t in  dicendo  facultatis , 
totam  evertam  acque  eruam . Patefa- 

ciam. 
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ciam  igitur  in  primis  tuam  litterarum  i 
ignorantiam  , &quidem  manifeftifsi- 
mis  argumentis,  rebufque  a te  Icri- 
ptis  convincam  nec  Rhetorem  effe  te  , 
nec  certe  Grammaticum  , quod  eft 
multo  vitiofiusin  eohomine,  quifu- 
blimiorum  rerum,  atqueartium  ftu- 
dia  conle&etur  ; ut  pofthac  failere  in- 
do&os  homines  irta  futili  vaniloquen- 
tia,  & loquaci^ate  defmas,  ac  probos 
homines  inieélari.  Poftidaliqua  de 
moribus  tuis  perftringam,  in  quo  fi 
modeftias  leges , & conluetudinis  meai 
terminos  excelì'ero , certe  mihi  veren- 
dum  non  puto , ile  qui  legerint , cogni- 
ta praefertim  impudenza,  & temeri- 
tate  tua,  me  reprehendant , aut  vi* 
tuperent.*  atque  hujus  noftrae  conten- 
tionis  judicem  mihi  ftatuo  Regemno- 
ftrum,  qui  cum  multarum  litterarum 
legione  optimo  fit,  utdixi,  gravi f. 
fimoque  judicio,  faciJlimehis  de  re- 
bus judicare  poterit  ; nifi  forte  ejus  ju- 
dicium  contemnis,3c  refpurs,  ac  alium 
judicem  defideras . At  ne  firn  longior, 
opera  tua  bellifsima  videamus.  Scri- 
plifti  res  geftas  Regis  Ferdinand] , pa-  A 
tris  hujus  fummi  Regis  n oflri , fed  eas 

ita 
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ita  barbare  fcripfifti  , ut  fi  pudoris 
quidpiara  in  te  foret,  erubefcendum 
tibieflfet  inconfpe6iu  Regis  prodire , 
cujus  patris  res praecJaras  fummain- 
>terdura  levitate  turpificas  . Percurri 
primum  duataxat  iibrutn,  & in  eo 
plus  quam  quingentos  errores  reperii , 
alios  circa  latinitatem  , alios  circa  ex- 
planationem,  inquibus  teprincipem 
facis„-  aliós  circa  hiftoriae  dignitatem , 
atqueartem.  Necdum  tamenomnes 
adnotare  volui,  quum  nunquam  eflec 
inventus  labori  meo  finis , led  tantum 
infigniores , & qui  ne  in  puero  quidem 
tolerandi  effent . Quosputarem  forte 
'negligentia  quadam  cecidifTe , nifi  fci« 
rem  a te  faspius  inhujufmodi  rebus^r- 
ratum  effe-,  quem  , me  tede , & con- 
tradicente  , defendere  non  puduic  , 
nec  a pendo , dis  , praeteritum  pepen - 
di , fed  pendi  : nec  a / 'rigeo  ,ges , frixi, 
{ed  frigni  fieri  ; Se  z parco  9 cis,parcitum 
. fupinum  , & ex  eo  parciturus  partici- 
pium  trahi  . In  qua  quidem  hxrefi  te 
adhuc  perftare  deprehendi  in  hoc  tuo 
praeclarifsimo  opere. 
ftatum  fupinum  facere,,  cum  aurore 
Prifciano,  nulluna exeo  neque  infierì 
Tom»  VII, . P ' to 


3 3 3 Bartb.  Faci i Invettiva 
to  oriatur  fupinum  , ducaturqueyfofwr , 
fiata , fiatum , eodem  Prifciano  certe  , 
sfiatimi  ejus  verbi  lupino,  quod  efi: 
fio.  Illud  vero  eli  omnium  vitiofilsi- 
mum  , quod  dicis  borrefco  , borrui  pra> 
teritum  mittere , & inchoativa  prste- 
ritumhabere,  cumfolum  defitto , au- 
rore Pril'ciano  , praeteritum  dìficivi 
faciat.  Quod  tamen,  & id  verifimilius, 
cum  cererà  ejus  formae  verba  praeten- 
tis  careant , a defitto  magis  fieri  putat . 
His  omilsis  ad  operis  tui  difquifitio- 
nem  veniamus,  quod  majori  ftudio , 
& cura  excogitafle  , & confeciffe  te 
verifimile  eft , quamea,  quaedifputa- 
tionis caufa  aliquando  in  medium  pro- 
tulifti , ut  quo  ingenio  , qua  ve  dottri- 
na fis  &eloquentia,  adottis  homini- 
bus  judicari  pofsit . Quod  opus  dicere 
non  potesatenon  elfieeditum,  cum 
illud  jam  Regi  obtuleris,  & in  ejus  bi- 
blioteca jampridem  reponendum  de- 
deris.  Primo  autem  loco  quod  ad  eie- 
oantiam  ,*  fecundo  quod  ad  dignitatem 
hiftoriae , Scadartem  atcinet , errata 
tua  demonftrabo . In  operis  tui  titulo , 
qui  elle  debet  ab  omni  vitio  purus  , & 
integer,  ficlcribis: 
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T res  libri  hiftoriarum  Ferdinandi  qua 
geffxt.  Utenirn  omittam  quod  ad  ex- 
planationem  attinet , in  larinitate  abs 
te  vehementer  peccatimi  eft.  Ante* 
cedenti  enim,  quodefi:  fceminini  ge- 
neris relativum  neutri  generis  reddidi- 
fti , quod  & turpe  efsec  puero  prima 
dementa  difcenti . 

Europam  tertiam  terrarum  Orbis  par - 
lem  fere  traditum  ejl  , eamque  Africa 
baud  multo  major em , quam  Afta  mi - 
tiorem  . Magiftrum  te  grammatica; 
profiteris,  & igroras  hoc  latine  dici 
non  polle  . Utenirn  dicimus , Cazfar 
quam  Pompejus  felicior  fuityfic  dici  ne* 
ceflfe  eft  , fi  infinito  uci  volumus,quod 
ante  fe  quartum  cafum  poftulat  7 dico, 
Caefarem  feliciorem  fuilse  quam  Pt>m- 
pejum\ 

Horum  lingua  fmilior  e/l  Mediterra - 
neis  Cajlellanis , quam  Catalani* , aut 
Valentinis  . Magis  latine  fi  dixifses 
quam  Cartellane, aut  Valentinae,quum 
fubaudis  lingua  , non  hominibus  aut 
iinguis . 

Quibus  ob  fpem  potienfi  oppidi  balle- 
tius parcitum  erat . Numquamulla  ra* 
rione  abduci  a pertinacia  tua  poteris 
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quin  perftare  in  eo  velis  ut  parco , cis 
contra  Prifciani  auftoritatem  , & om- 
nium veterum,  ac  juniorum  ufum,p4r- 
citum  fupinum  faciat , cum  a parfi  t par- 
fi , par  Jum  , a peperei  vero  nullum  orla- 
tur  fupinum.  Livius  XXV.  ab  Urbe 
condita  : pedum  Capute  parfuros  credam. 

Res primo  profpere  ire  , nemìnem  pra- 
datoribus  cum  arthis  obviam  feferre , pa- 
fiores , & eos  raros  ad primum  incurfum 
diffugere.  Nec  hoc  quidem  tacebic  Par- 
meno.  Eft  enim  maximum  vit'ium , 
&'puerilis  error  . Quae  enim  per  re- 
£tum  cafum  efferre  debuifti , ea  nomi- 
na per  accufativum  protulifti  . Sic 
enim  latine  di^endum  fuit  :Res  primo 
profpereire,  nemo  prasdatoribus  ob- 
viam feferre.,  paftores  & hi  quidem 
rari  diffugere.  Hicenim  modus  infi- 
nitus  per  praeceritum  imperfe&um in- 
dicativi modi  reiolvitur  ,vUt  fit  fenfus  : 
Res  primo  profpere  ibanr , nemo  prae- 
datoribus  fe  obviam  ferebat , paifores 
& ii  quidem  rari  diffugiebant . 

T ubicir.es  autem  cum  fremitus  hofiium^ 
actumv.ltv.tn  mi  fieri  eoe piffet . Ego  fem- 
per  bic  tumultus  maicuìino  genere  legi; 
tu' vero  ubi  hoc tumultum  repereris  ne- 

feio, 
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fcio,  fediìlud  magisputo  fomniave- 
ris  ; quod  etiam  ficubi  reperiatur , fu- 
giendum  eft  ut  obfoletum  . 

Per  id  tempus  temptata . Ubique  hoc 
participium  per  m,  & p.  litteras  fcribis, 
nefcius  iiludnona  temno , fed  a teneo 
duci , quod  fupinum  facit  tentum  pe/  n. 
folam . Sic  etiam  tento , tas  abfque^. 
fcribi  debet,  quodipfa  verbi  fignifi-. 
catio  demonftrat.  Tentare  enimex- 
periri  eft^vel  inquirere,  & verbo, 
vel  requafi  manu  tenere.  Cic.  in  Pa- 
radoxis:  T e ntare  voliti  avita  dici  p of- 
fe nt  , ut  probarentur  . Idem  in  Officiis  : 

7 entata  res  eft  ab  omnt  genere  bominum . 
Virg.  in  2.  iEneidum  .*  Vtx  primi pr<elia 
tentane  portar  am  vigiles  . Idem  in  4. 
Tentaturus  aditus  , & qua:  mollijfma 
fandi tempora . Nam  fi  a temno  venirer, 
fpernere  utique , non  experiri , aut  ex- 
quirerefignificaret. 

S upter  dextrum femur . Supter  per p. 
«nuncias  quod  per  b.  apud  veteres  feri, 
bitur , & apud  eruditos  aetacis  noftrs . 

Ut  dimidium  regni  qua  parte  ad  hoftes 
objeUum  eft  velut  fiduciarum  pignus  ce- 
dat.  Fideinon  fiduciarum  atedicen- 
•dumfuitj  fiduciam  enim  non  prò  fi-  ' 
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de,  ìed  prò  animi  fortitudine  a fanis 
hominibus  ufitatum  invenies,  gram- 
matico™ m princeps . . » 

Incervicibus fui*  imminentem Male 
ufus  es  ablativo  cafu;.  non  enim  hic 
loci  imminet  in  capite  meo , fed  capiti 
meo  dicimus , fi  grammatice  loqui  vq- 
lumus* 

Quos  dux  ipfeputavit  fupticendos , ego 
quoque  fuptìcebo  ».  Tu  utrumque  per p. 
litteram,  Theutonicorummoxe',  ega 
vero  per  b.%  antiquorum  more  , enun- 
ciandum  puto , quem  errore m ubique 
ferva sSub  enim,cum  componitur  curii 
dizione  incipiente  a c..  vel  vel  g- 
vel  m.  vel  p. , in  eas  tranfis litteras , ut 
fuccurro  , fufficio  y faggero  , fummitto  y 
fuppeto  ; in  reliquis  vero  manet  inte- 
gra , au&ore  Priiciano  . Sic  dicimus 
fubbiandior  ^fubduco , fubjìcio fubruo ^ 
[ubtraboy  licet  Quintilianus  dicati,  fe- 
quente  u lonum  pAitter#  habere,quod 
non  debet  mirum  videri  y cum  Cajua*. 
Cneus , & Amurca  , ut  placet  Servio , 
quamvis  per  c.  litteram  fcribantur , ta- 
men  perg.  proferri  deheant  * 

Excitabatur  macbin a duodevigittù 
carri*  impofita  procerum  Jcalas  fujiinens  «. 

Tu 


i 
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Tu  qui  grammaticuses,  &tot  millia 
librorum,  utdicis,  evolvifti,  profe- 
to ignorare  non  debuifti  /calasti ngu- 
lari  numero  non  proferri , l’ed  plurali 
tantum  , ut  minas , & calendas  dicimus. 
Saluflius:  Po/lquamuna , atque  altera 
/calte  comminuta /unt , qui /uperjìeterant 
affli  fili  /unt  • 

Ut /lante  intra  intimam  /ojfam  machia 
naprocumbens  /cala»  Rurfum  indole 
in  fuperiusvitiumincidifti;  nam  prò* 
cumbentes  /cala  y non  procumben s /cala 
dicendum  fuit . 

Ho  rum  incoia  circiter  ad  tria  millia , 
Non  circiter  ad  tria  millia , fed  vel  cìr» 
citer  tria  millia  y vel  ad  tria  millia  di- 
cendum fuit , Cum  ad  y & circiter  in 
hiftoria  idem  fignifkent . 

G nave  afila  opera . Licet  grammati-  • 
cje  regu la  grave  adverbium,  & ignave 
dici  velit , tamtn gravitar , tkìgnavi- 
ter , ficut  a firrnus  firmiter , & a durus 
duritery  ufus  tenuit  auphonia?  y ut  arbi- 
tror . idefl  aurium  fuavitati  confulens. 

Et  principio  quidem  cuniculi  uni  era  ut. 
Et  hoc  quoque  ex  illa  tua  Laurentkna 
grammatica  depromptum  eft  , qui 
ignoras  jion  polle  dici  unos  cuniculos  , 
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cum  cuniculum  fìngulari  numero  dica» 
mus.  Vegetius  : Inventum  ejl  remi-* 
dium  per  noti em  fui?  fundamentis  muri 
cttniculum  fodi  * Item  alibi.*  Aliud  ge- 
iitts  expugnationis  ejl  fubterraneum , aU 
que  fecretum , quod  cuniculum  vocant  a 
ieporibus  r qui  cavernas  fub  tevris  fo ■ 
diunt  % ibique  conduntur . Sic&  Caefa* 
fcriptor  elegantiffimus  :De  tertia  vigi- 
lia animadverfum  eft  aggerem  fumare , 
quem  cuniculo  hofles  fuccenderant . Sic 
Curtius  : Ultima pejlis  urbis  fuit  cunicu- 
lo [ubrutus  murus , percujus  ruinasbo * 
ftis  intravìt . Idem:  Cuniculo  ergo  fuf- 
foffa  mcenia  ingens  nud avere fpatium . 

Iterque  inter  co?  reges  fere  eonvenit  vo- 
luti conjpiratos.  Si  grammaticus  cfTes , 
non  utique  eonfpiratos  Reges  , fed 
confpirantes  dixifles  5 non  enim  a coti* 
fpiror  y quod  deponens  non  inverno, 
led  a confpiro-fkt urro  confpiransfit , cti- 
jus  fimplex  neutrum  eft , non  a£Vi vunr. 

In  cajlra  verfus  . Nunquam  apud  hi- 
ftorieos  repeiri  hujufcemodi'  barbai 
riem,  fedvel  verfus  cafira,  vel  tnca. 
Jlra , vel  ad  caftrafge pius^  & hoc  vl- 
tiouteris  pene  omnibus  in  locisigna- 
rus  quam  vim  hse  prsepofitiones  ha- 
beane.  Quas 
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/ Quae  fit  ingenii  tui , acque  eloquen- 
ti» tuae  vis  mthi  fatis  demonftraffe  vi- 
deor;  nuncus  de  moribus  aliquid di- 
cane, quae  fitimprudentia  tua,  atque 
intemperantiatua  paucisdocebo . Im-  - 
prudentia  quidem  eaeft;  impruden- 
za ne  dicam,  an  dementia  ? ut  nefciara 
quo  pa&o  poffit  effe  major.  Nam  cum 
prudenti*  prima  pars  lìtfe  ipfum  a- 
gnofcere , proxime  alios , tu  certe  nec 
te  ipfum  , nec  alios  agnofcis , led  de 
te  uno  quam  optime  exiftimas;  cele- 
rò^ omnes  eoncemnis  , ac  negligis. 
Non  legifti  Delphicum  illud,  Utopi- 
nor  , caelitus  demiffum,  quod  latine 
interpretatum  nofce  te  ipfum  defignat; 
vel  fi  legifti , utique  ncgligendum  pu- 
tafti  . Altera  pàrs  imprudenti*  tuae 
eft , quod  cum-  putes  te  fòlum  fcire 
omnia  , incognita  prò  cognitis  ple- 
rumquehabes,  &obeamrem  in  ma- 
ximis  perfaepe  verfaris  erroribus.  Ex 
hoc  imprudenti»  fonte  manac  illa  tua 

obfcuriflimarum  , Se  infruéfuofarunt  ' 

- 

artiUm  pererratto,  quaeres  quancuni 
a prudènti^  remota,  quamque  diftra* 
£a  fu , Senecam  unum  au&orem  aflfe-^ 
io.  Volutiti  omnia  arcium,  & fcien-- 
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tiarum  genera  percurrere , nechuic* 
nec  illi  infiftens,  fedmodohanc,  mo- 
do illam  olfaciens , tanquam  apis , quae 
ex  omnibus  floribus  nullum  omnino 
relinquit  inta£ìum  .*  quamquam  illa 
hoc  te  praeftantior,  quod  facit  niella 
dulciilima,  cum  tufavosf'ardoniis  her- 
bis,  velabfinthiisamarioreseffingas.. 
Sed  de  imprudentia  fatisdi£fum  fin. 
Quidautemde  temperanti^  dixerim 
exquatemeritas,  arroganza,  impu- 
dentia  , ac  maledicentia  nafcuntur  ? 
quae  omnia  in  te  infignia  efTe  peripi- 
cuum  eli  ..  Poteft  ne  eife  , aut  excogi» 
tari  quifpiam  exomni  hominum  nu- 
mero magis  temerarius , qui  eoufque 
ineptiarum  progrelTus  , ut  nullo  relpe- 
£ìu,  nulla ratione  perfonaj,  loci, 
temporis  habita  inter  colioquentes  ie- 
rio  te  ingeras , interpelles , iermonem. 
leras,  lententias  eructes  ? Quotiens 
, ego  te  vidi  , legente  ^Antonio  P anor- 
muta  3 eruditismo  viro , Livium  apud 
hunc  excellentiflimum  Regem  no- 
jftrum , ceteris  qui  aderant  per  fum- 
mum  iìlentium  audìentibus  illuni , a te 
int^rpellari  , & molellas  dilputatio- 

a es  a re  inferri,  nec  tempori  certe  * 
*v  nec 
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nec  loco  confentaneas.?  Ut  Caepe  mira* 
tuslim  tam  patientes  effe  Regis  aures 
quin  tefublimem  rapi,  ac  loris  caedi 
tanquam  loquacem  , ac  moleftum  in* 
cerpellatorem  jufferit.  Decancantem 
in  compitis  fabulosa  nemo  eft , qui  in* 
terpellet,  nemo,  qui  malediéìum ar- 
guat.  Tu  do&iffirnum  hominem  de 
leriis , ac  maximis  rebus  legentem  in- 
terrumpes*  Nefcis,  imperite,  nelcis 
adftantis  officium  effe  per  filentium 
audire  ? Aut  diicere  certe  vis , aut  do- 
cere . Si  difcere  , filendum  eft  . Si  do- 
cere , ridiculus  es , qui  eum  docere  ve- 
lis , qui  Regem  doceat , quive  ut  illum 
doceas  nihil  poftulet . Hujus  temerà* 
riae  loquacicatis , & intempeftivae  in- 
terpellationis  tuae , quando  per  impru- 
dentiam  peccares , admonere  te  falcetti 
debuit  reliqui  conventus  taciturnitas . 
Quemnara  enimvides  incoro  confef- 
fu,  & circumftantium  ccecu,  nifi  in- 
terrogante Rege , praeter  te  unum  , !c- 
£torem  interpellare?  Difce  igicur  ex 
aliis  modeftus  effe,  fi  potes,  & lin 
gute  tuae  fraznum  adhibe . Sed  certe  hoc 
mihi  nunquam  concedes  propterinna- 
tam  arrogantiam  tuam  , quaeeoufquae 
P 6 prò* 
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proceffit  , ut  npminem  putes  prasrer 
te  unum  do&um  effe , Guarinum,  ac- 
que Areùntm  duo  lumina  , & orna- 
menta Itali*  te  ipfoinferioresducens.. 
Audivi  te  iaepe  dicentem  , cum  eorurrv 
au£IoFÌtatem  efferrem  : Quem  tu  mi- 
hi  Guarinumì  quem  tu  mihi  Arcti~ 
uum  commemoras  ? namque  utrum- 
viseorum  mihi  proferri  indignor , ac 
moiette  fero.  Et  ego  quoque  litteras; 
gracas,  &latinas  fcio,  &cum  utro- 
que  faepe  de  graviffimis  rebus  di l'puca- 
vi,  atque  contendi,  qua  in  re  illi  mi- 
hi nonnumquam  ceffcre  . Antoniuwtt 
P anormitam  lìngularem  poetam  , & 
quo  magis  vituperandus , optime  de- 
te  me  ri  tu  m , a Rege,  atque  adeo  ab-- 
omnibus  praaftantiflìmum  judicatum 
& in  magno  honore  habitum  irridesr 
•atque  delpicis  . Sed  quid  mirandum 
eft  illosa  tefperni,  qui  sottra  arcare 
nati  funt,  quorum  laudes  propter  in- 
vidiarci sequisauribusferre  non  potesy 
cum  etiam  antiquis  aurini  ibus , & hi* 
quidem  probatiflimis  , & ciariffìmis- 
detrahas ? Prifcianum  optimum  gram- 
matica? au6Iorem  neiciffe  grafltimati- 
cam  arguis , cujus  t e plus  quam  ducer.» 

toa 
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tos  errores  correxifìe  eloriaris,  cura 
tu  ipfe  y ut  paulo  ante  oltendi  gratti- 
maticam  ignores.  Ciceronem,  ecu- 
jus  cerebro  eloquenza  nata,  dici  po- 
tei!, utjovis  cerebro  Minervam  il- 
lam  ajunt,  in  traditone  praeceptorum 
artis  raultos  errores  comminile  praedi- 
cas,  quinetiam  ineum  imprudenter 
auius  es  invehi  • Ariftotelem  quoque 
petulantiffìmis  verbis  laedis  , quem 
diale&icae  nefcium  fuiUedicis.  Quara 
quidem  icientiam  ante  ornnes,  quas 
tenuit,  & de  quibus  tradidit , fciviflTe 
dicitur*  Nec  Livio  quoque  peperei- 
Ili , cum  nelcio  quam  Hiftoriam  de 
Tarquiniis non  fatisfcifle  obla&eras. 
Boetium quoque  eruditiflìmum  virutn 
mordere  auluses,  illum  de  praedefti- 
natione  male  lenii  Ite  arguens.  Nec  a 
Juriiconfultis  quoque  abltinuilti , Bar-  - 
tholum  virum  fapientillimum  exifti- 
matum  incefl'ens,  &)us  civile  perpe* 
ram  ab  eo  interpretatum  aiserens,  in 
querp  cum  invedìivam  quamdam  Pa-  _ 
piae  edidilses , abiis,  qui  legibusope- 
ramdabant,  dilcerptus  fuiises  jnifi  te 
c Tempio  quodam  elapium,  & mori 
■velie  clamitantem  Antonini  Panar» 

unita 
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quin  perftare  ineo  velis  ut  , cis 
contra  Prifciani  auéìoritatem  , & om- 
nium veterum,  ac  juniorum  ufum, par- 
citum  fupinum  faciat , cum  a par/t , par* 
ft  ì par Jum  , a peperei  vero  nullum  cria- 
tur  lupinum  . Livius  XXV.  ab  Urbe 
condita  : pedum  Capute  parfuros  credavi . 

Res  primo  prospere  ire  , neminem  prce - 
datoribus  cum  armis  obviam  feferre , pa- 
flore* , & eos  raro*  ad primum  incurfum 
diffugere.  Nec  hoc  quidem  tacebit  Par- 
meno.  Eft  enim  maximum  vitium, 
&‘puerilis  error  . Q_uae  enim  per  re- 
òtum  cafum  efferre  debuifti , ea  nomi- 
na per  accul'ativum  protulifti  . Sic 
enim  latine  d-i^endum  fui t :Res  primo 
profpereire,  nemo  prazdatoribus  ob- 
viam feferre,  paftores  & hi  quidem 
rari  diffugere.  Hicenim  modus  infì- 
nitus  per  prsteritum  imperfeftum in- 
dicativi modi  refolvitur  ,nt  fit  fenfus  : 
Res  primo  profpere  ibant , nemo  prae- 
datoribus  fe  obviam  ferebat , paftores 
& ii  quidem  rari  ciiffugiebant . 

Tubiav.es  autem  cum  fremitus  hoftium , 
ac  tumultuila  maceri  ccepijfet . Ego  fem- 
per  hic  tumultus  mafculino  genere  legi,* 
tu*  vero  ubi  hoc tumultum  repererisne- 

feio. 
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fcio , fed  iìlud  magisputo  fomniave- 
ris  ; quod  edam  ficubi  reperiatur , fu- 
giendum  efl:  ut  obfoletum  . 

Per  id  tempus  temptata . Ubique  hoc 
participium  per  m.  & p.  litteras  fcribis, 
neicius  illudnona  temno , fed  a teneo 
duci , quod  fupinum  facit  tentnm  per  n. 
iolam.  Sic  edam  tento  , tas  abfque^/. 
fcribi  debet,  quodipfa  verbi  fignifi- 
catio  demonflrat . Tentare  enimex- 
periri  efl:,  vel  inquirere,  8c  verbo, 
vel  re  qua  fi  manu  tenere.  Ci  c.  in  Pa. 
radoxis  : Tentare  volui  an  ita  dici  pof- 
fetit , ut  probarentur . Idem  in  Officiis  : 
1 entata  res  efl  ab  omni  genere  hominum . 
Virg.  in  2.  iEneidum  : Vix primi pritlia 
tentant  portarum  vigiles  . Idem  in  4. 
Tentaturus  aditus  , & qu<c  mollijjìma 
fandi tempora . Nam  fi  a temno  venirer, 
ipernere  utique , non  experiri , aut  ex- 
quirerefignificaret. 

Supter  dextrum  femur . Supter  perp. 
enuncias  quod  per  b.  apud  veteres  feri- 
bitur , & apud  eruditos  ajtatis  noftra» . 

Ut  dimidium  regni  qua  parte  ad  bojìes 
objetìum  efl  velia  fiduciarum  pignus  ce- 
dat . Fideinon  fiduciarum  atedicen- 
dumfuit}  fiduciam  enim  non  prò  fi- 
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de^fed  prò  animi  fortitudine  a fanis 
hominibus  ufitatum  invenies,  gram- 
matico™ m princeps . -,  .. 

In  cervieri  us  Juis  imminentem  * Malo 
ufus  es  ablativo,  cafu;,  non  enim  hic 
loci  imminet  in  capite  meo , fed  capiti 
meo  dicimus , fi  grammatico  logui  vq~ 
lumus* 

Quos  dux  ipfeputavit fuptìcendos , ego 
quoque  fupticeùo  ..  Tu  utrumque  per p* 
litteram,  Theutonicorummore',  ego 
vero  per  b . antiquorum  more , enun* 
ciandum  puto , quem  errorem  ubique 
lervas^ttÀ  enim,cum  componitur  cum 
dizione  incipiente  a c,  vel  /.  vel  g . 
vel  m.  vel  p. , in  eas  tranfit  licteras , ut 
fuccurro  , /ufficiò  , {figgerò  , fummitto  , 
fuppeto  j in  reliquia  vero  manet  inte- 
gra , auftore  Prikiano  . Sic  dicimus 
Jubblandior  ì fu b duco  ffiubjicio  fubruo ^ 
[ubtraboy  licer  Quintilianus  dicat  i,  fe- 
quente  K fonum  p.  litterae  habere,quod 
non  debet  mirum  videri cum  Cajus*. 
Cneus , & Amurca , ut  placet  Servio , 
quamvis  per  c . litteram  fcribantur , ta* 
men  perg.  proferri  deheant* 

Excìtabatur  m ac  bina  duodeviginù 
carris  impofita  procentm  Jcalas  fujiinens  *. 

Tu 
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Tu  qui  grammaticuses,  &tot  miliia 
librorum,  utdicis,  evolvifti,  profe- 
to ignorare  non  debuifti  /calasi ìngu- 
lari  numero  non  proferri , fed  plurali 
tantum  , ut  minas , & talendas  dicimus. 
Saluftius:  Poflquamuna , atque  altera 
fiala  comminuta  funt , quifuperfìetcrant 
afflitti  funt . 

Ut Jlante  intra  intimam  fojfam  mach'u 
- na procumbens  /cala»  Rurl’um  indole 
in  fuperius  vitium  incidici;  nam  prò • 
cumbentes  /cala  y non  procumbens  /cala 
dicendum  fuit . 

Horum  incoia  circiter  ad  tri  a miliia . 
Non  circi  ter  ad  tria  miliia , fed  vel  cir. 
citer  tria  miliia  , vel  ad  tria  miliia  di- 
cendum fuit . Cum  ad , & circiter  in 
hiftoria  idem  fmnificent . 

D % # 

Gnave  atta  opera , Licet  grammati- 
ca regulagr/me  advet'bium  , 8c  ignave 
dicivelit,  tamen gravitar  y Svignavi- 
ter , ficut  a firmus  firmiter , & a durus 
duritery  ufus  tenuit  auphoni*  y ut  arbi- 
rror . ideft  aurium  fuavitati  confulens. 

Et  principio  qutdem  cuniculi  uni  erant. 
Et  hoc  quoque  ex  iila  tua  Laurentwna 
- grammatica  depromptum  eft  , qui 
ignoras  non  poflfe  dici  unos  cuniculos  , 

P 4 cum 


*»  «■ 


Digitized  by  Coogle 


3 44  Barib,  Faci*  Invettiva 
cura  cuniculum  {iugulari  numero  dicaw 

rous.  Vegetius  : Inventum  ejl  reme- 
dium per  noElem  fub  fundamentis  muri 
cuniculum  fodi * Item  alibi  ; Alluci  ge- 
nti* expugnationts  ejl  fabterraneum  , at- 
quefecretum , quo d cuniculum  vocant  a 
ieporibus  , qui  caverna s fub  ferri s fo- 
diunt  y ibique  conduntur . Sic  & Caefar 
J’criptor  elcgantiffimus  : De  tenia  vigì * 
Ha  animadverfum  eft  aggerem  fumare , 
quem  cuniculo  bofles  fuccenderant . Sic 
Curtius  : Ultima pejìis  urbis  fuit  cunicu- 
lo fubrutus  murus , percujus  ruinasbc* 
jìis  intravit . Idem:  Cuniculo  ergo  fuf* 
foffa  mcenia  ingens  nudavere  fpatium . 

Iterque  inter  eos  reges  fere  convenit  ve* 
luti conjpiratos . Si  grammaticus  eftes  , 
non  utique  eonfpiratos  Reges  , fed 
confpirantes  dixifles  5 non  enim  a con • 
fpiror , quod  deponens  non  inverno, 
ied  a eonfpiro neutro  confpirans  fi t , cu- 
jusfimplex  neutrum  eft , non  a£Iivum. 

In  cajlra  verfus  . Nunquam  apud  hi- 
ftorieos  repelli  hujufcemodi  barba- 
riem , fed  vel  verfus  cajlra , vel  in  ca - 
flra , vel  ad  cajlra  fspius^  & hoc  vi- 
tiouteris  pene  omnibus  in  locisigna- 
rus  quam  vim  hae  praepofitiones  ha- 
beane.  Quse 
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/ Quat  fit  ingenii  tui , acque  eloquen- 
ti* tu*  vis  mihi  fatis  demonftraffe  vi- 
deor,*  nuncut  de  moribus  aliquid di- 
cati, qu*fit  imprudenti  tua,  atque 
interàperantiatuapaucisdocebo.  Im-  « 
prudentia  quidem  eaeft,-  impruden- 
ria  nedicam,  an  dementia  ? ut  nefciam 
quopa&o  poffit  effe  major.  Nam  curri 
prudenti*  prima  pars  lìt  fe  ipfum  a- 
gnofcere , proxime  alios , tu  certe  nec 
te  ipfum  , nec  alios  aguofcis , led  de 
te  uno  quarti  optime  exiftimas , cete- 
ros'  omnes  contemnis  , ac  negligis. 
Non  legifti  Delphicum  illud,  tìtopi- 
nor  , cselitus  demiffum , quod  latine 
interpretatum  nofce  te  ipfum  defignaty 
vel  fi  legifti , utique  negligendum  pu- 
t arti  . Altera  pars  imprudenti*  tu* 
eft,  quod  cum.putes  te  foluni  fcire 
omnia  , incognita  prò  cognitis  ple- 
rumquehabes,  & ob  eam  rem  in  ma- 
ximis  perfsepe  verfaris  erroribus.  Ex 
hoc  imprudenti*  fonte  manat  illa  tua 
oblcuriftìroarum  , 5c  infru&uofarum  ' 
artium  pererratio,  qu*res  quantum 
a prudènti  remota,  quamque  drftra* 
fit , Senecam  unum  au&orem  afte* 
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tiarum  genera  percurrere  , nechuic* 
nec  illi  infiftens,  fedmodohanc,  mo- 
do illam  olfaciens , tanquam  apis , quae 
ex  omnibus  floribus  nullum  omnino 
relinquit  inta£tum  ; quamquam  ìlla 
hoc  te  praeftantior,  quod  facit  niella 
dulciflìma,  curri  tu  favos  lardoniis  her- 
bis , vel  abfinthiis  amariores  effingas .. 
Sed  de  imprudentia  fatisdióìum  fic. 
Quidautemde  temperanti^  dixerim 
ex  qua  temeritas,  arroganza,  impu- 
dentia  , ac  maledicentia  nafcuntur  ? 
qua  omnia  in  te  infignia  effe  peripi- 
cuum  eft „ Poteft  ne  elle  , aut  excogi* 
rari  quifpiam  exomni  hominum  nu- 
mero magis  temerarius , qui  eoufque 
ineptiarum  progrelTus  , ut  nullo  relpe- 
&u,  nulla ratione  pedona;,  loci,  & 
temporis  habita  inter  colloquentes  le- 
rio  te  ingeras , interpelles , iermonem, 
ieras lententias  eructes  ? Quotiens. 
ego  te  vidi  , legente  Ritorno  P enor- 
mità j eruditiffimo  viro , Livium  apud 
hunc  excellentiffimum  Regem  no- 
jftrum , ceteris  qui  aderant  per  furai» 
rniim  filentium  audientibus  illum  ,.a  te 
intqrpellari  , & moleltas  dilputatio- 
aes  a ”e  inferri,  nec  tempori  certe, 
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nec  loco  confentaneas.?  Ut  fiepe  mira* 
tusfim  tam  patientes  effe  Regis  aures 
quin  tefublimem  rapi,  ac  loris  caedi 
tanquam  loquacem  , ac  moleftum  in- 
terpellatorem  jufferit.  Decantantem 
in  compicis  fabulosa  netno eft , qui  in* 
terpellet,  nemo,  qui  maledi&um  ar. 
guac.  Tu  doctiffirnum  hominem  de 
ieriis,  ac  maximis  rebus  legentem  in* 
terrumpes*  Nefcis,  imperite,  nel'cis 
adftantis  officium  effe  per  filentium 
audire  ? Aut  dii’cere  certe  vis , aut  do- 
cere . Si  difcere , filendum  eft  . Si  do- 
cere , ridiculus  es , qui  eum  docere  ve- 
lis , qui  Regem  doceat , quive  ut  illuni 
doceas  nihil  poftulet . Hujus  temerà- 
riae  loquacicatis,  & intempeffivae  in- 
terpellationis  tuse  , quando  per  impr  u- 
denciam  peccares , admonere  te  faltem 
debuit  reliqui  conventus tacicurnitas . 
Quemnam  enim  vides  in  toro  confef- 
fu,  Sccircumftancium  ccecu,  nifi  in* 
terrogante  Rege , praeter  te  unum  , !c- 
ftorem  interpellare?  Difce  igitur  ex 
aliis  modeftus  effe,  fi  potes,  & lia 
guae  tuae  frznum  adhibe . Sed  certe  hoc 
mihi  nunquam  concedes  propterinna* 
tam  arrogantiam  tuam  , qua:  eo  ufqu* 
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tos  crrores  correxiffe  gloriaris,  cum 
tu  ipfe  y ut  paulo  ante  oiìendi gram- 
roaticam  ignores.  Ciceronem,  ecu- 
jus  cerebro  eloquenza  nata  dici  po- 
tei!:, utjovis  cerebro  Miaervam  il» 
lamajunt,  in  traditione  prseceptorum 
arcismuìtoserrores  co  ni  mi  fi  Afe  praedi- 
cas,  quinetiam  ineum  imprudenter 
aulus  es  invehi . Ariftocelem  quoque 
peculantiflìmis  veibis  laedis  , quem 
dialettica nelcium  fuiile  dicis . Quara 
quidem  lcientiam  ante  oraoes,  quas 
tenuit,  & de  quibus  tradidit , feiviflfe 
dicicur*  Nec  Livio  quoque  peperci- 
fli , cum  nefcio  quam  Hiftoriam  da 
Tarquiniis non  fatisicilìe  oblafteras. 
Boetium  quoque  eruditiflìmum  virum 
mordere  aulus  es,  illuni  de  praedefti- 
natione  male  ienliffe  arguens.  Nec  a 
Jurilconlulris  quoque  abllinuifti , Bar»  ' 
tholum  virum  fapientilììmum  exifti- 
macum  inceflens,  &jus  civile  perpe* 
ram  ab  eo  interpretatum  alserens,  in 
querp  cum  inve£ìivam  quamdam  Pa-  _ 
piae  edidilses , abiis,  qui  legibusope- 
ram  dabanc , difcerptus  tuilses  , nifi  te 
e Tempio  quodam  eiaplum,  & mori 
"velie  clamitantem  Antonini  Panar* 

mita 
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unita  ejus  intercurfu  exillorum  mani- 
bus  eri puilsec . Augufti num  quoque, 
five  Hieronymum , quibus  ni hil  ha- 
bet  religio  noftra  praeftantius  , carpis , 
nec  verbis  modo,  fed  etiam  fcriptis 
erratum  afe  di&itans»  Denique  nec 
vivo,  nec  mortuo  cuique  parcis , fci- 
licet  in  id  fludens , ut  tibi  ex  aliena  vi- 
tuperatone laudem  vindices  ► Me  ve- 
ro , ut  aliquid  etiam  de  me  dicam  , qui 
nullam  tibi  injuriam  feceram,  quod 
fciam,  conviciis  infe£taris , minutif- 
fimum  appellans  inter  minutiflfimos. 
Fateor  me  quidem  corpore  minuto  ef- 
fe, te  vero  ingenio,  animoque  , & 
cerebro  diminuto»  Sed  ut  Hortenfii 
ad  Torquatum  verbis  utar , qui  illuni 
Dionyfiam  faltatriculam  appellabat, 
ficminutus  else  malo , quam  quod  tu. 
Laurenti,,  quem  grammatici  contem- 
nunt,  oratores  irrident  , philofophi 
floccifaciunt , theologi  damnant , imo 
vero  igni  fubjiciendum  judicafsent  in 
epifcopaii  Tempio,  cum  de  te  ut  de 
hsretico  , &.  de  fide  male  fendente 
exiflimarent , nififupplex,  monenti- 
busquibufdam  mifericordia  commo- 
tis , errorum  tuorum  veniam  a judici- 
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bus  petere  feftinafses*  Si  quis  autera 
in  conventu  aiiquo  fermo  habetur* 
continuo  fermonem  ad  Tandem  tuam 
rsfers,  opera  tua  extollens  y aliena, 
deprimens,  tua  folum  legenda  ja£i. 
tans  ► Elegantiarum  inquis  y librum 
compofui,  in  quo  (utarenim  verbi* 
tuis)  funtduo  milla  rerum , qua  non 
crant  notae  noftris,.  nifi  ego  fuifsem* 
Repaftinationem  dialc&icse»  & phi- 
lofophias  edidir  qua  Laurentiana  ap. 
pellatur  , quae  anteponenda*  eli  om- 
nium. diale&icorum  * & phiìoiopho- 
rum  fcriptis*  Sed , die  quado , linde 
iftas  difciplinas  didicifli  ? Num  ab  his> 
quosdamnas,  anateipfo?.  Siabhis* 
quos.  vituperasi  attibi  turpe eft  eos 
contenmere  r a quibus  didiceris  • Si 
vero  a teipfo*  & fine  praeceptore  > ut 
ipfe  prsedicas,  feientiaifia  tuaomni- 
no  nulla  eft ..  Librum  de  fummo  Bono 
conl’cripfi , quo  nihil  eft  fcriptum  hac 
noftra  tempeftate  illuftrius*  Alia  in- 
fuper  multa  efFeci,,.  quae  fummo  ului 
funt  non  folum  mediocribus ,,  fedet- 
iam  do£tis  hominibus  «.  O elegantifti- 
mum  elegantiarum  lcriptorem  , qui 
cum  ipfe  nec  dicere-,  necfcribere  de- 
gan- 
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ganterfcias,  tamen  de  elegantia  tra* 
dere  prscepta  audeas  . Repafìinaìio - 
nem  Logicas  , Se  Philofophiar  con- 
didifti,  ifbmen  mehercule  operi  cort- 
veniens;  ta  enim  cum  arator  magis 
quarti  oratorfis,  logicam  identiderrr 
ur  vitem  repaftinari  putafti  5 in  qua 
quidem  toc  peccata  abs  te  commifsa 
audio  , ut  plura  prope  errata  quam 
verba  infine  ; quamquam  fi  quae  iunt  y 
qute  laude  digna  videantur  , aliena 
fune  omnia  ..  Librumde  Summo  Bono 
te  i cripti fse  gloriaris  , qui  quidem  a 
patruotuo  do£lohomine;  utaccepi, 
conditus  fuit,  quemtamquam  fucus 
labores  apum  devorans  in  alvearia  tua* 
mutatis  qurbufdam  verbis  , furtim 
conjecifti  : quamquam  in  furto  depre- 
henfus  es , cum  forte  Antonii  Lufci% 
qui  in  eo  opere  a patruo  inducebatur  T 
nomen  delere  forte  oblitus  efses  . 
Quod  idem  de  Homeri  traduzione  efie- 
cifti.  Cum  enim  opus  illuci  latinum 
fa61um  fcifses  Floren cioè  else , ScinAfr. 
colai  Nicoli  Bibliotheca  viium  , pau- 
eis  quibufdam  permutatis;  permutatis 
nedicam  , an  perverfis?  tu u m efifi ce- 
re voluifti.  Sed  tibi  parum  creditum 

eft. 
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eft , praefertim  cum  fint  qui  intelligan* 
quam minimum graeearum  litterarum 
teneas.  Crede  mihi,  Crede  mihi , in- 
quarti , Laurtnti,  fune  judices  , qui 
tuarn  infolentiam  non  ferunt„  Cum 
in  aiiquo  caetu  es,  ubi  nullus  fitgrz- 
carum  litterarum  doólus  , continuo 
grsecifsas  j ubi  graecus  quifquam  fuper* 
venerk  , latimfsas  . Ita  fic  ut  inter 
graecos  latinus  fis,  inter  latinosgrae- 
cus  , inter  utrofque  neuter  . Pe- 
ream  , nifi  malim  penitus  ignorare 
iitteras  grascas , quam  iìlarum  tam  par- 
vam  quam  te , Icientiam  attigifse,  qui- 
bus  ne  al’perfus  quidem-  es , ut  li  quis 
a te  petat  quomodo  tvttto)  verbum 
declinetur,.  ignores.  In  sede  lacrali- 
beilum  grasce  fcriptum  legis , ipe£Ian-  v 
tepopulo,  ut  vulgo  grasce  do£iuselse 
videaris.  Et  tamen  quamvis  res  itale 
babeac , tanta  eft  in  te  pudords  inopia, 
ut  Graecorum  veterum  more  de  qua- 
cumque  materia  r &fcientiate  in  pu- 
blico  difputare  velie  alias  propolueris , 
cum  apud  quaefitorem  accufatus  efses. 

quamvis  hominem  fècum  at- 

tulit  ad  nos,  grainmaticus,.  rlietor, 

geo- 
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geomecres,  pi&or  , aliptes,  augur7 
icharnobates  , medicus  , magus  omnia 
novit  . Quid  illa  tua  in  deputando 
pcrtinaciffima  contentio  y quae  tanta 
eft  , ut  nullis  unquam  rationibus  te 
vinci  lìnas^  nunquam  alicui  cedas, 
omnes  morrales  te  uno  inferiores  vir- 
tute  ducens?  Quin  etiam  fiintelligis 
alienati*  fentenciam  meliorem  else 
quam  tuam,  tamen  ea  eft  pertinacia 
tua,  ut  malis  in  opinione  tua  impu« 
denter  perfiftere,  quam  errorem  tuum,. 
acque  ini'citiam  confiteri;  quod  qui- 
dem  a i’apiemia  diflìdec  plurimurn  - 
Sed  quid  ego  plura  de  ineptiis  tuis 
nunc  proferam.pquarum  profeto  nun- 
quam pofsec  exitus  inveniri  . lllud 
unum  fidixero,  quod  piane  reticere 
non  pofsum,  huic  parti  finem  ftatuam» 
Quidnam  illud  eft , o arrogantiftimuni 
Hominem  ? Aufus  es  profiteri  apud 
Regem  ,,dum  legeretur , & apud  quem 
Regem  ? Regem  inquam  fummae  la- 
pientiae , iummique  judicii , te  emen* 
daturum  omnes  depravationes,  quae  in 
operibus  Livii  librariorum  vitioceci- 
derunc.Quod  nec  Aretinus,nec  Guari* 
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nus,  nec  ance  eorum  aetatem  Fran* 
cil'cus  Petrarcha  t nec  mulci  alii  no- 
ftras  setatis  do£li{Iìmi  viri  corrigere 
aufi  fune,,  id  tu  homo  indo6le  corri- 
gere audebis  ? Si  corrigere  liceat  pro- 
prio arbitratuy  atque  judicio , quod 
a te  fieri  intelligis , quot  cenles  efse , 
qui  te  hac  parte  fuperarent , a.quibus 
ingenio  y & eloquentiaj  vinceris  ? qui 
pudore^ac  modeftia  id  facere  definunr- 
Sed  nefeis  adhuc  r ut  video , qua  ra- 
tione  textus  corrigendi  fine.  Atego 
illud  oftendam  & gratis. Oportet  enim 
in  emendando  aliquo  depravato,  ut 
fimilitudo  , & numerus.  litterarum, 
conveniate  Sed  quid  ego  haecad  te? 
qui  cumnihil  refte  feias,  omnia  te  re* 
òìifiime  tenere  non  lolumputas,  fed  , 
etiam  gloriaris  ► Quanta  vero  impu- 
dentia  fis  quamvis  ex  fuperioribus 
fatis  declaratum  fit  , atque  omnibus 
notum,.  tamen  hoc  unum  abunde  te* 
ftatur,  quod  quamvis faspius  apud  Re- 
gem*  & alios  pierolque  clariflìmos  vi- 
ros  tuorum  puerilium.  circa  latinità* 
tem  errorum  conviéìus  fueris  r tamen 
non  erubefeis  quotidieeodem  reveru , 
& de  his  , quse  leguntur  , deputare 

cura. 
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cum  magno  aftantium  rifu,  quorum 
alius  te  ut  imprudentem  , alius  ut  im- 
pudencem  , alius  ut  temerarium,  8c 
infanum  increpat.  Foeminas  impudi- 
ca perfimilis , quae  amifsa  femel  pudi- 
citia,  ore,  utdicifolet,  prò  clypeo 
utitur . Nec  mirimi , nani  quis peccati- 
di  finenti  pofv.it  fibi , quando  recepii  eje- 
Bim  femel  attrita  de  fronte  ruborem  ? ut 
aitSatyricus  nofter.  Sed  definam  hoc 
loco  plura  de  vitiis dicere,  quas  quidem 
ipfe  corporis  motus  dare  indicar . Ar- 
reda cervix,  lingua  loquax,  gefticu- 
latrix  manus  , grefsus  concitatior  . 
Recognofce  igitur  aliquando  te  ipfum, 
ut,  teipio  cognito,  alios  non  negli- 
gas,  ac  tandem  temeritate,  infolerv- 
tia,  maledicentia , & impudenza  de- 
pofita  modeftus , & temperans  efse  di- 
f'ce  , cujus  confuetudinem  , vides , om- 
nesviri  boni  afpernantur  , atque  ut 
x vefanam  effugiunt . Haec  ego  abs  te  la- 
ceflitus,  Laurenti  , licet  invitus  , ac 
praeter  naturarci  , & confuetudinem 
meam  fcribere  (tatui,  utfiquam  mi- 
lii  detrahendo  voluptatem  ebibifti  , 
Lane  totam  male  de  ce  legendo  evo- 
mas, 

(a)  Et> 
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<*)  Erras,  Laurenti,  fi  putas  ve- 
mam  datam  else  erroribus  tuisquodli- 
bruni  tuum  aRege  repetieris , &quod 
illum  non  edicum , & nondum  corre- 
&um  dixeris.  Irta  enim  libri  repeti- 
tio.plane  confeffìo  eft  erroris  tui , fion 
purgatio.  Quam  tamen,  et  fi  impru«? 
dens  es , ipie  negare  non  es  aufus  po- 
lente Rege , cum  ego  errata  tua  coram 
Majeftate  lua  proferre  contenderem  ; 
neque  enim  pai'sus  es  ifta  a me  legi , & 
recitari,  quas  tu  jpfe  fciebas  a te  nulla 
via  , nifi  lolita  pertinacia  tua  defendi 
pofse.  Neque  enim  erasnelcius  qu*J, 

& cujufmòdi  efsent omnia,  quaein  li- 
bro tuo  reprehenderam , cum  libellum 
meum  cuidam  e difcipuìis  tuis  tibi  pri- 
mo oftendendum,  & fubinde  eitran- 
fcribendum  dedilsem , qui , fcio , qua- 
triduo  in  manibus  tuis  fuit,  vixque a , 
te  divelli  potuit.  Q11  od  ego  ideo  feci , 
ut  fcires  quam  pauci  te  faciam , quam- 
quetua  hebetiflìma  tela  contemnam  . 
Namque,  ita  me  amet  Deus,  ita  mi  hi 
propitii  fintomnes  fuperi , utfinibii 
"laliud  negotii  fit  mi  hi  quam.certarete« 

cum 
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tum  fcriptis,  non  magis  id  laborem 
quam  fi  mihi  equo  in  regiam  doma 
eundumfit.  Namquideft  tuo  genere 
dicendi  ineptìus  ? quid  jejunius  ? quid 
rancidius  ? quid  incomptius  ? quid  de- 
nique  Bridius  ? Pumex  profeòto  non 
seque  aridus , ut  Plautims  verbis  utar , 
atque  ipfaoratio  tuaeft,  quae  iemper 
humi  ferpens , ac  veluti  languens  fé  fe 
nefeit  erigere . Procrea  in  te  fi  quan- 
do igniculus  aliquis  forte  excitatur  , 
quemadmodum  culmo  inje&us  igois, 
fubito  Velón  ipfa  excitatione  excin- 
guicur.  Nunquam  tibi  ipfi  conftas  , 
fed  more  navis  gubernaculo  folueae  huc 
illue  vagaris , & quali  a flu6lu  quodam 
in  diveda  raperis.  Non  cohaerent  fen- 
tentiae,non  verba  rebus  accommodata, 
quse  ab  eloquenti  hotnine,  qualem  te 
haberi  vis,  proficifei  videantur , dfed 
a media  pedagogorum  fchoia  deprom- 
pta.  Qualis  enim  fermo  tuus  eft , talis 
eli  profeto  orario  , quem  multi  judi- 
cio  decepti , quod  funr  ignari  eloquen- 
ti, difertum  & terfurn  putfant  ; qui 
fi  quid  in  his  ftudiis  profecifient , faci- 
le deprehenderent  linguam  tuam  non 
romanain  efiTe , fed  barbaram  . Ego  vos 
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puniam  ambos  , minitans  Antonio  , 
& mihi,  dixifti  in  confpc&u  Regis, 
ne  dicara  cetera  inepta,  &irridenda. 
Sed  fi  romane , & latine  loqui  fci ile s , 
non  vos  puniam  ambos  dixiffes,  quo 
nihil  rudius , & inornatius  dici  poteft, 
l'ed  utrique  meritas  referam  gratias, 
velutrumque  ulcifcar.  Oquam  mul- 
ta notarem  infermonetuo  , li  te  audi- 
re vellem  ! Sed  infanum  ac  dementem 
praffertim  in  nugis,  quibus  affluis , non 
audio;  quae  multi  ut  belle,  & ornate 
a tedila  laudant,  Se  mirantur.  Ve- 
rum  nonexferraone  judicatur  homi- 
nisfacundia,  &do&rina,  fedexfcri- 
ptis,  & operibus  , quibus  major  vis 
ingenii,  majorve  cogitano,  Se  cura, 
adhibetur . Conferant  tua  fcripta  cum 
meis , &aequum  habeamus  judicem; 
tunc  videris  quam  parum  dilertus  fis. 
Nec  caraen  is  ium  , qui  exìftimetn  me 
parem  effe  quibuldam  seca tis  noftise 
eloquenuffimis , atque  illuftribus  vi* 
ris,  a quibus  & eloquenza,  & multai 
rum  rerum  Icientia  me  vinci  facile 
concefferim.  Sed  fi  me  tibi  indicendo 
antepoflo , videor,  id  mihi  abfque  ar- 
roganti® l'ufpicione  facere  poffe,quum 
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dilercis  & eruditis  horainibus  qua  elo- 
quenza fis  perfpe&um  eft*  Sed  quod 
dicis  librum  a te  nondum  editum  effe, 
qua  fronte  ^ quovului,  quo  ve  ore  di- 
cere id  potes  ? Quem  putas  elle  tara 
imperitura  rerum  ex  omnibus,  quiin- 
terfuerunt,  cura  tibi -a  Rege  redditus 
eft  liber  , aut  eorura  , quibus  illuni 
prius  oftenderam,,  qui  non  intelligat 
librum  editum  effe,&  prò  edito  haben- 
dum?Ppimum  enim  librum  ipfum  Regi 
ftatim  poft  reditnmejusexBrutiis  una 
cum  Secretano  ejus  viro  clan  (limo  ob- 
Éulifti  quafideguftationem  quamdara 
caftrenfis  eloquenti*  tu* , ut  fi  Regi 
; piacerei  opus,  tuiseffes,  cui  rerum  a 
fe  geftarum  celebrano  mandaretur,  in. 
vidia  quadam  permotus  quod  fciebas 
idnegotii  mihi  datura  else-,  & illuni 
in  regia  biblìotheca  reponendura  reli- 
quifti,  ubi  jam  fupra  decimum  meti- 
leni conditus  eft  . Quera  fi  aioluifses 
editum  efse,  non  eft  yerifimile,  te  il- 
luni tandiu  ibidem  reliquifse,  praefer- 
tim  curafcires  multo  antequam  Ro- 
mam  pèteres,  illum  a me  multis  locis 
efse  rcprehenfum  . Quis  enim  nifi 
ftulcus  relin^uac in  biblìotheca  regia; 
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in  qua  non  nifi  perfe£la,  & elaborati 
opera  reponi  folent  , librum  , quem 
edi  noluit  ? Sed  fi  libri  ejus  legione 
Regem  inducere  ftudebas , ut  te  hifto- 
riographum  fuum  efficeret , quiscre- 
datiilum  a te  imperfeftum  ad  fedela- 
tum  effe?  Quonamenim  modo  allici  € 
poterat  Rex,  fi  & fcripta  inepta,  ac- 
que ridicula  effenc , & oratio  ipfa  non 
modo  non  milicaris,  fed  pLerumque  ' 
vulgaris , & barbara  ? Quid  quod  i pie 
libercompaginatus , ac  tabellis  conte- 
6bus,  manuquetua  correétus,  & per 
capita  rubris  litteris  diftin&us  eft  ? 
Quid  cum  in  prooemio  ad  Regem,  & 
in  fine  pollicearis  hiftoriam  Regis  no- 
ftri  ? Verba  enim  tua  ha;c  funt  .•  Finis 
bijìoriarum  Regis  Ferdinandi . Sequun - 
tur  bt fiorite  Regis  Alphonfi  , Nonne  v 
haec  omnia  teftantur,  ac  demonfiranc 
librum  perfe&um  , & abfolutum  effe  ? 
Quod  fi  afferre  vis , utfecifti,  iplum 
non  videri  ablòlutum , quum  membra- 
nis  non  eft  pofitus , (cito  non  membra-  - 
nis,  fed  ingenio,  &lima  opus  perfi- 
di Nihilenim  refert  utrum  inmem- 
branis , an  in  tabulis  opus  tranfcriban 
tur , modo  fit  perfe£tum , & climatum. 
Tom,  VII,  Q Quod 


Digitized  by  Google 


3 6 1 Bartb.  F acii  InveHlva 
Quod  fi  ipfum  librum  Rege  haud  di- 
gnumefse  contenderà,  utdixifti,  fa- 
cile id  tib.i  concedam , imo  nec  un- 
quam  te  effe&urum , utejus,  auE  pa- 
iris  Majeftate  dignus  evadat  ..  Illud 
vero  perridiculum  eft , Se  nulla  omni- 
no  excufatione  dignum,  quoddixifti 
te  adRegem  libellum  attulifse  , ut  il- 
lum  emendaret , quafiRegis  officium 
fit  libros  emendare  Non  erubetcjs 
ifta  dicere  ? Non  videsapud  quoslo- 
queris  ? Aliud  negotium  Regi  eft  , 
alia  cura , alius  labor  ,quam  librorum 
corre&io . Si  de  rerum  icriptarum  ve- 
ritate,  atque  ordine  fortalse  dubita- 
bas , non  Regis  , fed  eorum  , qui  Re- 
gemfecuti  funt,  fuit  exquirenda  fen- 
tentia-.  $ed  in  latinitale,  & degan- 
ria,  &hiftori?e  dign.itatequis  tecoe- 
git  peccare  ?Celeritas  ne?  quisteim- 
pellebat,  ut  tam  celeriterrem  imper- 
fe&am,  & corruptam  ederes  ?Sed  efto, 
quod  dixifti , a Secretano , ut  prope- 
rares,  hortareris;  utrum  alieno  con- 
filio,  anhonori  tuo  potius  confutare 
debuifti,  ftolide  ? Hanc  feftinationem 
edendi  operis  non  te  docuit  Horatiujs  , 
quem  fa  lecutusefses,fortafse  non  tam 
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multa  peccafses.  Ait  enim,  nelciofi 
Icias  : Vos  oPompilius  f angui s , carme» 
reprebendite , quod  non  Multa  dtes , O* 
multa  lttura  coercuit  y Atque  per  feti  um 
decies  non  cafligavit  ad  unguem  . Sed  * 
quando  nulla  alia  reftabat  tibi  excufa- 
tionis  facies,  bancexcufationem  fa- 
volarci , & nemini  fatisfacientem  attu- 
lifti . Putabas  demens  ,meinvidere  ti- 
bi , asgre  ferre  a tequoque  hiftoriam 
fcribi'Sed  vide  ,quaelo,  quam  tua  opi- 
nione deceperit  . Tantum  enim  abeft, 
ut  ego  id  moiette  feram  , utaRegenu. 
per  petierim , multispraelentibus,  ti- 
bi hanc  communem  efse  materiam  , 
eamdemque  tibi  , quam  mihi  rerum 
notitiam  tradi  ; idquè  profeto  admo- 
dum cupio,  Se,  fi  poterò  ,confequar: 
fpero  enimfcripta  tua  meorum  gr*\- 
tiam  , fi  qua»  e tt  futura , non  nihil  au- 
gura . Quod  autem  dicis , librum  non- 
dum  correéfum  efse,  ne'mo  eft  om- 
nium , qui  viderint  , qui  id  neget  ; 
nem'o , qui  non  corruptum,  imo  non 
corruptiffimum  efse  ftfteatur , nec  cor- 
rigi  pofse  nifi  uratur*.  Tot  enim  erra- 
ta infunt,  ut  edeligendis  infigniori- 
busvix  me  esplicare  potuerim  quid 

Q.  2 pò- 
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potiflìmum  annotarem . Mihique'per* 
fuadeo , quamvis  multa  correxerim  , 
te  nunquam  adeo  corre&urum  omnia 
quin  adhuc  egeas  labore  meo , quetn 
tibi  profeto , quantum  regia  negotia 
patientur,  impendam;  nolo  enim  pa- 
ti , ut  libri  tui  corrupti  ad  pofteros 
tranfeant.  Sed  jamde  hisfatis;  nego- 
tio  enim  interpelior  , ne  plura  nunc 
i’cribam , qua;  in  aliud  tempus  diftern 
placet.Bononiae, 
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Sacerdote  dell’Oratorio. 

§.  I. 

L'animo  umano  creduto  il  Genio 
d’ alcuno:  Indulgere  Genio: 

F raudare  Genium . 

i 

Gl  fi  apre  un  gran  campo  d’erudizioi 
ne  col  voler  trattare  del  Genio  , 
di  cui  moiri  molte  cofe  hanno  fcrir- 
ro.  Scrivendo  del  Genio , imiteremo 
il  genio  dell’  api , che  da  ciò  che  da  piu 
fiori  raccolgono,  formano  un  fol  mele; 
così  noi  da  quanto  hanno  lafciato  fpar- 
fo  ne’  loro  libri  i piu  fioriti  fcrittori,tie 
prenderemo , a formare  una  Lezione  , 
il  piu  guftofo  e faporito , e come  fuol 

Q_  4 dir- 


* Un’altra  erudita  Lezione  del  medefimo  ' 
Autore  s’c  da  noi  pubblicata  nel  T.  V.  di 
quella  Raccolta , 
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dirli,  il  fiore.  Primieramente  è dub- 
bio a faperh  cola  veramente  per  Genio 
intendeflero  gli  antichi.  Alcuni  han- 
no penfato  , che  non  altro  per  Ge- 
nio abbia  ad  intenderli  che  l’animo  di 
ciafcheduno  . S.  Agoftino  lib^y.  de  C/- 
*uit.  Dei cap.  1 3.  accenna  quella  opinio- 
ne di  mente  di  Valerio  Sòrano.  Ge* 
niuvn  dicit  effe  unìufcujufque  animum  ra* 
tionalem  , & ideo  effe  fingulos  fingalo* 
rum.  ApuJejo'  nel  lib.de  Deo  Socraùs 
.non  dilcorda  gran  fatto;  fol  pare  che 
non— femplicemente  Fanimo  di  cia- 
Icheduno,  npa  l’inclinazione  ; la  prò- 
penfione , la  concupifcenza , e ( non 
lo  fe  m’appongo  ) l’amore , fia  il  Genio 
d’ognuno.  Ecco  come  parla.  Et  ani* 
mus  bumamts  etiam  mute  in  cor  por?  Jttusr 
damon  nuncupatur . Dii  nè  hunc  ardo» 
rem  mentibus  addunt 

Euriale  ? an  fua  cuique  Deus  fit  dir» 
Cupido  ? 

Jgittiv  & bona  cupido  animi , Deusbo* 
nus  ej}„  Unde  nonnulli  arbitrantur  (oScu* 
piovete,  dici  beates  , quorum  diemon  bonus e 
idefl , animus,  virtute perfeftus  efi  : quem 
nojìr a lingua  % ut  ego  interpretar  r baud 
feiam  an  bono , cene  qui  de  m meo  perieli - 

lo. 
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lo  , poterti  Genium  vocare  : quoniam  is 
Deus , qui  ejì  animus  fui  cujufque  , e5V. 
<£uefla  lpiegazione  pare  che  più  s’ac- 
cozzi d’ogn’  altra  che  riferirai  all’ 
intelligenza  vulgare  di  quellodie  co- 
munemente diceB  Genio . Chiama  pe- 
rò egli  quella  cupidità  buona  , perchè 
a cole  conofciute  male  non  fi  fuole  or- 
dinariamente, e con  proprietà  dire 
aver  Genio.  E noi  a fpiegare  una  no- 
ftra  voglia  o defiderio  d’alcuna  cofa  ag.  . 
gradevole , e che  fia  concepita  per  one- 
ila , o almeno  non  mala  v diciamo  aver 
Genio  di  e(Ta,jo  prender  Genio.  Quell’ 
amore  dunque  del  dilettevole  non  ma* 
lo  è il  Genio . E fecondo  quell’  intendi- 
mento fi  giunge  a capir  1*  importare  di, 
quelle  formol ^'.Indulgere  Genio J?r auda- 
ce Genium . Belligerare  curri  Geniisy  dille 
Plauto,forfe  a fpiegare  il  contrailo  deli’ 
inclinazioni  diverfe  in  uno  ftelTo  ani- 
pio  e di'tenere  e di  dare  ; onde  ditte  di 
quelli  che  fan  gli  amanti  e fpendon  po*  4 
co,  inTruculent.  v.  189. 

Ifti,  qui  cumGeniis  belligerant, 
parcipromi. 

Perfto  v.  44.  Sat.  5.  per  dire  godere  e fe- 
condare le  voglie  nell’  appetenza  del 

a 5 au 
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dii  ettevole , diffe  indulgere  Genio . 
Indulge  genio  , earpamus  dulcia^r 
noftrum  eft 

Quod  vivis*  cinis  Scmanes  & fa- 
bàia  fies* 


All’oppofto  Lucillione’  fuoi  frammen- 
ti v.  580.  negare  alle  lue  voglie  il  bra- 
mato diletto  x diffe  defraudare 'il  fua 


genio* 

Sumptum  homini praebeat , genuini 
fuum  defraudat , aliiparcar.  v , 
Così  pure  quel  Davo  di  Terenzio  in 
P hormione  v.  43.  aSl.  i.fcen.  1.  commi- 
ferando  la  condizione  deiramicaGe- 
ta,  il  cui  rifparmio  farebbe.andato  ad 
accrefcere  il  peculio  della  Padrona  ben 
ricca,  diceva  e 

Quod  ille  unciatim  , vix  de  demen» 

- fo  fuo 

% 

S uum  defraudane genium , com parli t 
mifer,  * 

ld  illa  univerfum  abripiet  ; haud 
# exifti  mans 

Quanto  labore  partum . S 
Pare  che  Salomone  aveffe  in  mente, 
anzi  in  penna  una  talformola,  allor- 
ché nell’  Ecclefiafte  cap.  3.  v.  8.  faceva 
dire  a colui:  Cui  lab  oro, & fraudo  ani» 
mani  me  am  bonis  \ §.  IL 


Digitized  by  Google 


Del P.D.Gianfr.  Madrijìe . 371 

..  §•  IL 

♦ 

Genio  diftinto  dall’animo  noftro  .De- 
finizione , Etimologia  , Adotta-- 
zione , Anteriorità  , Prefidenza  del 
Genio.*  Dio  univerfale  di  tutte  le 
cofe  . 

QUefta  opinione , che  non  diftirì- 
gue  il  Genio  dall’animo  noftro  , 

* ha  la  fua  oppofta che  lodiftin- 
gue  . Ma  febbene  lo  credono  mol- 
ti eflfere  una  foftanztr  dall’ animo  no- 
ftro diftinta  , vogliono  però  che  con 
elio  noi  fol  naie  a.  Cenforino  de  Die 
natali  cap.  5.  definifee  il  Genio’,  e 
•porta  l’etimologia  triplice  del  nome, 
colla  feconda  delle  quali  ciò  alTeri- 
fee  : Genius  ejl  Deus  , cujus  in  tutela 
ut  qitifque  natus  ejl  , vivit  . Hic  ftve 
quod  utgenamur  curat , five  quod  unage- 
nitur  nobifcum  , ftve  etiam  quod  nos  ge- 
nite* fufctpìt , actuetur  : cene  agenendo 
Genius  appellatur . Plinio,  non  fo  fe 
più  empio  in, mettere  indubbio  ogni 
divinità  , come  allor  che  dille  lib.  i.c . 

7.  Quifque  ejl  Deus  ( fi  modo  ejl  alius  ) o 
piùfavio  in  non  crederne  tanti -ed  in 
burlarfi  della  moltitudine  j trippone  i * 

Q_,  6.  Ge- 
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Genj  non  nati  con  noi,  ma  avventì- 
zi y e , come  egli  dice  , adottati . Più;, 
lo  tuo  del  luogo  ci  tato  foggi  unge:  Qua - 
moùrem  major  calttum  populus  ettam 
quam  hominum  intelligi  potè  fi , cumjln- 
guli  quoque  ex  femetipfìs  totidem  Deos  fa- 
cìant , Junones  Geniofque  adoptando Jìbt* 
Dice  Junones  in  riguardo  alle  femmine, 

. cui  non  un  Genio  , ma  una  Giunone 
penfavan  data . Ma  però  chi  non  vede 
che  la  feconda  etimologia  di  Cenfori-  - 
no  combatte  la  prima  y o la  prima  la 
feconda  ? Poiché  ie^unagenitur  nobi - 
feum  , come  può  Ilare  che  ut  gemmar 
euret  ? E fe  ut  gemmar  curat , come  poi 
una  genitur  nobifeum  l Anco  Aufuftio 
predò  Feftolo  fuppone  anteriore  alia, 
generazione  di  ciafcheduno,  mentre 
non  folo  dice  che  la  procura , ma  la  fa. 
Aufufltus , dice  F elio , Genius , ìnquit  > 
eJl  Lkorum  filius , & pavens  hominum  , 
ex  quo  homines  gignuntur\  & propterea 
Genius  meus  nominatur , quia  me genuit . 
Nondifcorda  da  ciòNonnio  Marcello, 
chiamandolo  Dio  della  noftra  genera- 
zione . Genius  generis  Deus. "E  Valerio 
Sorano  predo  Santo  Agoftino  lib.y . 
de  Civit.  Dei  cap.  1 3,  io  fa  Prefide  ad 

» ogni 
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ogni  Sorta  di  generazione . Quid  ejì  Ge- 
nius ? Deus  ejl , in  quii  ì qui  prapq/ìtus 
eft  y & vim  babet  omnium  rerum  gignen* 
darum.  AnziServio  al  v.  302.  dellib . 
x.  della  Georgica  dice , che  gli  antichi 
lo  riconoscevano  non  che  nell’  uomo  y 
o Sol  nelle  cofe  generabili , ma  in  qua- 
lunque. Genium  dice bant  antiqui  nati*- 
ralem  Deum  cujujque  loci , velrei , a ut 
homims.  Il  che  comprova  ciò  che  in 
fomma  notò  Enrico Lindenbrogio  not . 
in  Cenfor.  L c.  Genius  cuique  rei  èribui- 
tur  ; eflque  id , quo  il  la.,  maxime  vaici 
polletqtte  „ E crederei  che  con  queft’ul- 
lime  parole  avelie  toccato  il  punto  yfe 
gli  antichi  non  avellerò  Supporto  non 
lo  che  di  dipinto  dalla  cola  il  Genio 
d’  ella . 

Ut  \ 

4- 

Natura  ed  ufficj  del  Genio  : Genj  de* 
Latini  lo  fteflfo  che  Dejnonj  de* 
Greci;  Giove  Genio  univerlalec 
Dei  Geniali  » 

1 , t , 1 , * 

OR  procedendo  fu  quella  fuppofi* 
zione>  Marziana  CapellaòL  2* 

• ' de 
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de Nuptiis  Philologia  fauna  bella  de* 
fcrizionede’  Genj,efpiega  in  parte  la 
loro  condizione  ed  ufficio  c Si*  intra 
Solis  meatmrt  ufque  ad  Lunarem  globum 
Jecunda  beatitatis  Numina  , fuparifque 
potenti te , per  qua  tamen  vaticini  a , foni - 
niaquey  ac prodigio  còmponuntur . Hac 
arufpicio  extra  phyficulant  admonentia 
qnadaniy  vocefque tranfmittunt , augu- 
rati fquedoquuntur  omini  bus . Plerumque 
enim  quarentes  admonent  , •ùél  fyderis 
curfujKkl  fulmini*  / acuto  yvel  ojìentatoria 
novi  tate,  Sed  quonìam  unicuique  fupe- 
rtorum  Deorum  fingali  quique  dejer « 
viunt  ;;  ex  illorum  arbitrio , iftorumque- 
comitati* ,,  &generalis  omnium  praful  v 
[peci ali*  ftngulis  mortalibus  Genius 
admovetur , gwe»»  Prajlitem  , 

prcefte  gerundi*  omnibus  r vocaverunt , 
Nam  & populi  Genio , cam  generali*  po- 
feitur , fupplicant  , unufquifque  gii- 

bernatori  proprio  dependit  objequium, 
Ideoque  Genius  dicitur  : quonìam  ctint 
qui s bominum  genitus  fuerit  y mox  eidem 
coptilatur . H/c  tutelator  , fidijjimufque 
Germanus  animo*  omnium  , mentefque 
cuflodit . Et  quoniam  cogitationum  arca- 
na fupera  annunciai  poteftati , rtww 

*£e'*US 
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gel us poter it  nuncupari.  Hos  omnes  Graci 
J*cti plorati;  dicunt  , Ùtto  ra  J^ctifzopotg 
& vou  . Latini  Medioximos  v odiar  uni. 
Qui  quidem  omnes  minus  lucidp splenden- 
tifque  natura quamilli  cielejìes , ficut 
confpicitis , approbajttur . Nec  tamen  ita 
funt  corpulenti  , ut  bominum  eapiantur 
obtutu.  Non  di  molto  differente  è quel* 
lo  y che  de’  Demonj Tcriffe  Platone  m 
Convivio . Ed  ecco  da  quella  narrazio- 
ne come  puòfcorgerfi  nella  Teologi* 
de’ Gentili  non  fo  che  di  conforme  al* 
la  Teologìa  de’  Griffoni  intorno  alla' 
tutela,  che  hanno  di  noi  gli  Angeli, 
detti  Culìodr , fui  qual  argomento  da- 
raffi  altrove  la  fua  interaLezione.Seb- 
bene  però  quelli  Genj  lì  mettono  in  or- 
dine inferiore  agli  Dei  maggiori , e co- 
me fott’  effi  r quali  loro  minillri  ; pu- 
re S.  A gollino  fi  sforza  a provare  con- 
venire allo  lleffo  Giove  l’ appellazione 
di  Genio,  poiché  molti  lopenfavano 
1*  anima  del  mondo  .*  Etcum  dicit  talem 
mundi  ariimum  Deum  effe  ( parla  di  Va- 
lerio Sorano  ) ad  hoc  idem  utique  revo- 
cai y uttanquam  univerfalis  Genius  ipfe 
mundi  animus  ejfe  credatur  • Hic  eji  tgi - 
tur , quem  appellai Jovem . Così  egli  /.  cm 

An- 
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Anzi  fe  non  Genj  attblutamente , Dei 
però  Geniali  ditterò  non  che  i quattro 
Elementi,  ma  idodeci  Segni  celelli, 
ancora,  non  per  altro,  che  per  aver 
parte  nelle  generazioni  de’  mirti  lòtto-.  - 
lunari.  Fello:  Geniale* Deos dixerunt 
aquam , terram , ignem  , aerem\ea  enim 
Junt  /emina  rerum  , quceGracorum  ahi 
sro/^eict , aliiytvtà'hlxi;  vocant . Duo - 
decim  quoque  Jìgna  lunam&  folem  inter 
bos  Deos  computabant . Geniale s sutem 
di  Eh  a gerendo , quia  plurimum  poffe  pu « 
Ubqnt  y quos  poftga  geru los  appellarunt . 

§.  IV. 

« J w 

Dei  hanno  i loro  Genj, come  gli  Uomi- 
ni. Nume  d’ alcun  Dio  dal  Dio 
diftinto. 

Venendo  al  particolare,  febbene, 
come  poc  anzi.abbiam  veduto , 
fono  i Genj  inferiori  agli  Dei  maggio- 
ri e come  mezzani  tra  gli  Dei  e gli  uo- 
mini , detti  perciò  da’  Latini  Medioxi- 
mi } hanno  pehfaro  però  alcuni  avere 
cialcun  Dio  particolare  il  tuo  Genio, 
non  già  femplicemente  come  mini- 

ttro 


M>y  Google 


f 


Del  P.D . Giattfr , Madrifio . 37?*- 
fìro,  ma  aurrdi  pretto  come  gli  hanno 
gli  uomini,  e l’ altre  cole,  Petronio 
Arbitro  in  Saty.pag.  m.  1 6.  ci  fa  men- 
zione del  Genio  del  Dio  Priapo  : cum 
feiatis  P riapi  Genio  pervigilium  deberi . 
Sertorio  Orlato  in  Comment.  de  Notis 
Romana-,  Ut.  G.  ricorda  il  Genio'di  Plu- 
tone fpiegando  quelle  lettere  così  : 
GEN.  PLVT.  S. , ciò b Genio  Plutoni 
Sacrum.  in  Deorum  monumenti s . Anco 
Arnobio  hb.  3.  parla  del  Genio  dello 
fletto  Giove  : Si  Cerei , Rales  , Forti*» 
na , Jovialis  aut  Genius , &c.  Aggiun-  - 
gali  in  confermazione  di  ciò  il  ritro* 
varfi  fovence  didimo  e feparato  il  Nu- 
me dal  Dio  di  cui  fi  parla  , quali  cherii 
Nume  d’alcun  Dio  futte  quello  che  di- 
cefi Genio  . Ivi  poc’anzi  fcrivcva 
Arnobio  così  : Adejle , adejlote  Dii  Pe- 
nates  , tu  Apollo  , tuque  Neptune  * otn - 
niaque  bcec  mala , qutbus  uror , torreor,  * 
vexor  y ’vejìri  nummi s averruncate  cle- 
menti a . E nel  lib.  7.  introducendo  un 
Bue  dedinato  al  fagrificio  a querelarli 
con  Giove,  o con  alcun  altro  Dio , fa 
che  dica:£go  occidar  qui  nunquam  fciens 
aut  nefciens  tuum  Nume  off  ma/ejlatem - 
que  vi  alar  im  ? E più  folto  r Numquid 

ali- 
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alìquem  Prafulem  tuum  Numen  qui  offen- 
derei , ante  te  traduxi  ? Ove  affai  chia- 
ro diftingue  il  Nume  dal  Dio,  con  cui 
parla . V irgilio  pu  re  ha  fatto  tal  dilli  n- 
zione  lib.  y*  JÈneid,  facendo  dire  da 
Giunone,  v.  297. 

. mea  manina  tandem 
Feffajacent—  E più  fotta*' 
v.jio.  Vincor  ab^Enea,  quod  fi  meri 
numina  non  lunt 
Magna  fatis . 

Ancor  A pule  jo  Aftn.  aur.lib.  6.  dilli  n- 
gue  il  Nume  di  Giunone  da  Giunone  ) 
ftefsa  : Supplicanti  fiati  m fefe  Juno  cum 
tot  k’.s  fui  Numi  ni s augufla  dignitate  re - 
prwfentat . Ed  innanzi  aveva  didimo  * 
il  Nume  di  Venere  da  Venere;  cosi 
diceva  Cerere  a colei  : Ain  Pfycbe  mi - 
feranda  , totunt  per  orbem  Venus  anxia 
difquifìtione  tuum  veftigium  furens  ani - 
'•  mirequirity  tequc  adextremum  fupplt* 
giura  ex  petit , & totis  numinis  fui  'viri  bus 
ultionemflagitat.  Tutte  quelle  autori- 
tà' moftrano  elsere  didimo  il  nume  dai 
Dio,,  di  cui  è Nume.  Il  che  meglio 
apparifce  dal  vedere  glilleffiDei  fol- 
leciti  per  erezione  d’altare  ad  efso  loro 
Nume  ; comeaibbiamo  da  Solino  P o - 
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lybìflor.  cap.  2.  di  Ercole.  Suo  quoque 
Numitii  idem  Hercules  inflituit  ai  am , 
quce  maxima  apud  Pontifices  babetur . In 
tal  fenlo  prende  quelli  luoghi  il  Barzio- 
Adverf.  lt&,  5 2.  c.  1 2* 

• §.  V. 

Genio  de’  Regni  : Pubblico'  de*  Po- 
poli: delle  Colonie  .*  delle  Città: 
delle  Ville:  delle  ifelve:  del  luogo 
ignoto:  de’  Granaj  : de’  Focolajt 

del  Letto:  Di  tutto  ~ 

* . - ' , 

OR  fe  agli  fteflì  Dei  afsegnavano  il 
loro  Genio  o Nume  , quanto  pili 
l’avranno  afsegnato  alle  cole  di  quella 
bafsa  terra,  quali  anche  gli  antichi 
Gentili  conofcevano  avere  bifogno  di 
ben  intendercela  co’Celefti*  Già  ab- 
biamo veduto  con  S^Agoflino  diibpra 
citato,. Giove  creduto  anima  del  mon. 
do  efsere  per  neceffità  di  confeguenza 
il  Genio  del  Mondo  * Ma  oltre  a ciò 
le  parti  Itefsedel  Mondo  avevano  i lo- 
ro Genj  particolari.  L'avevano  i Re- 
gni ; ed  alGenio  della  Perfia  ed  acquei 
della  Media,  e non  ad  altro  Dio,  perifo  . 

che 
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che  ricorrefsero  Ciro  e Cambile,  allor- 
ché Ciro  accompagnato  dal  padre  par- 
tì dalla  Perfia,adorati  prima  gliDei  tu- 
telari del  paefe  , ed  entrò  nella  Media 
riconofcendo  coll’adorazione  tantoflo 
gli  Dei  de’  Medi . Così  io  mi  fo  ardito 
ad  intendere  Senofonte  m.princip.  lib . 
•L.  de  Predia  Cyri  ; che  feri  ve  in  quelli  * 
termini:  Cumad  fines  ufque  Perjìdis 
tyenijfent , Deos  Heroafque  precetti  ter - 
tram  colentes  Perfida  , ut  fe  propitii  mit- 
terent  ac  mites  y.  ita  fines  fuperarunt , His 
vero  fuperatis  cura  rurfus  orationem  ha - 
buiffent  ad  Deos  qui  Mediam  babitant , 
ut  fe  propitii  mitefque  exciperent  ; mutua 
fe  cavitate  , ut  decet  compì exi  , pater 
Cambi fes  revertit  in  Perfas  , Cyrus  filius 
in  Medos  ad  Cyaxarem  proficifcitur . Più 
chiaro  l’abbiamo  in  Claudiano  , nel 
lib.  degli  Epigrammi  v.  105.  Epig.ad 
Serenava  . 

Quid  non  p.erfìceret  fcribentis  voce 
Serena? 

Vel  Genius  Regni , vel  pietatis  amor? 

E quello  ofimile  era  quello  che  dice- 
vano Genio  Pubblico  , di  cui  parla  Am- 
miano  Marcellino  lib. 10.  c.  1 2.  Retuie - 
rat  Imperator  per  quieterà  aliqitem  vi- 
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fum  , Ut  firmari  Genius  publieus  folet, 

E net  iib.  25.  c.  5.  Vtdn  S quali dius  ( ut 
confeffus  e/l  proximis)  fpeciem  ili  am  Ge- 
mi publici  y quam  , quum  ad  augtt/lum 
furgeret  culmeny  confpexit  in  Galltis . 
'Avevano  in  oltre  il  loro  Genio  i popo- 
li , onde  ne’  marmi  antichi  GEN.  P.R. 
Genio  Populi  Romani . In  nummis  Ma- 
ximi ani  , dice  Sertorio  Orlfto  de  Notis 
Romanor.  o^n  queft*  altra  forma  G.  P. 
R.,  che  pure  del  Genio  del  Popolo  Ro- 
mano l’intende  lo  ftefso  Orfato  , e di- 
ce trovarli  irklmperatorum  nummis pojl 
Gallienum  &triginta  Tyrannos  non  ra- 
ro . Vedafi  lo  ftefso  cin  que’  l’uoi  Co- 
mentarii  de  Nqtis  Romanor.  liner  a G . e 
troveranli  infcrizioni  Genio  Patri ce  : . 
Genio  Populi  : Genio  Romani  Senatus  : 
Genio  Loci  Fatturn^  ed  altre  sì  fatte. 
Prtffso  Prudenzio  ìnSymmackum  v.u8i. 
lib.pojler.  colui 

Cun&is  nam  populis,  feumcenibiis 
inditur,  inquit 
- Aut  fatum , aut  Genius  &c. 

Avevanp  il  i’uo  Genio  le  Colonie. 
Tertulliano  lib.de  Idololatria  cap.22. 

Si  dedero  eleemofynam  , vel  aliquid  pra - 
flitero  beneficii)&  ille  mihi  Deos  fuosì  vel 

Co- 
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'Colonia  Getiium propitios  impetYetur  fjam 
oblatio  mea , vel  operatio  ldolomm  bo- 
tior  erit , per  qua  benedittionis  gratiam 
compenfat.  Avevano  ilfuo  le  Città. 
Arnobio  1. 1.  Prudentiffimi  vobis  videa - 
tuYjiec  reprcben/ìonis  ullius,  qui  Faunos , 
quìF  atuasjivitatumque  Geniosyqui  Pau- 
fosreverentur  atque Bellonas . Lo  ave- 
vano ancht  le  ville  * ed  è chiaro  da’ 
que’  precetti , che  dà  quel  Pallore  al  fi- 
glio intorno  alla  cura  del*pafcoIo  pre£ 
l'oCalfurnio  Siculo  ^.485.  Eclog . 5. 
Mycon . 

Sed  non  ante  greges in  pafcua  mittì- 
toclaufos,  ' 

v Quam-fuerit  placata  Pales:  turnce- 
fpi  te  vivo  ' „ ' * 

Pone  focum  Geniumque  loci  Fau- 
numque  Laremque 
Salfofare  voca . f 

'Sebbene  dice  Genium  loci  \ il  loco  pe- 
rò \ di  cui  parla  , è la  villa  o la  campa- 
gna. Come  anche  Tertulliano  lib . de 
pallio  cap.$.  applicollo  inparticolare 
'alla  lei  va  Nemea  : Nemea  certe  y fi  qui s 
loci  Genius , ingemebat  j tuncenim  fé  cir - 
cumfpexit  Leonem  perdi  di ffe . C0/1  pure 
dicevano  il  Genio  del  luogo , qualora  era 
* 1 igno- 
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ignoto  il  luogo , il  Genio  del  quale  vo- 
levano pregare  o riconofcere . Virgi- 
lio 7Eneid.  j.v.  13  5.  d*Enea  non  cono- 
i'cente  i lidi  Atalia: 

Sic  .deinde  effatus,  frondenti  tem- 
pora ramo 

Implicat , & Genìum  loci , primarrì* 

7 que  Deorum 

Tellurem,  Nymphafque,  & adhuc 
ignota  precatur 

Numina.  ' - , 

Avevano  il -fuo  Genio  iGranaj.  Co- 
ftanzo  Landi  n’è  in  fede  con  quella  in- 
fcrizione  inferita  inComment.  Numiì , 
Roman,  ad  Claudii  Neronis  Genìum  ; e 
dice  così  : In  marmore  antiquo  reperto 
inter  Tefiaceum , Aventinum , <&  Ty- 
berim  , ubi  f vere  horreà  P.  R.  CXL.  btc 
jnfcriptio  Genii  fuit . NUM.  DOM,  ' 
A VG.  SACRUM  GENIO  CON- 
SERVATORI HORREORVM 
GALBIANORVM  M.  LORINVS 
FORTVNATVS  MAGISTER.  S. 
P.  D.  D/  Avevano  il  fuo  òenio  i Fo- 
colaj , ed  era  culto  lotto  il  nome  di  La- 
rerano.  Arnobio  lib.  4.  adverfus  Gentes , 
fpiega  il  nome  , e dichiara  1*  ufficio  .• 
LateranuSy  ut  dicitis , Deus  ejì  focorum 
•*  • & 
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& Genius , diBufque  hoc  nomine  9 quoti  ex 
l ater  cidi  s erudii  ab  bominibus  camìnorum 
ìfiud  extedijicetur  genus  Et  quid , qute - 

/o , pra/ìdatum  focorum  Deus 

ifie  fortmtus  ejt  ? Per  hu  mani  generis  cò- 
quinas  curr/t  , infpiciens  & explorans 
quibufnam  Ugnar  unì  generi  bus  fuis  ardor 
infoculis  excitetur:  b abita  d'tnem  fiB ili- 
bus  contribuì  vafculis9  ne  flammarum 
dijjiliant  vi  villa  : curat  ut  ad fenfum  pa- 
lati fuis  cum  jucunditatibus  veniant  re • 
rum  incorruptarum  fapores , & an  vite 
pul  menta  condita  finì , praguftatoris  fun- 
gi tur  atque  experitur  officio  . Itane  iflud 
non  foedum  &c.  Anche  il  letto  aveva  il 
luo  Genio.  Giuvenale  lib.  2.  v . 2t. 
Sat.6. 

* Antiquum  6c  vetus  eft  alienimi 
' Pofthume  le&um 

Concutere , atque  f acri  Genium  con- 
• temner e fulcri. 

In  Comma  non  era  Luogo  fenza  il  Tuo 
Genio.  Onde  ben  difse  Prudenzioù* 
Symmacbum  v.  12  54.  lib . pojler . 

Quamquam  cur  Genium  Romae  mi* 
hifingitisunum? 

Quum  portis,  domibus,  thermis, 
ftabulis  {olearia 

Ad* 
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Adii  gnare  fuos  Genios  ? perquè 
omnia  membra  ~ 

Urbis , perque  locos  Geniorum  mii* 

. lia  multa  - - ‘ ' 

Fingere  , ne  propria  vacet  angulus 

ullus ab  umbra. 

! * ^ , 

$.  VI. 

1 

Genio  de’ Libri  : della  Giuftiza:  del- 
ia Fama:  del  vigore  Ecclefiaftico/ 

, . del  Corpo  .-  del  fefso  : della  Fron- 
. te,  che  gli  è facra.-  d’ogni  Mem- 
bro. : 

OLtrq  però  a’  luoghi , afsegnavano 
i Gentili  il  Genio  alle  cofe  con- 
tenute in  elfi  ; an 7<i  anche  a quelle  che 
nel  iojrp  efsere  nulla  hanno  del  tìfico . 
Marziale  lib.  6.  ^77.  Eptg.  60. , dice 
fir  vivere,  com’  egli  dice , un  libro,  ’ 
e pafsare  con  riputazione  inmàno  al- 
trui  bifògna  che  abbia  il  fuo  Genio . 
^-.Vi&urus  Genitori  debet  habere  //- 

0 bsr\ 

Ed  ecco  il 

fiefso  lib . j 
alla  Fama 
Tm.Vi 


Geriip;affiiro  fino  a’  libri. Lo 
r«  v.,84,  afsegnò  il, Aio  Genio 


JrJ'U  . 
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. ■ ^ hoc  juropotentis 

Per  Genium  fama,  Caftalidùmque 
gregem . 

Prefso  Stobeo  5er.4<5.Eufebio  afsegna 
il  Genio  alla  Giuftizia,  e riconofce  de’ 


Genj  per  fuoi  mintftri . Si  quid  admife- 
ris  pater  ejits  ( J ujlitia  ) fententiam , a ut 
dsceperis  ipfam , velut  in  Deam  maxi - 
mam  dehnquens , tum  ab  ipfa  , * ww- 

ftitutis  circa  e am  Geniis  citftodibus  & ut • 
tòribus  prò  fatti*  vindittam  expettato . E 
pib  fot  co:  Juflitia  enitrf  \ & prafettus 
ei  Genius  digniores  fwnt , majorifque  ha - 
beri  merentur , «r  inimicitia  grati- 

ficeris.  S.  Gregorio  Magno  nel  Regi- 
{\xolib.j.  'Epifiol*  70.  fa  menzione  d<d 
Genio  del  Vigore  Ecclefiaftico  con 
qùefti  termini  : Hortamur  tamen  ut  Vi- 
gori* Ecclefiaflici  Genium  , ut  oportet , 
congrua  difpehfatione  fervetti.  Ma  il 
Santo  non  credo  voglia  dir  altro  qui  9 
fé  non  indole y coftume . Davano  pu- 
re il luo Genio  particolare  al  corpo; 
ed  Ennodio  nel  fine  deFPanegiricodet- 
to  a Teodorico  difse  .•  Quacumque  orna* 
menta  mundo  obfequente  tranfmiffér  fue- 
rint , decorata  getter  ondi  Oenià  torpori  s 
plus  lucebunt . Sin  giunfe  adire  Flavio 
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Vopifco  m Numeri an  ’ & Cari»,  c.  16. 

Carino.*  ipfe quoque  male uftts  Gettiti 
fexusjui . Che  piii  ? ^ebbene  con  ano- 
éo  particolare  credevano  la  fede  del 
Genio  eiTer  la  fronte , cui  era  facrata , 
«ome  notò  Servio  nell’Egloga  6.v.  3. 
di  V i rgil  io  ? Amis  memori  ce  confettata 
cjl , ut  frons  Genio  ? digiti  Minerva , ge- 
ttua  mifericordia  ; pure  ogni  membro 
aveva  il  fuo  : che  però  ditte  Prudenzio 
*n  Symmacbumv.  1193.  hb.po/ìer. 

Sic  hominis  vitam  libi  temperar  at- 
quegubernat 

Vivida  mens,  quam  tufi&o  cóm-  - 
ponere  tentas 

Membrorum  Genio , qui  nufqua  meli, 
iKcfuitunquam. 


Genfo  degliftudioGitiomo  ftolidófen. 

zaGenio:  Genio  de’ maritati  dop- 
• pio  .*  de’  Principi  ed  uomini  iilqftri: 
Principi  e. Padroni  detti  Genio  de* 
Parafiti.  Genj quanti  fieno. 

» < 

NE  erano  lenza  ilfuoGeniopar- 
,,  titolare  le  vane  condizióni  del* 

R a '1* 
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le  pedone . Avevano  il  fuo  gli  ftudio- 
lì  , onde  de’  Matematici  dille  Giuve- 
naki/#A  $6x*S0t*  ' 

jNémo  Matheniatius  Genium  io* 
Ai,  -demnatus  habebit . : 

l£d  alPoppoltoi  rozzi  ,ftupi di  efenza 
ingegno  erano  creduti  e (Terne  lenza. 
Marziale  lib.  7.  v.  587.  Epig.  ??•  di«- 
>\  a d'uno  ftolido  ; 

a Sumen , aprum  , leporem  , boletos, 
.oftrea , mulios  i J ; 

Micci s,  habesnec cor , Papile,»^ 

Genium . ... 

Il  loro Genioravevano  i maritati  di- 
pinto dal  comune  di  ciafcheduno . Ar- 
ri obio  lib.\ Ixi  àdverfus  Gente*  : Cum  tn 
matrimonia  convenitis  , joga  Jlernitis 
leftulos  , & maritorum  Genio s advoca • 
tis . Anzi  non  .fin  folo , ma  due  ne  ri- 
conofcevano  nelle  cale  de’ maritati. 
Cénforino  de  die  natali  cap.  3.  Nonnulli 
bino*  Geni os ,in  iis  ■_  dumtaxat  domibus , 
qu*  fijfent  marìt#  s colendo* putavevunt . 
Ma  l'opra  ogn’aitra  c ondi  zio  n di  per. 
ione  gli  avevano  i Prencipi , comesve- 
dreino  dalle  autorità  da  portarli  in  ce- 
lli monianza,; del  giurare*  che  facevano 
gli  antichi  pel  Cj enio  Cesari  * e lo 
: ;i  dice 


Digitized  by  Googl 


-Del  P.  D.  Gianfr.  Madri  fio . 389 
dice  ancora  A min  iano  Marcellino 
non  che  de’  Prencipi,  ma  anche  d’altri 
perfonaggi  riguardévoli  lib.i  i.cap.28.  ■ 
Exfempiternis  Homeri  carmtnibus  inteL 
ligi  datur , non  Deos  ccelefles  cum  •viris 
fortibus  colloquutos,  nec  adfuijfe  pugnan- 
ti bus  , vel  juviffe'j fed  familiares  Genios 
cumiijdem  verfatos , quorum  adminiou* 
lis  pracipuis  Pythagoras  enituijfe  dici - 
tur , & Sbcrates , Numaque  Pompilìus , 

& fuperior  Scipio , & , ut  quidam  exi- 
Jlimant , Marius , Ùl  Ottavianus , cui 
Augujli  vocabulum  delatum  ejì  primo . 
Anzi  i Parafiti  per  entrare  maggior- 
mente ingrazia  de’ Prencipi  e de’ Pa* 
droni , chiamavano  i Prencipi  e i Pa- 
droni iloroGenj.  Così  Ergafilo  di 
Plauto  in  Captiv.  v.  879.  dando  la  nuo- 
. va  al  vecchio  Egione  ch’  era  venuto  il 
fuo  figlio,  diceva: 

Ego  vidi . He meum  gnatum.  Erg: 
'tuum  gnatum,  8zGenium  meum . Ed 
oltre  a ciò,  com’abbiam  detto,' ad 
ognuno  degli  uomini  davano  il  fuo  .. 
Onde  non  lo  con  che  fondamento  di- 
celTe  Efio^o  predo  Clemente  Aleflfah- 
drino  lib.  de  Admonitio . ad  Genfes , ef- 
fe me  fol  trenta  mille  . 

R 3 Dae- 


Digitized  by  Google 


39®  Legione 

Daemorrium  decies  ter  habet  nata 
millia  tellus 

Immortalia  x queis  hominum  cufto- 
dia  ce  flit . 

Così  preffo  Clemente . Per  altro  p sii 
s’appone  al  vero  là,  dove  dice  inlìb. 
Opera  & dies  * _ 

Innumeri  enim  funt  in  terra  multo- 
rum  aiumna 

'Dii  Jovi*,,  cuftodes mortai-inni  ho- 
i minimi  $ 

Qui  lane  & Sudicia  obfervant  Se 
prava  opera  * 

Aeretn  induti,.  paffim  oberraates 
{ pcrtertam^i^èÀ^V';  : 
che  cosi  credevamo  effer  i Geo  j . EP**» 
tronio  Arbitro  in  Satyr,  pag*  mi  hi  12* 
♦ diceva  con  ragione  : Ùtique  mfìra  regià 
tam  preferiti  bus  piena  ejl  Numinihus  , ut 
faciliti*  pojjìs  Deurn  Y qua*»  hominem  in * 
venire  « É qui  fa  anche  quello  già  di  fo- 
pra  addotto  di  Pimi®  Uh.  2*  c,  Major 
ccelitum populus  , quam  hom  'mum  intelli • 
gi  poteft , cum  fingili  quoqtteex  femetipfis. 
tot  idem  Deos  faciant ,/ uno  ne  5 Geniofquù 
adoptandofibi . 
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Genio  c Giunone  : Dei  macchi  e Dee 
femmine:  Uomini  onorar  il  Genio 
loro , femmine  la  lor  Giunone  : per 
, cui  anche  giuravano:  -giuramento 
talvolta  ulano  anche  da'mafchi  . 

« 1 # v 

" * * 

IO  non  fo  fe  Àrnobio  avefle  in  men- 
te, oltre  ladiftinzione  conta  de- 
gli Dei , e delle  Dee  maggiori , an- 
che quella  d’aflfegnare  agli  uomini  un 
Genio , alle  femmine  una  Giunone , 
allorché  fcriffe  Hb^  non  poterli  indur- 
re i Criftiani  a credere  la  divina  natura 
effer  di  vifa , & ejfe  partem  uttam  Mares , 
partem  effe  alterava  fominas . E piti  fól- 
to dove  pur  dille  ; C onfueftis  m pteci- 
bus , five  tu  Deus  es  , Jìve  Dea  dicere  : 
qua  dubitatioms  exceptie  dare  vos  Dtis 
fexum  dijunftione  ex  ipfa  declarat . E lìb. 
7.  fcrivendo  : Vos  babere  fexus  Deos , 
alio fq ; ex  bis  mares  ffoemittitti generis  alias 
effe cenfetis *.  Cert’è,  che  tutelaredegir 
.uomini  riconofce vano  un  Dio,  che© 
il  Genio,  e delle  femmine  una  Dea, 
che  era  un  Genio  femmina  , detta 

R 4 Giu- 


.fate** 


Digitized  by  Google 


%gz  Legione 

Giunone,  e non  già  la famofa  confor- 
to di  Giove  j ma  dell’ordine  mezzano 
degli  Dei,  e come  dicono  : de  plebe 
Deos . Servio  in  fragmentis  pretto  il 
JLindembrogio  tnnot.  adcap.  3.  Cenfo • 
ritti  de  die  natali . accenna  un’ifcrizio- 

' v 

ne,  che  ciò  conferma,  ed  è tale:  GE- 
NIUS POP. ROM.  SIVE  MAS  SI- 
VE  FOEMINA.forfe  non  lapendodi 
qual  l’etto  fuffe  il  Genio  di  quella  Cit- 
tà e popolo . Abbiamo  un  luogodi  Se- 
neca nell’Epiftola  no.  affai  chiaro  in* 
quello  propofito  : ita  tamen  hoc  feponar 
•volo , ut  memìneris  majores  noftros , quia 
credi deruttt  hoc , Stoico*  fui (fe  ; ftngulis 
enim  &Genium  & Junonem  dederunt „ 
Cioè  il  Genio  agli  uni , eia  Giunone' 
all’alcre  jciò  che  fu  avvertito'daU’eru- 
ditiflimo  Dempftero  ine.  6.  hb.  2.  ad 
Rojinum  . Sedcum  virorum  fint  Genti  y 
feeminarnm  Junones , malim  legete  curft 
di*  juntt  rone  : Singulti  a ut  Gentum  , aut 
Junonem  dederunt . E così  pui  e vuol  ef* 
fer  intefo  il  Mancinello , che  fcrive  li» 
- quei  verfo  ultimo  dell’Egloga  4.  di 
Virgilio: 

NecDeushancmenfa,  Deanecdi- 
gnata  cubili  eft.  • 

Cui - 


V 
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Ctiìque  fuus  Deus , & fua  Dea , vitte 
prafides  dantùr  . Hoc  ejl  fuus  Genius , 
fuaque  Juno . Ciò  affai  chiaro  fi  cono- 
ide dal  culto  e dal  giuraménto,  che 
vario  loleva  edere  , venerando  le  fem- 
mine la  loro  Giunone  , e giurando  per 
eda  ; ed  all’oppofto  i maichi  veneran- 
do il  loro  Genio  e per  lui  giurando. 

~ Tibullo//^..  v.306.  celebrando  il  na- 
. tale  d’una  femmina  ( il  dì  natalizio  era 
detonato,  come  meglio  vedrà  fin  par- 
lando della  religione,  verfo  il  Genio, 
alla  venerazione  della  fua  Giunone) 
diceva  alla  Giunone  di  lei  : 

Natalis  Juno,  fan&os  cape  churis 
acervos, 

Quos  tibi  dat  tenera  do£la  puella 
j manu. 

E conformandoli  allo  ftile  antico  de* 
Poeti  il Sanazzaro,  pure  in  firmi  oc- 
cafone  fcriveva//A  2.  Eleg.  8.  in  De* 
minte  Natalem  ad  Junonem: 

Junoni  ferfacra*  novaslége  Mufa 
coronas;  , n . * r-v,  • • 

Natalis  Dominae  jam  mihi  fedus 
adeft.  . 

•Giuravano  pure  le  Donne  perla  loro 
Giunone . Così  diceva  quella  Quarti!* 

R > la 
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la  prefs©  Petronio  pag,  Juno- 

nera  me  am  iratam  habeam , fi  mquam  me 
memmerim  virginem  fuijfe , Così  Tibul- 
lo lib.  5.  v.  vj  3.  Eleg.  6.  dicendo  non 
dovérli  dar  fede  a*  giuramenti  delle 
femmine: 

Et  fi  perque  fuos  fallax  juravit  ocel- 
. Ics, 

Juttonemque  frani  % perque  ftiam  Vc^ 
iterera* 

Nulla  fidesiaerit. 

Senonchè  talvolta  trovanti  de’  giu- 
ramenti degli  uomini  fteflì  fatti  per 
Giunone.  Ma  però  taluno  fatta  ad  al- 
cuna  donna  per  la  di  lei  Giunone  ; co- 
me quello  dello  defso  Tibullo  lib,  4. 

▼•379*  ' • ‘ 

Hsec  per  fanfta  tua  Junonisnumina 

jùro; 

Quae  fola  ance  alias  ed  cibi  magna 
Deas. 

Talun  altro  o per  notare  lofpirito  e£ 
femminato  d’alcuno^cui  unGenio  fem- 
mina prelieda,  o perefprimere  poter 
pià  in  efsoJaGiunone  dell’amica , che 
il  Genio  proprio.  In  entrambi  queftt 
lenii  crederei  poter  intenderft  quello 
di  Giuvenale  lib,  i.if.  239.  Sat,  2. 

. , Et 
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Et  «per  ^unonem  D obliai  garante 
minierò  • 

parlando  ivi  d’uneffemminatoeraolle 

'*  . §.  IX. 

DueGenj  aciafcuno,  un  buono,  un 
malo:  Ufficj  del  buono,  edelmal 
Genio:  Errore  di  alcuni  Papiri  an- 
tichi circa  iL  buono  o mal  Genio . 

v- 

OLtre  però  la  dilli nzione  d’ un  Ge- 
nio pergli  uomini , e d’una  Giu- 
none per  le  femmine  , credeva- 
no non  pochi  efser  diftinzione  tra  Gè- 
' nio  e Genio,  è in  conleguenza  tra  Giu- 
none e Giunone  -'Dicevano  darli  a 
ciafcuup  due  Genj  , l’uno  buono , ma-, 
lo  l’altro Plutarconel  Ifo.delfide  & 
Oji0de  parlando  d’ una  appellazione 
data  da  Omero  ad  uomini  yirtuofi  di- 
ce : appellatione  a Geniis  ( qui  Graci  di* 
cuntur  Dee  mone  s ) promiscue  uti  eh  bontà 
Cr  malis . e nel  lib*  de  oraculorum  de  fé* 
tfu  riconofee  i Genj  mali  parlandodi 
certi  fagrificj»*  His  nullum  Deum  coli ptt*  . 
te , fed  placanderum  & pellendorum  ma* 
forum  Geniorum  gratta  injìtputa  e a ditte* 

R é rim  • « -V 
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rim . Menandro  ancora  ha  riconofciu- 
to  quella  diltinzione . N.e’  fram  mcn ci, 
che  d’elsa  ci  fono  rimalli  §.  de  De o io 
leggo  quelli  verlì  : 

Cuiquehomini  Genius  Comes  adii- 

'*«?■  » - 

' Statini  ac  natus  eli , duxvitse  - 
Bonus.Malus  enim  Genius  non  ex*- 
l^imandus  eli 

Qui  vita m laedic,  quod  fir  bonus* 
In  totum  enim 
Oporterbonum  efse  Deum . 

Servio  a quel  v.  743.  lib.  6 . JEneief, 
Quifquefuos  patitur Manes , dice:  Cum 
nafeimur  duos  Genios  forti  mur . Unus  efty 
qui  bortatur  ad  bona',  alter  qui  depravat 
ad  mala , qui  bus  ajfijìentibus  pofl  morte  m 
aut  ajjerimur  in  meltorem  vitali  y aut 
condemnamur  in  deteriorerà . Nel  libro 
famofo  tra  gli  amichi,  che  porracee* 
autore  un  tal  Erme  o Ermete , intito- 
lato Pafioris  liber , delcrivonfi  le  natu. 
re,  ed  ufficj  de’Genj  cosr.  Duo  funi 
Genti  cum  h ornine . Unus  óquitatis , & 
mnus  iniquitatis . Mquitatis  Gemus  tener 
lents  & vtrecundus  y manfuetus , & 
qutetus . Cum  ergo  incortuum  afeende » 
rity  continuo loquitur  tecum  de }ujiitia  % 
» • de 


Digitized  by  Google 


Del  P.D.  Gianfr.  Madrijìo . 397 
eie  pud  tritili , capitate , de  benignità • 

/e,  de  venia,  de  cbaritate , de  pietate , 
Htcc  or/inia  cum  afcendermt  in  cor  tuum  , 
/me  Genius  cequitatis  tecam  efl  » _ 

Huic  ergo  Genio  crede  & operi  bus  ejus  » 
Recipe  mine  & Genii  miquitatis  opera . 
P rimum  amar us  , iracitndtts  & Jìotidus 
efl , £?*  opera  tllius  pernio iof a funt , 
evertunt  fervos  Dei . C«w  ergo  ó»  ror 
tuum  afeenderint  hac  , intelliges  ab  operi- 
bus  ejus  , bunc  effe  Genium  iruquitatis  » 
Cosi  quell’ Ermete  lib.  2.  Mandato  6. 
Dellaqualeopinione  febbene  ha  avuto 
de’  legnaci , come  Cattìano  Collat.  1 
cap.ii.  ed  altri,  non  è però  che  non 
lìa  vera  la  cenfuradel  Cardinal  Bellar- 
mino nel  lib.  de  fcriptor.  EcclefiaJÌ. , che 
in  ciò  come  Cattolico  errò.  Errò  pure 
anche  Lattanzio  lib.  2.  de  origine  Erro- 
ris cap»  1 5.  circa  la  prevaricazione  de’ 
Demonj,  o 1'piriti  mali , dicendo  che 
parte  de  gli  Angeli  colla  converfazio- 
ne  cogli  uomini  e colle  donneali  cui  lo- 
ro era  commetta  la  cuft.odia,  contraen- 
dode’vizj  , meritarono  d’elser  lal’cia- 
ti  come  miniftri  eiatelliti  del  Diavo- 
lo , a cui  avevan  obbedito , dal  Signor 
Dio.  E quelli  , dice  egli,  fono  iDe* 
i.  _ mo- 
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monj  terreftri  e Genj  mali , gli  alrri  ì 

Dernonj buoni,  che  noi  diciamo  An- 
geli . Ita  duo  genera  Damonum  fatta 
Junt  , unum  eoe  le  fi  e , alterum  terreftre  ~ 
Hìjunt  immundi  fpiritus  malorum  , qthe 
geruntur yauttores:quorum  idem  Dìabolus , 
§Jl  PrincepJJnde  T ri fmegijlus illum  S cu- 
p.ovct^'^wv  vocat.Damonas  antem  Gram ^ 
mattai  ckttos  ajunt  quafi  Seti  pio  ree  q,  idejl 
perito s , ac  rerum  feios . Hos  enim  putant 
Deos  effe . E più  fotto  : Cuftodes  eos  bu- 
linano generi  Deus  miferat  ; fed  & ipft 
cura  fint  perditores  bominum  y cuftodes 
tamen  fe  vi  deri  volunt , ut  ipjt  colantur  . 
Noi  abbiamo  da  quello  Scrittore  con 
tali  parole  la  dilHnzione  di  Dèmon  j o 
fian  Genj  buoni  e mali;  fe  non  che 
poi,  come  Criftiano , quegli  (ledi, 
che  i Pagani  riconofcevano  perGenj 
buoni,  eglimollra  eh’ erano Demonj 
prevaricatori  * Origene  nel  lib.  3.  cap . 

2.  Peri^'sircbon , (ebbene  in  propofito 
degli  Angeli  e de' Demonj  abbia  in 
altri  luoghi  errato  y pure  non  dice  sì 
male,  q u andò  afferma,  che  per  Ange» 
vel  bonos  velmalos  aliqua  humanis 
cord&us  Juggerantur  . Senonchè  con- 
fc:  rma  quello  coll’ autorità  del  libro  del 
- “ Pa- 
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Pallore  di  fopra  allegato , e coll’  auto* 
rità  dell’ E pillola  Cattolica  di  S-  Bar- 
naba Appoftolo  y che  non  mai  ò fiata 
dalla  Cbiela  ricevuta  fra  le  fcritture 
Canoniche  .Dice  egli  cosi  :Eadem  quo- 
que Barnaba»  in  epijlola  fua  declarat , 
cum  duas  via»  ejje  dica , un-atn  luca  , al- 
terar» tenehrarum , qui  bus-  & praejjfc  cer- 
tos  quofque  Angelo»  dich  : via  qui  detto  Ito* 
cis  Ange  lo  s Dei  ; tenehrarum  a idem  via 
Angelo»  S atana  • Ora  ficee  me  noi  Cri- 
fiiani  riconosciamo  Angeli  buoni , ed 
Angeli  na ali,,  così  i Gè n t i li  Ge  » j-  buo- 
ni, e Geo)  mali  credevano . Uno  di 
quelli  mali  Genj  dichiaroffi  efser* 
quello-  fpett.ro  che  apparve  a Bruta,  di 
cui  L.  Floro  lib.  4.  cap.  6 . ìpfi  Bruto  per 
nohlem  y cum  illato  lumine  ex  more  aliqua 
fecum  agitaret , atra  qua  da  m imago  ft 
obtulity  & qua  effet  interrogata  , Tutu, 
ìnquit , malus  Genius  ; hoc  dixit  y & fub 
oculis  miranti»  evanuh-  Un  mal  Genio 
era  pur  quello , che  infelta  va  Teme- 
fa  Città  * e il  fuo  dillretto  „ per  cui  pia- 
care  oflferivangli  ogni  anno  una  don- 
zella in  Sacrificio*  Colàgiunto  Euti- 
mo  liberò  la  giovine  defìmata  , dalla 
morte,  e cacciò  iolpettro.  Il  fatto  è 

de- 
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deferitilo  da  Pania  mia  in  Eliacti  pofler. 
Jive  lib.  6.  che  foggi  unge  : in  iis  Genius  , 
quem  ejdcti  Eatbymus  y>  colore  fui t vebe- 
menteratroi  cetcra  jpecie  maxime  formi* 
dabilis  amiftus  lupi  pellis  erat . Evla 
relazione  di  Paufania  tenuta  perfavo- 
la  da  Strabone//^.  ó^Geograph.  febbene 
egli  altresì  accorda  l’infeftazione  fo- 
ftenuta  da  quegli  abitanti,  tra*  quali 
dice  eiser  andato  in  proverbio:  Heroem 
T emef<e  ingruere  Jibi  dicat  nemo  ; che  ha 
dato ; fondamento  all’altro  vulgato: 
Aderti  Temef<eus  Genius  5 per  quelli 
lifurpato , che  s’alzano  contro  i più 
potenti  di  sè . D’ efso  parla  Paolo  Ma- 
nuzio/» Adagiti  foU  mibi  66, 


Un  Genio  piti  potente  dell’  altro  : Ge* 
- nio degli  uomini  buoni;  Varietà 
- ' de’  Genj . 1 ••  •••  • . 

. * * «.  * * * ‘ 

ALtra  diftinzione  avevano  ancora 
.gli  antichi  tra  Genio  e Genio, 
•alcuno  più  dell’ altro  creduto  potente. 
- Appiano  Alefsandrino  in  lib.Partbicits , 
-racconta come  Antoniopreie  motivo 

di 
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di  declinare  da  Augufto  , anzi  di  co* 
mìnciare  a temerlo;  e ciò  fu,  perchè 
udì  avere  Celare  ufia  Fortuna  ed  un 
Genio  fuperi'oré  alfua  propio  . E rat 
forte  cum  eo  Magus  quidam  Egfptius  ex 
iis , qui  hominum  genitura  s [ortefqtte [erti* 
tantur . Is  five  ut  Cleopatra  morem  gert* 
ret , Jive  veritati  inniteretur  erga  AntÓ - 
fliur/i  ? dicere  attfas  efl  ; Vortunam  ejus 
illuflrem  & infignem , fub  Cafafe  admo • 
dum  deficere  ac  debilitati  ; & ut  tongc  ab 
eo  adolefcente  fe  trans fetret  bòrtatus  efl. 
Tuus , in  qui  t , Damfin  hujus  reformidat 
Genium.  Quindi  lì  perluadevsipo  che 
gli  uomirf!  dabbene  evirtuofi  fofsero 
affittiti  da  un  Genio  migliare,  che  non 
era  quello , ond‘erano  affittiti  i per- 
vertì. Che  però  gli  Ateniefi  avevano 
un  tempio  particolare  dedicato  al  Ge-* 
nio  de’  Buoni . Paula  ni  a in  Atticisjive 
lib.  1.  Iidem  ( Atbenienfes ) primi  Bono - 
rum  Genio  templum  dedicarunt.  Plutarco 
nel  lib.  de  Oraculor.  defeBn  annovera 
quelle  particolari  ditti nzioni  de’  Geni» 
Altri,  dice,  fono  affittenti  e mi niftri 
degli  Dei , e che  hanno  cura  delle  loro 
felle  e fagrificj,  altri  girano  a veti* 
detta  degli  oltraggi  fatti  alla  divinità  / 

< altri 
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altri  benefìci  e diftributori  di  ricchez- 
ze y infomma,  come  tra  gli  uomini , 
così  tra’  Genj  fono  varie  le  condizioni: 
oidfiribentes  ifia  Deorumy  quibus  par 
efi , adminìfiris , fiatuamus  Genios  effe , 
qui f aera  Deim  Orgia  infpictant  atque 
obeant  : tum  aliot  etreumire  , vindices 
fuperborum  atque  imm anium  feelerum . 
Sed&  alias  effe , Hefiadus  admo - 
dum  graviter  divitiarum  datores  appel- 
lai cafios , aitque  bmc  iis  regium  homo* 
rem  obtigiffe , quiafeilieet  regium  efi  be- 
neficenti a . Ut  enim  inter  bomines , ita 
etiam  inter  Genios gradus  funt  & diferi - 

MinavirtutisÙ'natura'Ù’c,  * 

1 * 

. i XI. 

^Convenienza  tra  Genio  e Fortuna, 
Tra  Genio  , Aufpicj  , Fato  ee.  “ 
Gcmo>Fortuna>Deid’Augufto, 

MA  fe  difeonvenivano  trasè  i Gè- 
njj  pare  fecondo  molti  fcrit- 
tori  convenivano  con  altre  Deità  y e 
fingolarmente  colla  Fortuna  , quale 
fu  chi  pensò  efsereuna  ftefsacofa  col 
Genio.  Cert*  è che  Sctlptovct  tra’  Gre- 
ci 
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ci  per ..accettato  del  Budeo  inComment. 
col.  1234.  uuoldire  talvolta  Fortuna. 
Demofi . xctrÀ  rv%*  rivo.  Sai  potrà* 

forte  fortuna , Salpóvct  emm  fortunam 
vocabant . E noi  fappiamo  , come  fi 
deduce  dalle  autorità  di  loprm  in  pili 
luoghi  allegate,,  che Salpava.  fignifi* 
ca  Genio  ► Ciò  forfè perchè  credeva* 
no  il  Genio- promotore  de’kuoni  even- 
ti. Pili  fòttoii  Budeo  medefimo:  Si * 
gnificat  & cujufque  Genium  profitterà  $ 
fortuna  conciliatorem  vel  botto , vel  ad • 
verfo..  Noaofcuramente  ciò  fi  cono* 
Ice  dal  luogo  di  fopra  portato  d*A  ppia- 
' no,,  ove  diceva  quell’Egicio  àd  A nto* 
nio.,  Fortunam  ejus  il  lofi  rem  & ìnfi <*• 
gnem , fubCofare  adrnodum  defletti' & 
^e^/òr/ir/j.chepoi  fpiega  meglio  dicen- 
do ► TuusDomon  bujus  reformidat  Ge- 
nium . Quii^iadopravano  indiftinH- 
•mente  afpi^gare  le  cagioni  de*  buoni 
fucceflior  Fortuna  vor  Genio or  Fa* 
tOy  or  Aufpicj  e firoili termini  , co* 
quali  non*  voleva  no- dire,  cheyna  fol 
cofa.  Chuàiano  de  ^.  Confidati!  Hono* 
rii  v.  63  3. ....  * civile  fècuad^ 

- Cooficrs  aufpiciis  bellum  ; 
cosi  pur $de  3.  Confiti . Donar ii  v.  87*  * 

uni* 
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unifceFati  ed  Aufpicj 

«. vigorìa  velox  • 

Aùfpiciis  effefta  tuis  , pugnarti? 

uterque,  - 

TuFatis,  genìtorque  mano. 
Prudenzio  accompagna  ilFato  col  Ge-. 
ilio  in  Syvnmacbum  v.  881.  lib.  pojier. 

- AutFatum  aut  Genium  cujus  mo- 
deramine  regnent . 

Vi  troverei  dalla  convenienza  tra  Y 
attimo  (che  fecondo  alcuniera  il  Ge- 
nioproprio diciafcheduno , come  lo- 
pra  abbiam  veduto  ) e gli  aufpicj  ,*  fe  un* 
palso  d’Ovidio  de  arte  amandt  lib.  1 . v. 
ig*.  andafse  letto  come  lo  legge  il 
Dempftero  Paralip.  ad  cap.  16 . ttb,  1. 
Rofin. , che  io  legge  così  .• 

Aùfpiciis  animifque  patris  puer  ar- 
ma movebis  , 

^t  vinces  animis  aufpicjifque  patris;. 
Materno  che  per  l’allufiqne  all’ età -j* 
vada  letto  anhts  . Cert’ è che  comu- 
nemente fta  imprefso  e non  ani* 

ntis . Orazio  Car.  lib.  4.  v.  530.  od.  14. 
parlando  ad  Augufto  di  Claudio  , for- 
tunato nelle  lue  vittorie , dice  che  Au- 
gnilo gli  fomminiftrò  non  che  il  cònfi- 
• glio  e il  modo  di  vincere,  ma  fino  i 
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frioi  propj  Dei,  lotto  gli  aufpicj  de* 
quali  aveva  trionfato.  Pe*  quali  Dei 
egli  altro  non  vuole  intendere  * che  il 
Genio  e la  pprrwHtf  d’Augufto.  ...  • ? 
Stcavit  humi , fine  clade  viótor 
Tecopias,  t.e  confilium',  fktuos  > 
Praebente  Divqs_. ,-c.  • ...  . - sv. - i 

§.  XIL  : 

• : •.>  , . 'f<at.?n«:  ' ■>.  # 

Convenienza  depura*  j co’  Lari.»  ir- 
mures  , Larva  i Mane s : Lari  Com* 

. pitali,  Domeft  ici:^  Lare  ordiri  : A* 
Lari  e Genj  mali  appofto  ilCane.  r 

* ^ ; i • • k , .•  • •'  •!»...  ,*'\ «,.*«■,  * «k ' 

IN  oltre  convengono  i Genj  coi  La- 
> ri , anzi  fecondo  alcuni  fono  dà 
iiefso.  Ccnfbrina  da  die  Natali  cap.g* 
E un  dem  effeGenium  ■ & harem ^ multi 
veteres  memoria  prodiderunt  : in  queit 
e ti  am  Gratti  us  Flaccus  in  libro , quem  ad 
C ce  [arem  de  Indigitamentis  fcriptum  reli». 
quit . Apule  jo  nel  lib.  de  Deo  Soeratis  + 
che  ha  detto  * come  di  (òpra  abbiam 
notato  : Qjiodam  Jìgntficatu  & animus 
bùmanus  ? etiamnunc  w inxorpore  Jìtus , 
Damon  tiuncupatm  } dke-pufe  come 
convenga  r co!  Lari  aon  io  lo , ma  col 

he» 
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Et  pojl  ojlium  & retro  pojlem  pofuijìi 
memoriale  tuum , dà  una  al'sai  pièna, 
i’ebben  fuccinta  notizia  de’  Lari . Nul- 
iusfuit  locus , dice  Comment . in  I/aia  lib. 
X6. , qui  non  Idololatn <e  Jor  dibus  inqui- 
natus  Jìt , in  tantum  ut  pojl  fores  domo- 
rum  idola  ponerent , quos  domejìicos  ap- 
pellavi.Lares  y & tam  publice , quam  pri • 
vatim  animar um  Juarum  fatiguinem  fon- 
der int  . Hoc  errore  & pejfoma  con  fuetti  di- 
ne vetujlatis  multarti m provinciarum  ur- 
bes  laborant  ; ipfaque  Roma  , Orbis  Do- 
mina y in fingulis domibus  tutelce  Jimu- 
lacrum  ceyeis  venerans aclucernis  squarti 
ad  tuitìonem  cedtum  ijlo  appellata  nomi- 
ne , ut  tam  intrantes  , qua m exeuntes  do- 
mos  fuas  inoliti  femper  commoneantur  er- 
roris „ Il  Dottor  malfimo  non  fa  men- 
zione qui  d’ altroché  de’ Lari  dom erti- 
ci ( abbe.nchèi^cjome  abbiamo  vedu- 
to, fufsero  afsegnati  ancor  alle  ftra- 
de)  perchè  la  maggior  religione  jera 
circa  le  cale.  Onde  poi  è nato  il  pro- 
ve r b i o , A La  re  or  diri , o ab  ipfo  La  re  9 
per  lignificare,  come  dice  Paolo  Ma- 
nuzio in  Adagiis  pag . mi  hi  274.  doverli 
dar  cominciamento  ad  alcuna  cola  dal 
più  intimo  > o come  diciamo , da’  pri- 
mi 
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mi  principi,  mentre  i Lari  fi  venera- 
vano al  di  dentro,  e ne’  penetrali  del- 
le abitazioni.  Oflervò  però  Plutarco  * *.  ! 

in  quajl.  Roman . q . 5 1.  convenire  i La*  . 
ri  co’  Genj , ma  co’  Genj  mali  ; ed  ef-  » ! * ^ 
fere  come  fpie  degli  Dei  di  ciò  che  di 
male  fi  faceflfe  nelle  cafe  ; quindi  velli* 
ti  colle  pelle  de’  Cani  v e il  Cane  lora 
pollo  acanto,  animale attiffimo  alla 
guardia  ed  al  ritracciamento  delle  cofe 
non  apparifcenti . Lares  Genios  quofdam 
effe  diro s acfuriarum  natura  affines  ad 
puniendum  faftos , qui  in  vitas  & fami» 
lias  bominum  infpiciant . Itaque  Canum 
exuviit  vefìiri , &canemeis  adjidcre , 
ut  callidis fcritfari  atque  ulcifci  malorum 
faci  fiora.  „< 
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deferitilo  daPaufania  irtEl.iacis  pofter, 
five  lib.  6.  che  foggi  unge  : in  iis  Genius  , 
quem  ejécit  Eatbymus , colore  fuit  vebe- 
menter  atro c et  era  fpecie  maxime  formi  • 
dabilts  : ami&tts  lupi  peli is  erat . Evi* 
relazione  di  Paufania  tenuta  per  fa  vo- 
la da  Srrabone  lib.  ó^Geograpb.  febbene 
egli  altresì  accorda  l’infeftazione  fo- 
ftenuta  da  quegli  abitanti,  tra’ quali 
• dice  efser  andato  in  proverbio:  Heroem 
T emef<e  ingruere  fibi  dicat  netno  ; che  ha 
dato  fondamento  all’ altro  vulgato: 
Aderit  Temeftfus  Genius  ; per  quelli 
ufurpato , che  s’alzano  contro  i più 
potenti  di  sé . D’ efso  parla  Paolo  Ma- 
nuzio/» Adagns  fok  mibi  66, 

' j'  * i „ » - * t * * • * 

S.  x.  v . - 

V.  • •*  • .•  '«»•**• 

Un  Genio  piti  potente  dell’  altro  : Ge- 
• nio degli  uomini  buoni:  Varietà 
de’  Genj.,- 

• « * * 

ALtra  di  (finzione  avevano  ancora 
.gli  antichi  tra  Genio  e Genio, 
alcuno  più  dell’  altro  creduto  potente. 
Appiano  Alefsandrino  inhb.Partbictts , 
-racconta come  Amonioprele  motivo 

di  ‘ 


W-  * 
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di  declinare  da  Augiifto  , anzi  di  co- 
minciare  a temerlo;  eciòfu,  perchè 
udì  avere  Cefare  una  Fortuna  ed  un* 
Genio  fuperfore  alluo  propio.  Eroi 
forte  cum  eo  Magus  quidam  Egyptius  ex 
iis , qui  bominum genitura s fortefque [erti* 
tantur . Js  five  ut  Cleopatra  morem  gere* 
ret  y five  ventati  inniteretur  erga  Antà- 
fiiur/i  , dicere  aufus  cjl , Fortunam  ejus 
illujìrem  & inftgnem , fub  Cafafe  admo- 
dum  deficere  ac  debìlitan  ; & ut  longc  ab 
eo  adolefcente  fe  transferret  hòrtatus  ejl  • 
T uus , inqutt , Daino  n bujus  reformidat 
Gemum . Quindi  fi  perluadevapo  cht 
gli  uomini  dabbene  evircuofi  fofsero 
afififliti  da  un  Genio  migliore,  che  non 
era  quello,  onci*  erano  a-fiìftiti  i per- 
verfi.  Che  però  gli  Ateniefi  avevano 
un  tempio  particolare  dedicato  al  Gè** 
n io  de’  Buoni  ■ Paula  ni  a in  Attici s,Jìve 
lib.  1.  lidem  ( A tbenienfes)  primi  Bono - 
rum  Genio  templum  dedicarunt . Plutarco 
nel  lib.  de  Oraculor.  defeBu  annovera 
quelle  particolari  diftinzioni  de’  Genj. 
Altri,  dice,  fono  affilienti  e mi niflri 
degli  Dei , e che  hanno  cura  delle  loro 
felle  e -fagrificj,  altri  girano  a veti* 
detta  degli  oltraggi  fatti  alla  divinità/' 

altri 
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altri  benefìci  cdifiiributori  di  ricchez* 
ze;  infomma,  come  tra  gli  uomini , 
così  tra’  Genj  fon%varie  le  condizioni:. 
'jldjvribentcs  ifla  Deorumy  quibus  par 
eft , adminiftris , ftatuamusGenios  effe  , 
qui  /aera  Deqm  Orgia  infpiciant  atque 
obeant  : tum  alio t ci  redimir  e , •vindtces 
fuperborum  atque  immanium  feelerum . 
Sed&  aliga  ejfe,  quos  Hefiadus  admo - 
dumgraviter  divitiarum  datores  appel- 
lat  caftoa  y aitque butte  iisregium  botto « 
rem  obtigiffe , quia.fcilicet  regium  eft  be- 
neficenti a . Ut  enim  inter  bomines , 
etiam  inter  Genica  gradua  funi  Ù*  diferi * 
«a/»*  virtutia  & naturai c,  • 

/.  §.  XI. 

.Convenienza  tra  Gènio  e Fortuna. 

Tra  Genio  , Aufpicj  , Fato  ee.  * 
G*nio,Fortuna,Dei  d’Augufto. 

MA  fe  difeonvenivana trasè  i Ge- 
nj  j pure  fecondo  molti  fcrit- 
tori  convenivano  con  altre  Deità,  e 
fingolarmente  colla  Fortuna  , quale 
fu  chi  pensò  efsereuna  ftefsacofa  col 
Genio.  Cere’ è che  SalfAomtrz  Gre- 
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ci  per  accettato  del  Budeo  tu  Commenta 
col.  1234.  vuol  dire  talvolta  Fortuna. 
Demofi.  xctrct  tu%*  nvÀ^Soti nova* 
forte  fortuna . Jai potai  emm  fortunam 
vocabant . E noi  Tappiamo  f come  fi 
deduce  dalle  autorità  di  fopr*  in  più. 
luoghi  allegate,,  che  Sol/ potai  Tignili* 
ca  Genio  ► Ciò  forfè perchè  credeva* 
no  il  Genio- promotore  de’buoni  e ven« 
ti  . Più  fótto  il  Budeo  medefime:  Si* 
gnificat  & cujufque  Genium  profittarne 
fortuna  conciliatorem  vel  bona  , vel  ad • 

•< verfo ..  Noaofeuramente  ciò  fi  cono* 
Tee  dal  luogo  di  fopra  portato  d'Àppia* 
no  » ove  diceva  queli’Egixio  àd  A ntp* 
nio,,  Fortunam  ejus  illttfirem  & infi * 
gnem  , fubCofare  admodum  defissa  & 
debilitati ,,che  poifpiega  meglio  dicen- 
do. TuusDomon  bujus  reformtdat  Gc- 
uium.  Quinci  adopravano  indiftinH- 
mente  afpi^garete  cagioni  de'buoni 
fucceflior  Fortuna  Kor  Genio or  Fa- 
to y or  Aufpicj  e firoili  termini , co' 
quali  non»  volevano  dire,  che  yna  foi 
cofa.  ChwAia.no  de  ^.  Confidata  Hotio- 

rii  ft.  633 civile  fécundia 

Conficrs  aufpiciis  bcilum  s 
così  pur?  de  3.  Confiti . Honorii  v.  87*  * 

uni* 
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unì  Ice  F a ti  ed  Aufpicj 

vigoria  velox  # , . 

* Atifpiciis  efFe&a  tuis  , pugnarti» 

uterque , 'V 

TuFatis,  genitorquemann.  Y 
Prudenzio  accompagna  iìFato  col  Ge- 
nio in  Syrnmacbum  v.  881.  Uh.  pojìer. 

* AutFatum  autGenium  cujus  mo- 

deramine  regnent. 

Vi  troverei  dalla  convenienza  tra  Y 
animo  (che fecondo  alcunierà  il  Ge- 
nio proprio  diciaicheduno , comefo- 
pra  abbiam  veduto)  e gli  aufpicj  ; te  un 
palso  d'Ovidio  de  arte  amandi  Uh,  i»v. 
191.  andafse  letto  come  lo  legge**! 
Dempftero  Paralip . ad  cap,  16 . lib.  2. 
Rojìn.  ythe  io  legge  così  .* 

^ufpioiisanimifquepatris  puer  ar- 
ma movebis , 

vinces  animis  aufpicjifque  patns„ 
Materno  che  per  l’allufiqne  all’ età  f 
rada  letto  anttis  , Cert’è  che  comu- 
nemente fta  impreiso<*M»/\f  r e non 
ibis . Orazio  Car.  lib.  4.  v.  530.  od»  14.. 
parlando  ad  Augufto  di  Claudio , for- 
tunato nelle  fue  vittorie, dice  che  Au- 
gufto gli  fomminiftrò  non  che  il  coni- 
glio e il  modo  di  vincere,  tpa  fìnoi 

luoi 
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ftioi  propj  Dei,  lotto  gii  aufpicj  de! 
quali  aveva  trionfato.  Pe'  quali  Dei 
egli  altro  non  vuolejntendere*  che  il 
Genio  e la  pWwwrfd’Augufto.  > 
Stcavit  humi , fine  cltde  vi&or 
Tecopias,  te  cpnfilium',  8ituofj 

Praebente  DÌvos^a.  . j 

• * * 

§.  XIL 

• • «jaVri*:  ■ i.  # 

Convènienza  dfiitfùtemj  co’  Lari.*  Le- 
mures , Larva. , Maaes  : Lari  Coro# 
. pitali,  Domeftici:^  Lare  orditi  : A> 
Lari  e Genj  mali  apporto  il  Cane.  r 

* * » '*  * V • . . «'  «... 

IN  oltre  convengono  i Genj  coi  La- 
) ri , anzi  fecondo  alcuni  fono  dò. 
, He fso  . Cenfòrino  de  die  Natali  cap.gj 
fiundem  eJfeGenium  & Larem  ,x  multi 
-oetercs  memoria  procliderunt  * in  quei t 
e ti  am  Grani  us  Flaccus  in  libro , quem  ad 
Cafarem  de  Indìgit amenti s fcriptum  reli-, 
quit . Apule  jo  nel  lìb.  de  Deo  Sostatisi 
che  ha  detto  j come  di.  l’opra  abbiam 
notato  .*  Qjiod  am  Significa  tu  & animus 
btimanus  ? etiam  nunc  in  torpore  fitus , 
D amòn  nuncupatm  ; dice- -puf e come 
convenga t co! Lari  non folo , ma  co* 
«■.*.  . Le- 
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Lemuri , Larve , eque’  che Manes  di- 
cevano. L’animo  feparato  dal  corpo, 
e libero  dalle  funzioni  organiche  del 
comporto,  fi  chiama  Lemure,  quale  fe 
de'  luoi  pofitri  e domeftici  fi  prende 
cura  , e fi  trattiene  nell’  abitazione  an- 
tica in  quiete  e pace  , Lare  fi  appella  ; 
ma  fe  va  vagando  con  ombre  a fpaven- 
to  di  chi  che  fia  , fi  dice  Larva  ; ed  ove 
la  fua  lo^te  fia  fconof,Ìuta  , con  appel- 
lazione indiftinta<u?ì  Deorum  Manium 
viene  com-prefo,  Secundo  jfìgnatufpe- 
ties  Dcemonttm  e fi  animus  humanus  exu- 
tus  & liber  fhpendiis  vitee  corpore  fuo  ab- 
juratis . Huncvetere  Latina  lingua  re- 
perto Lemurem  diLlttatuhn . Ex  hifee  ergo 
Lemuribufy  qui pojleriorum  fuorum  cu- 
rain fortitus , pacato  & quieto  mimine  do - 
mura  pojjidet , Lar  dicitur  familiari s . 
Qui  vero  propter  adverfa  vita  merita 
nullis  bonis  fedibus  in  terra  vagatane  feu 
quodam  exilio  punitur , inane  tervicula- 
mentum  bonis  homwìbus  y eeterum  no- 
xiummalis  , bunc  pieri que  Larvava  per- 
bibent . Citta  vero  incertum^fi  quee  cui- 
que  eorura fortitio  evenerit  A ut  rum  Lar 
Jìt , an  Larva  , nomine  Manium  Deum 
nuncupant , & honoris  grafia  Dei  voca- 

bÌHum 
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buliyn  additum  efl Ma  anche  prelcin» 
dendo  dall’  elsere  il  Genio  l’animo  di 
ci  alcuno , evvi  untfiltr,a  maggiore  con- 
venienza tra  il  Genio  e i Lari . Abbia- 
mo di  fopra  ofserva'to  darli  il  Genio  ad 
ogn i còla  ; ma  lingolarmente  a’  iuoghi 
« particolari  e pubblici..  Ora  erano  ap- 
punto i Lari  prefidi  anch’elìì  de’luo. 
ghi  e privati  e comuni  ; maffìme  delle 
Itrade,  e delle  cafe,  onde  parlando 
O vidio  di  Lara  creduta  Madre  de*  La- 
ri  di  fse  Fa  fi,  ìtB.  2.*v,6  ^ 

Fitquegravis,  genioiqueparit  qui 
* 'compita  fervane 

Et  vigilant  noltra  femper  in  ade 
Lares.  1 . ' 

Detti  dalie  cafe  o Patrie  Patrii  $ Pater- 
ni, Giu  venale  {ih.  4.  v.  66^.Sat.  12.  v * 
, Earibufque  patèrnis  Thura  dabo . :: 
Tibullo/#.  1.  v.  j6o.  eieg.  1 1.  Sed'pa- 
crii  fervate  Lares , 

Dille  vie  detti  Compitali  ancora. 
Sueconio  in  Augnilo  cap.%  1.  accenna 
aver  avutp  alle  itrade  pubbliche  le  lo- 
ro ftatue , dicendo  ; C mpitales  Lares 
ornare  bis  in  Unno  infiiturt  vernis  fiori* 
bus  ajìivis , Ma  S.  Girolamo  lopra 
quelte  parole  dei  cif.  57.  vi  8.  d*Efaia  : 
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Et  po/l  ojììum  & retro pojìem  pofttijìì 
memoriale  tuum , dà  una  aisai  piena, 
liebben  fuecinta  notizia  de’  Lari . Nttl- 
lusfuit  locus , dice  Comment.  in  Ifaia  lib . 
X 6. , qui  non  Idoiolatrice  Jordibus  inqui- 
natiìs  fit , in  tantum  ut  po/l  fores  domo - 
• rum  idola  ponerent , quos  domeflicos  ap- 
pellavi Lares , & tana publice  , quam  pri- 
vatim  ammarimi  fuarum  fanguitiem  fun- 
derint . Hoc  errore  & pe/Jima  con  fuetti  di- 
ne vetu/latis  multarum  provinciarum  ur- 
bes  laborant  ; ipfaque  Roma  , Orbis  Do- 
mina , infingults  domibus  tutela  fi mu- 
lacrum  ccyeis  venerans ac  lucernis  •quam 
adtuitionem  adium  i/lo  appellant  nomi- 
ne , ut  tam  intrantes , quam  exeuntes  do- 
mos  fu  a s inoliti  femper  commoneantur  er- 
rorisM  Il  Dottor  maflimo  non  fa  men- 
• zione  qui  d’ altroché  de’ Lari  domefti- 
ci  ( abbe.nchè-^  come  abbiamo  vedu- 
to, Fnfsero  afsegnati  ancor  alle  ftra- 
de)  perchè  la  maggior  religione  £ra 
circa  le  cafe.  Onde  poi  è nato  il  pro- 
verbio ^ A Lare  or  diri)  oabip/o  Lare , 
per  lignificare,  come  dice  Paolo  Ma- 
n u z i o / n Ad  a gii s pag . mibi  274.  d 0 v e r fi 
dar  cominciamento  ad  alcuna  cola  dal 
più  intimo,  o comediciamo,  depri- 
mi 


é 
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mi  principi,  mentre  i Lari  fi  venera» 
vano  al  di  dentro,  e ne1  penetrali  del- 
le abitazioni.  Offervò  però  Plutarco  * 
in  quaft.  Roman . q,  51.  convenire  i La»  . 
ri  co’Genj,  maco’Genj  mali;  edef-,  ! * 
fiere  come  fpie  degli  Dei  di  ciò  che  di 
male  fi  faceflfe  nelle  cafe  j quindi  vefti» 
ti  colle  pelle  de’  Cani , e il  Cane  loro 
pollo  acanto,  animale attiffimo  alla 
guardia  ed  al  ritracciamento  delle  cole 
non  apparitemi . Lares  Genio*  quofdam 
effe  dir os  acfuriarum  natura  affine*  ad 
puniendum  fatto* , qui  in  vita * & fami» 

Uas  bominum  infpiciant , Itaque  Cattura 
cxuviis  vejiiri , &canemeis  adfidere , 
ut  callidi s feritavi  atque  ulcifci  malorunt 
faci  fiora. 
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: . §.  XIIL 

tJfficj  del  Genio  ; Ha  cura  della  ftirpe  : . 
deH’Orofcopo  : . £ oflfervatore , e Pe- 

* dagogo  : Porta  i Voti  degli  uomi- 
ni agli  Dei  ; Riporta  le  Grazie  : 
Genj  abitar  nella  Luna  : Accorre  e 

1 {occorre  ne’bifogni:  Genio  di  So- 
crate : Interefìfe  q,he  prende  il  Genio 
de’  fuoi  Clienti  : S’attrifta  ne*  loro 
'■  mali:  Gli  abbandona  ne’  cafi  difpe- 
rati  : Secondo  altri  accompagna  lìn 
! dopo  morte.Oangtamentode’  Genj. 

* ' ‘ " * ’ ^ » 4 

R venendo  con  ciò  agli  ufficj,  che 
V J credevano  praticare  i Genj  cogli 
uomini;  non  erano  quelli  fi  pochi. 
Primieramente  avevano  cura  nonché 
di  chinafceva,  ma  della  l'uà  fchiatta 
onde  traeva  l’origine  . Nonio  Marcel- 
lo . Genius  Generis  Deus . E foggiunge 
l’autorità  di  Éa'bérid’iù  imagine;  Genius 
Generis  noflri  Deus  ventri parens . Cosi 
il  mio  Nonio  d’ edizion  antica  Venera 
1490.  altri  però  non  hanno  que’  due 
termini  Deus  ventri , In  oltre  era  pen- 
lato , cpme  compagno  di  cjii  nafceva  , 
£ * ; * * tosi 
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cosi  regolatore  dell’aftro  o (Iella , lot- 
to cui  aveva  a regolar  la  Tua  vita , Ora. 
zio  lib.  Eptjìol.  2.  v.  457. 

Scit  Genius , natale  Comes  qui  tem- 
perataftrum, 

Perlìo  v.  óoi.Sat.  6. 

* ' ^ -, 

— geminos  Horofcope  raro 
. Producis  Genio. 

Indi  prender  un  affidua  tutela  del  Tuo 
cliente . Ce  n lo  ri  no  lib.  de  Die  natal. 
caP-  3-  Nos genitos Jufcipìt  actuetur.  E 
più  rotto,  dice  che  fa  di  quelli  che  ha  in 
cura,  una  incettante  olfervazióne  ; il 
che  non  fanno  gli  altri  Dei , prefidid’ 
alcun  punto  della  vita,  che  però  folo 
all’occorrenze  e di  tempo  in  tempo 
hanno  il  loro  culto.  O/nnes  hi  Jemel ih 
uno  quoque  homine  nummum  fuorum  effe- 
PIuyyi  reprafentant  ; quo  circa  non  per 
omne  vita  fpatium  novi ’x  religionibus  ar- 
ce{puntar . Genius  autem  ita  nobis  ajjiduus 
obfervator  appofitus  ejlt  ut  ne  puntilo  qui - 
dem-temporis  longius  abfcedat  ; fed  ab 
utero  matris  exceptos , ad  extremum  vi- 
ta diem  comitetur . Per  quella  cura , che 
Ha  il  Genio,  ehiamollo  Seneca  epijl. 
no.  Pedagogo.  Sepone  in  prafentia , 
qua  quibufdam  placent  : unicutque  no- 
, S 2 ftrum 
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JÌYum  Pedagogum  davi  Deum , non  qui* 
dem  ordinarium , fed  hunc  inferioris  no- 
tte ex  eorum  numero , quos  Ovidius  ait , 
de  plebe  Deos.  Platone  in  Convivio  fpie- 
ga  buona  parte  de’  loro  uffic  j con  que- 
lli termini . Omnit  natura  Darnomm  in- 
ter mortales  Deofve  eft  media . Quam 
•uim  habet  ? Interpretatur  , inquit , & 
jtrajicit  bumana  ad  Deos , divina  ad  bo- 
mines  : hortmquidem  prece s , & f acri- 
fida  , iilorum  pracepta  facrofque  jolem* 
nes  inftitutiones  , & ordinem  . In  uiroque 
medio  confiitutatotum  compì et , ut  uni* 
verfum  fecum  ipfa  tali  vincalo  connetta- 
tur . Per  hanc  vaticinium  omneprocedit , 
facerdptumque  diligentta  circa  facrifìcia  , 
expiationefque  , & incantationes , & di* 
vinationem  omnem  , atque  magicam  • 
quidem  homini  non  mifcetur , 
per  id  medium  commercium  omne  atque 
colloquium  inter  Deos  bominefquc  confici- 
tur , & vigilantibus  nobis  & dormienti- 
bus  . Plutarco  lib.  defacie  in  orbe  Lunte , 
affegnò  a certi  Genj,  che  diceva  abi- 
tare nella  Luna,  Tuffino  nonché  di 
promovere  il  culto  degli  Dei,  ma  an- 
co di  punire  i colpevoli , come  altresì 
di  loy  venire  i buoni  ne’ loro  bifogni . 

7 •*'  Non 
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Non  femper  autem  in  Luna  morantur  Gc * 
mi , fed  bue  defeendunt , ut  oracula  prò • 
curent , & fupremis  adfunt  orgiis  atque 
facrificiisy  puniunt  flagitia  , falutaref- 
que  in  bellis , & mari adfulgent . Un  tal 
Genio  propizio  fi  perfualero  d’avere 
avuto  in  loro  favore  i foldati  di  Giulia- 
no , come  fcrifife  Ammiano  Marcelli- 
no lib»l6.  Utexitus  docuit  ; falutaris 
quidam  Genius  prrefens  ad  dimicandunt 
eos  y dum  adejfe  potuit , incitabat . Maf* 
fimo  Tirio  nel  fine  del  Sermone  27. 
avendo  detto  poc’  anzi , che  non  è al- 
tro il  Genio  o Demone  , che  T animo 
feparato  dal  corpo;  e che  ancora  hst 
compaflione  pegli  altri  animi  chiufi 
nelle  fpoglie  di  quella  mortalità  , che 
però  cerca  di  ajutarli  e fovvenirli , mi - 
feri  cor  di  a erga  cognatos  animos  qui  ad» 
bue  continentur  in  terra , commoveturx  al- 
lega in  propofito  di  foccorfo  preftato 
in  mare , come  quel  Genio  in  batta- 
glia  a’ Soldati  di  Giuliano  , cofaalui 
ftefifo  avvenuta.  Ego  tameny  ( ut  de 
meipfo  loquar  ) nequ'e  Acbillem , ncque 
He  Et  arem  vidi  ; Diofcuros  vidi  fulgen- 
te* , ut  Jìellas  navi  infidentes , eamque 
Qontra  tempejìatem  adjuvantes . E nel 
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fine  pure  dell’antecedente  fermone 
26.  diftingue  varjofficj  de’Genjche  • 
imprendono  a prò  de’  mortali . Horum 
{Ditmonum  ) aliqui  medicinam  profiten - 
tur , aliqui  in  ambiguis  rebus  confilium 
prcebènt , nonnulli abfcondita  enunciant , 
multi  exercendis  artibus  cooperantur . Hi 
junt  in  itine  ri  bus  comites  y urbani  alti , 
ahi  ruftici  : hi  maritimi , terrejìres  illi .. 
Quidam  corposi s bumani  cuflodiam , ve* 
luti  Laris  cujufdam  fufeeperunt  : propte- 
rca  vel  Socratis , vel  Pytbogorce , vel 
Platonisy  vel  Zenonis  , vel  Diogenis 
patrocinium  habuerunt . T orvus  hic , il - 
le  bominum  amai  or  : bic  civili. r,  illemi- 
litaris  * ^ fummam , funt  bominum 

natura  > totidem  etiam  Vamonum  effe? 
oportet . 

Ut  quamvis  fuperis  fimiles  fint , ur- 
bibusipfis 

Verfantes,  praeftantdiverfis  munc» 
ra  rebus. 

*/#  animum  videris  fcelejìum  r die  it- 
lum  nec  cujìodem  5 wee  Genium  babere  . 
Sennonché  ciò  che  egli  aflfegna  a’  più* 
Genj , altri  ad  un  folo  di  taluno  parti- 
colare augnarono . E'famofo  il  Ge- 
nio di  Socrate , quale  , fecondo  che  in 
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piu  lùoghi  lafciò Icritto  Platone,  lui- 
f'erviva  di  monitore,  di  configliero 
di  guida;  e ciò  con  una  (frana  manie- 
ra, cioè  non  confìgliando,  o promo- 
vendo alcun  affare  buono  e da  farli  5 
ma  difconfigliandò,  e ritraendo  dal 
malo,  e dal  non  da  fard-  jfdeft  mìhi 
C è introdotto  , Socrate  da  Platone  nel 
dialogo  T beagesjìve  lib.  3.  adifcorr£re 
in  taìitermini)  dinina  quadam  forte  Da* 
monium  quoddam  a prima  pueritia  mefe- 
quutum  : hoc  enim  vox  ejl  quadam  , qua 
cumfit , femper  ejus  rei ,.  quam  faBurus 
funi , diff u afone  innuit  y provocai  vero, 
fiunquam  » Apulejo  nel  lib . de  Deo  So* 
gratis che  non  dice  di  grande  in  com- 
mendazione delle  officiofità  del  Ge- 
nio  ? Hic  quem  dico prorfus  cujìos , fin-, 
gularis  prafeBus , domeflicus  speculatore 
individuus  arbiteryinfeparabilis  tejlis , 
malorun/iimprob  ator  , honorum  probutor, 
fi  vite  animadvertatur  y fedulo cognofca* 
tur  ^ religio f e colatura  ita  ut  a Socrate 
jujlitia  , & innocentia  cultus  ejly  in  re- 
bus incertis  profpeBator , dubiis  pramo - 
nitore  periculofis  viator , egenis  opitu - 
latore  quitibi  queattum  fomniis , tum. 
edam  fori  affé  cor  am , cumufus  pofiulat  t 
. S 4 mala 
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mala  avertere , bona  profperare , burnì*. 
Ha  foblimare , nutantia  folcire , obfcura 
dar  are  , fiderà  adverfa  corrigere  . E 
tanto  era  creduto  il  Genio  incereffarlì 
negli  affari  degli  uomini  che  quando 
loro  fopravveniva  alcun  infortunio- r 
egli  purefe  ne  rammaricaffe.  Ammia- 
no  Marcellino  lìb.zo,  c.i  2.  racconta  la 
vifione  ch’ebbe  Giuliano  del  Genio , e 
l’avvilo  che  lui  diede . Retulerat  Impe- 
rator  per  quieterà  aliqttem  vifum , ut  [or* 
mari  Genius  publrcus  folet , hac  ob for- 
cando dixijfe  : Olimjuliane  •vefiibulum 
adiumtuarum  ob fervo  latente/ , augere 
IVI  am  gejliens  dignitatem , & aliquoties 
tamquam  repudiatiti  abfcejfì . Sed  fine 
nane  quidem  recipìor , feqtentia  concor- 
dante multorum  , ibo  dimiffus  , & ma*, 
fius . Id  tamen  retineto  imo  corde , quod 
tecum  diutius  non  ahitabo  . E qualor  av- 
veniva Tultima  di  fgra-zia  , ed  era  il  ca- 
fo  del  fuo  cliente  difperato , era  credu- 
to di  fatto  partirli , ed  abbandonar  la 
tutela.  Ciò,  come  qui  aveva  predet- 
to , avvenne  allo  fteffo  Giuliano,  pref- 
fo  Marcellino  medefimo//^.  25.  £.5. la 
notte  innanzi  della  fua  morte  . Somno 
depulfoy  vidit  fqualidius  (ut  corife Jftts 
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eft  proximis")  fpeciem  illam  Genti  pub  tiri, 
quam  quum  ad  auguftum  furgeret  culmeny 
con/pexit  in  Galliti , velata  cum  capite 
cornucopia  per  a ulte  a trijhus  di  feeder 
tem . Ciò  avvenne  anche  a Coftenzo 
per  teftimonio dello  fteffo  Ammiano 
lib.  31,  C.  28.  Po/l  bacconfeffus  eft  con- 
junliioribus  proxtmis  , quo.d  tara  quam 
defolatus  fecretum  alt  quid  vi  de  re  dixe- 
rity  quod  inter dum  adfuijje/iòi  fquali- 
dius  aftimabat  : & putabatur  Genius 
quidam  tutela  falutis  appofitus  eum  reli* 
quiffe , mundo  citius  digreffurum . Quel- 
lo che  avvenne  del  loro  Genio  a quelli 
Prencipi , av  venne  anche  del  loro  alle 
Città.  Nella  in  prova  l’accaduto  a 
Gerufalemme  r qualora  (offrì  l’ultimo 
fuo  eccidio  fotto  Velpafiano.  Il  fatto 
è raccontato  da  Giofeffo  Ebreo  de  beh 
lo  Judaico  lib.  7.  c.  iz.  così  : Fefto  die  , 
quarti  Pentecoftem  vocarrt , no/le  Sacer - \ 
dotesintimum  templum  more  fuo  ad  divi* 
nasres  celebrandas  ingrejft  primumqui- 
dem  motum  rquemdamque  ftrepitumfen • 
Jerunty  poftea  vero  fubitam  vocem  audie- 
ve  y qua  diceret  : Mlgvemtus  bine . Di  cui 
.pure  fa  menzione  Niceforo  Callido 
Hiftor . Eccle/lib.  3.  c.4, Tacito  ancora 
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lib . 5.  Hìflor.  e.  1 3*  in  poche  parole  co- 
sì : Ex  pan  fa  repente  delubri  fores , & 
nudità  major  bimana  vox  , excedere ' 
Deos , tngens  motus  excedentium 
Q.  Simmaco  nella  fua  Telamone  agli 
Imperadori  per  rimettere  inpiedi  l’I- 
dolatria ,,  pretto  il  Demptefo/»2?o//w.. 
lib.  2.  c.  14..  interpreta  quello  Nume 
efler  il  Genio  della  Città  infelice.^wMj 
cuique  mos  y fuus cuique  ritits  efl  ; Varios 
cujlodes  urbi  bus  cunftis  me  ns  divina  di- 
Jiribuit  ; Ut  anima  nafeentibus , ita  po- 
pdlis  fatales  Gemi  dividuntur  9- & obfef- 
fis  Hterofolymis  audita  vox  efl  y Numen 
Urbis  alio  migrare , idefl  Genium . Pe- 
tronio Arbitro  in  Satyr.  deferi  vendo  1* 
eflerminio-di  Troja  , non  altrimenti 
che  fa  Virgilio  nel  lib..  2. . delL*  Eneide  v 
dice." 

• --Sic  profanatìs  facris 

Peritura  Troja  perdidit  primum. 

Deos .. 

llche  io penfo alluda  alle  Deità  tute- 
lari, e fingolarmente  al  Genio  della 
Città  * Lo  argomento,  o,  adir  me- 
glio, lo  conghietturo  dalla  narrazio- 
ne, che  premette  de*due  Angui , che 
vennero  ad  uccidere  i figlioli  diLao- 
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poónte , ; anzi  lui  fletto;  Ma  come  or 
ora  vedremo  i’ Angue  o Serpente,  o 
Dragone  era  la  figura , in  cui  veniva- 
no d’ordinario  dipinti  iGenj,  perchè 
credevano  in  elsa  più  fpefso  compari* 
re  ; dicendo  dunque  : 

, ■"  ■ invadunt  virum 

Jam.  morte  pafti  {dei figli) y mem« 

- braque  ad  terramtrahunt . 

Jacet  Sacerdos  inter  arasvi&ima , 
Terramque  plangit .. 
e-poifeguendo  immediatamente  : 

Sic  profanati  lacris  - 
Peritura  Troja  perdidit  primum  v 
Deosv  ~ 

quella  particola  ftcà a^  a mio  parere,, 
ofsai  chiaro  ad  intendere , che  gli  Dei 
che  perde,  fono  que’ medefìmi , che 
fdegnati  contr’efsa  e contro  1 fuoi  Sa- 
cerdoti*, fovvertono  da  loro  portai 
fagrificj,  che  da  quel  popolo,,  come 
da  loro  abbandonato , più  non  cura, 
no . Quello  abbandono  però  non  rac- 
cordano con  Platone  i fuoi  feguaci, 
-maffimefe  parlili  de’  Genj  de*  privati  ; 
•poiché  dicono,  che  il  Genio  ne  pur 
■ abbandona alla  morte,  mafiegue  fino 
alla  perfetta  e definiti  va  fentenza  di 
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buòno , o cattivo  ftato  nell’altra  vita, 

ad  accompagnare  quello , che  in  que- 
lla protefse  ,*  anzi  a quel  tribunale , d* 
onde  l’animo  afpetta  la  condanna  del- 
le cattive,  o il  premio  delle  buone 
opere , lerve  egli  di  accufatore  e di  te- 
fìimonio,  come  alcresì  d’avvocato.. 
P-lato autumat  y ( dice  Apule jo/w  Ub.de 
Deo  Soci atìs  ) ex  bac  fublimiore  Diemo - 
nttm  copia  fingulis  b omini  bus  in  viti*  te- 
Jles  & cujlodes fingulos  additos  , qui  ne • 
mini  co  nf pieni  femper  adfint  , omnium 
non  modo  afforum  te  jles  verum  etiam 
cogitatorum  * Ac  ubi  vita  edita  remean- 
dumefly  eundem  illum  qui  nobis  pradi- 
tusfuity  raptareillico  & tra  bere  velati 
cufiodiam  juam  ad  judicium , atque  ili  io 
in  cauja  dicendo  ajfijlere  : fi  qua  commetu 
fiatar , redarguere  ; fi  vera  dicat , affo 
ver  are  ;prorfus  illius  tefiimonio  ferri  fen - 
tentìam.  Il  cke  lòpra  notato  abbiamo 
coll’autorità  di  Servio* . Sennonché 
egli  dice  che  due  fono , quibus  ajfiflen - 
itbus  pofi  mortemaut  ajfgrimurin  medie- 
rem  vitam , a ut  condemnamnr  in  deterio - 
rem . Ma  ficcorae  inl'egnarono  non  po- 
chi degli  antichi  Filosofi  la  trafmigra* 
aioae  delle  anime  / così  pure  nella 
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nuova  informazione,  che  d’altro  com^ 
pollo  prendevano*  fortivano  nuovo 
Genio  in  tutela  ; Anzi  il  Genio  ftefso 
che  primo  fervi  ad  alcuno-,  dopola  di 
lui  morte  era  ad  altr’uomodeftinato  • 
Plutarco  nel  lib.  de  Socratis  Genia  ei  fa 
vedere  l’anima  di  Lifide  pafsare  lòtto 
la  cura  d’altro  Genio/  ed  il  Genio  di 
lui  prender  la  cura  d’ Epaminonda  » 
jfdolefcente  no  SI  e , nihil  vidi , diceva 
Teanore , fedvifus  fummibi  audire  ve* 
*em , quce  fuberét  immobili  a non  movere $ 
tram  corpus  Lyfidts  fanti  e bumatum  effe  , 
animam  jam  nunc  fecretam  ad  aiium  or* 
tum  effcdimiffam , aliique  Genio  forte 
ebtigiJJe.  Et  quidem  prima  luce  cum  Epa « 
minonda  congreffus,  audito  modo  quo  Ly* 
fidem  fepeliviffet , intellexi  eum  tllum 
praclare  ufque  adeaT  qu<e  efferri  nefas 
efiy  aLyftde  fuijfc  m flit  u tum , eodem * 
que  mi  in  vita  Genio y quo  ufus  efl  die  0c: 
Quindi  forfi  Orazio  lib»  z.  Epijlolarim 
Vé  144  »EpiJÌ.  1.  chiamò  il  Genio  memo « 
v rem  brevis  avi  ,*  comefapefse  che  pile- 
tta de  ve  cangiar  tutela*;  > 
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' ..  ; , §.  XIV. 

Genio  buono  di  raro  veduto:  nondr 
« raro  udito  : Genio  malo  di  Calilo  : 
t Genio  e fue  varie  fembianze:  di 
Vecchio  zd’Età  matura:  d’Età  fiori- 
; . ta  : di  Giovinetto  : di  Bambino: 
Genio  degli  Elei»  . 

• “ • • ' ' ■ ‘ • 

S Ebbene  però  una  tale  aflìftenza 
credevano  gli  antichi  ed  inganna- 
ti Pagani  preftareagli  uòmini  il  Ge- 
nio , pure  confefsavano chè.noir  mai 
o. l'ol  molto  di  rado  fi  lafciavano  vede- 
re in  loro  afpetto . A miniano  Marcel- 
lino lib>  2 1 . c.  28.  Ferunt  Teologi  in  Iti - 
tem  editis  bominibus.  cutittis , faina  fir- 
: w itale  fatali , bujufmodi  quadam  nel  ut 
• aflus  reti ura  Numi» a fociari , admodum 
, tatnen  pauciffimis  vifa  s quos  multìplices 
auxere  virtutes ..  ESocrate  prelsoPla- 
tone  in  pili  luoghi , ma  fingolarmente 
nel  Dialogo  Tbeages , fivelib.  3.  dice 
che  laconverfazione  ,.  che  aveva  col 
fuo  Genio,,  nonconfifteva  in  appari- 
zioni all’  occhio , ma  in  fola  voce  ali 
orecchie.  Adefl  mihi  divina  quadam 
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fòrte  Damonium  quoddam  a prima  pue •» 
riti  a mefecutttm , hocenim  vox  ejl  qua- 
dam  qua  cumfit  x&c.  E piu:  chiaro  l’ab* 
biamo  da  Plutarco  nel  lib ..  deSocratif 
Genio  : Jjebat  Simmias+.-.fape fe  inter * 
fuijje  cum  Socrates  eos  ,.  quivifum  quod - 
dam  diiiinum fibi  oblatum  dicerent , 4r- 
rogantes  judicaret  ; iis  verò  animum  ad* 
verteret  qui  vocem  aliquam  fe  dicerent 
audivijfe  , & de  ea  ferio.  perùunttaren- 
tur Itaque  nobis  , cum  feorfi'm  inrer  nos > 
ijìa  confideremo  , fubiit  fufpicari , £0- 
cratis  Genium  non  vifum  aliquodì  fed 
vocis  cujufdam  bruta  obfervationem  ejfer 
ad  ipfum  mira  quadam  ratione  delata .. 
Tuttavia , febben  non  era  fi  frequente 
rapparizione  del  Genio,,  pure  fe  ne 
contano  di  quelli, che  dicevano^d’aver- 
lo  veduto  - Giàdi  (opra  abbiamr  fatto 
in  pili  occafioni’menzione  di  tali  vifio- 
ni,  come  quel  di  Temefa  Città  anti- 
ca d’Italia  nell’Abruzzo,  di  quel  di 
‘ Giuliano ,.  di  quello  di  Cofìanzo ,;  co- 
me anco  di. quellodi  Brutto . Ma  qua- 
li tutti  quefti  pafsarpofsono*  per  Genj 
mali,  chetale  appunto  convien. dire 
chefufse,  come  anco  da  fe  ftefso  chia- 
•^nofTi,  mal  Genio  o mal  Demonio,, 
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quello  che  vide  Calilo,  come  narri 
Valerio  Malli  mo  Itb.  i.  tr.  5.  ex.  5,  Con- 
cubia  noci  e cum  folicitudinibus  & curis 
mente  fopita  in  leéio  jaceret , exijìimavit 
ad fe  venire  hominem  ingentis  magnitudi - 
fùs  y colorisnigri  y fqualtdum  barba  , & 
captilo  demijja.  Interagatumque  quifnam 
effet  , refpondijje  xxkoJ'clì{àop»  • Ma 
quanto  al  Genio,  che  fenza  controver» 
ila  era  creduto  buono , la  rarità  delle 
lue  apparizioni  ha  lafciato  arbitrio  al- 
la mente  umana  di  figurarle  lo  a ca- 
priccio T e come  più  gli  hapiaeciuto, 
Quindi  chi  Ce  l’ha  figurato  dotto  le 
lembianze  di  uomo chi  di  beilia . E 
di  quelli , che  l’hanno  figurato  uomo*, 
altri  l’hanno  penfato  giovinetto,,  altri 
di  mezza  età  , altri  vecchio.  Vecchio 
lo  defcrive  Cebete  nella  fua  famola  ta- 
vola. Senex  autem  qui  fiat  fuperius.,*yhÌG 
Genius  vocatur  % Genio  formato  d’età 
afsai  matura  è quello  del  Popolo  Ro- 
mano , come  appare  ne’  Falli  e Trion- 
fi de’ Romani  del  Golzio  in  due  meda- 
glie , l'un  a inferita  all’anno  Vrb.Cond. 
DCIVL  pag,  mihi  1 60.  n.  1.  l’altra  Tan- 
no DCLXXII.  pag,  %6j.  n.  6.  ed  in  en. 
trarabi  è barbato..  Tale  per  appunto 


J Del  P . D.  Gianfr.  Madrijio . 4 2 y 
fi  vede  nelle  Immagini  degli  Dei  anti* 
chi  del  Cartari  pag.367.  edit . Patav . 

. 1 62 d.  fopra  delle  quali  immagini  ficrife» 
fe  nelle  fue  annotazioni  Lorenzo  Pi* 
gnoria  ivi  jr<5.  „ Si  vede  il  Genio 
,,  del  Popolo  Romano  con  barba,  ed 
,,  il  medesimo  Popolo  Romano  in  età 
,f  di  Giovinetto  con  un-  Cornucopia* 
n dietro  le  fpalle.  In  tale  età  fi  vede 
„ in  due  medaglie  predò  di  me,  nè  è 
n maraviglia  che  il  Genio  lìfia  fatto 
n con  barba,  perchè  il  Genio  pure  fi 
„ vede  con  barba  nelle  medaglie  dell* 
„ Imperadore  Antonino  Pio,- come 
qui  lotto . E porta  ivi  l’immagine  d’un 
uomo  affai  maturo , feppur  non  veo» 
chio.  D’età  più  giovine  fono*  i due 
che  ivi.pib  fotco  porta , ma  non  ben  fi 
fpiega  le  fieno  le  due  lue  medaglie/ 
„ La  medaglia  di  Maflìmino,  dice, 
„ è coniata  in  Antiochia,  che  però  il 
,,  Genio  tiene  in  mano  la  tetta  del  fo- 
„ le , conforme  §rl  penfiero  d’ Aufo» 
„ nio,  che  chiamò  Antiochia  Cafa 
» del  Sauro  di  Febo , e forli  s’allude  al 
„ tempio  d’Apoliine  Dafaeo Quella 
n di  Coftantino  è figurata  inAleffan* 
» dria , che  perciò  il  Genio  tiene  il 
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„ capo  di  Serapide  in  mano . Pare  che* 

>,  voglia  dire  il  Pigporia,  chefuflfero 
quelli  i Genj  di.quelle  due  Città  , 

„ mentre loggiunge  tolto  : che  leCiu 
5)  tà  poi  avejjero  Genia  particolare  è 
coja  nota  „ Antiochia  lo  figurava  in 
diverie  maniere*  Sinquiegli.  II  che  * 
io  ho  voluto  trafcrivere  , acciochè  ve. 
da  il  lettore  la  varietà  dell’Idee  di  quer 
flaantica  Deità,  come  le  Città  colla 
loro  particolare  iràprefa  lo  yoleffero 
dillinta  dal  Genio,  delle  altre.*  Quali 
tempre  però  v lebben  di  varia  età  > tro-  * 
vali  con  in  mano  la  Tazza  e la  Cornu- 
copia. Tale  era  anche  quello  , che 
i’ulla  medaglia  di  Nerone  flava  al  di  lui 
rovefdo*  come  lo  d eie  rive  Colfanzo 
Landi  in  Veter . Nummifm.  mifcel.Claud «, 
pierò.  Genius , così  : In  altero  xtrbe  erat 
Genti Jigillum  Juvenis  militaris  y cum  ve- 
fie  ad  cruris  medium  circonvoluta  dextra 
pateram  in  inorem  facrificantis  . Foculusv 
feu  ara  extabat fertis [coronata. y lava 
Cornucopia , babebateum  bac  epigrapbe : 
GENIO  AVGVSTI  S.C.  Ma  ben 
più  Giovine  di  tutti  quelli  fu  quello 
degli  Elei,  che  fu  Bambino  da  latte  f 
che  perelfer  rimalia  col  fuo  mezzo 
. . fo  v- 


Digitized  by  Google 


Del  P.D.  Gianfr.  Madrifio . ' 42/ 
fovvenuta  in  una  battaglia  contro  gli 
Arcadi  la  loro  Città , col  nome  di  So- 
Il  poli  l’ebbero  pofcia  in  venerazione 
come  loro  Genio  natio eglifacraro. 
no  una  come  Capella  nel  tempio  di 
Lucina.  Il  fatto  è fcritto da  Paufania 


in  Eli  aci s pofler.five  lib.  6 . così  :*  In  ed 
( Lucina  j ano  ) Sofipolis  patrius  Eleorum 
Genius,  certis  celebratur  bohoribus.  De 


eo  hac  funt  memoria  prodita Cum  iti 
Eleorum  fines  boftiliter  jtrcades  invaftf- 
fent  ycontraque  eos  aciem  Elei  direxiffenty 
mulierem  ajunt  infanti  puero  mammana 
prabentem  ad  Eleorum  Duces  veniffe  ,fe~ 
quecum  puerum  eumpeperijfe dicerety ad- 
di di  ff  e monitam  perfomnium,  ut  eum  pu- 
gna focium  Eleis  adjungerèt . Ibi  eos  qui 
fumma  reipraerant  ( quod  mùlieris  ver ~ 
bis  fidem  babendam  cenfuijfent  ) puerum 
• nudumante  fìgna  collocandum  curajfe 
Impresone  ab  Zdlrcadibus  fatta  y puerum 
in  eorum  eonfpettu  in  anguem  mutatum . 
Eo  prodigio  hofles  exterritos , in  fugarti 
fe  protinus  dediffe , acriter  Eleos  inftitif- 
fe . Parta  vero-infigni  vittoria,  a fervu- 
ta civitate  nomen  Sojìpolidi  inditum  . 
Quoque  loco  incavernam  vifus  fuerat  fe 
angui s abdidtffe , confetto  pralio  fanum 


ere- 
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ercBum  . Ideino  honoris  Lucina  decre- 
to* y quo d ab  ea'tnlucem  puerum  illum 
fiifi  editum  interpretati funt . li  buon  efi- 
to  delia  battaglia  unito  al  cangigmen- 
to  di  fanciullo  in  ferpente  perfuafe  co- 
fioro  a crederfelo  per  Genio  della  loro 

terra,  "... 

• # ' • • 

• §.  XV. 

Genj  figurati  in  Serpenti:  Genio  o 
fervo  d’Anchife  : Cadavere  umano 
generar  Serpenti  : Adorati  per  Dei  : 
Eretici  Oliti  ; Eraclide  Pontico; 
Serpenti  come  Genj  de’  Luoghi  di- 
pinti negli  angoli  delle  Cafe , e deT 
Templi:  Cerva  creduta  il  Genio  di 
Capoa.  • 

CErt’e,  che  fopraogn*  altra  figura 
d’animale,  in  cui  veniva  rappre- 
Tentato  il  Genio*  fu  quella  dell’ An- 
gue, o Serpente  , o pur  .Dragone  , 
( che  tra  fe  non  varian  gran  fatto , ef- 
fendo  Angae  inacqua,  Serpente  in 
terra,  Dragone  in  aria  fecondo  gli  eru- 
diti. Vedali  Servio  in  v.  204.  Uh.  ». 
JEneid,  ed  altri.  ) Properzio  Uh.  4.  v. 
•>  . 
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640.  Eleg. 8.  aflegnala  tutela  del  luogo 
al  Dragone . 

Lanuvium  annoili  vetus  eli  eli  tutela 
Draconis, 

Hic  ubi  tartarea!  non  perit  liora 

' morse . 

Stazio //£.  5 .Tbebaid.v.  505 ,&feq.  fa 
una  bella  defcrizione  d’un  di  queOi 
Serpenti,  Genio  del  luogo. 

Interea  campis  nemoris  facer  honor 
Achei 

Terrigena  erigitur  Serpens , tra6lu- 
que  foluto 

- Immanem  fefe  vehit  , ac  poli  terga 
relinquit . 

Livida  fax  oculis,  tumidi  fiat  in  0 xt 
venejii 

Spuma  virensj  terlinguae  vibrat, 
terna  agmina  adunci 

Dentis,  & auracae  crudelis  gloria 
frontis 

Projninet , Inachio  fanftum  dixetf 
tonanti 

Agricola,  cui  cura  loci,  & c, 
Virgilio  JEneid,  lib . 5.  v.  9 5.  parlando 
d’un  Serpente  ufcito  dal  fepolcrod* 
Anchife , qualora  gli  celebrava  l’apiv,. 
verforie  efequie , dilse  d’Enea  : Incertus 

Gf 
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Geniumiiehci  ,famulumve  parentis  , col 
dir cGenium  loci , conferma  quanto  ftia- 
mo  dicendo.;  col  dire  poi  famulumve 
parentis  vuol  alludere’,  >dice  qui  Servio 
aicofturne  tenuto  nelle  morti  efepol- 
ture  de’ Grandi  difepellire  feco  alcun 
lui  caro,  come  talvolta  la  più  diletta 
moglie  , o il  più  fidato  fervo  ; e que- 
llo fetpente  fufse  alcun  lervo  d’  Anchi* 
fe . O vuole  indicare  elser  il  Padre  paf- 
futo alla  divinità , e liccome  agli  altri 
Dei  augnavano  alcun  minifiro  , co- 
me Adone  a Venere , così  quelli  fufie 
il  minifiro  di  Anchiie.  O finalmente 
perchè  fu  creduto  dalla  midolla  defila 
fpina  dorfale  d’un  uomo  lepolto  nafcer 
ferpente,  Pitagora  prefso Ovidio  Me- 
tamorpb.  lib.  i 5.  v.  3 89.  diceva  : 

* Sunt  qui  cum  claufo  putrefarà  efi 
fpina  fepulchro 

Murari  credane  human'as  angue  me- 
dullas.  ' f / 

Al  certo  è una  grande  maraviglia  , che 
regnando  naturalmente  ta-nta  antipa- 
tia tra  l’uonjgp  e’1  ferpenter,  .pure abbia 
potuto  entrare  negli  uomini  tanta  (li- 
ma per  quelli  animali  d’  averli  in  con- 
to di  Dei . Quante  di  quelle  beftie  non 

ado- 
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adorò  il  Paganefmo?  Clemente  AleG. 
fandrino  in  admonit.ad Gentes*  Signum 
Bacchicorum  Orgiorum  efl  Serpens  my~ 
Jìerìrs  initiatus . Ivi  pur  dice  , che  ì mi- 
niftri  di  quelle  fede  vanno  coronati 
Serpentibus  ululante s Evan‘.?  ripeten- 
do quel  nome , onde  pur  da  un  ferpen**: 
te  la  prima  donna  che  l’ebbe,  reflò  tra- 
dita. S.  Ireneo //£.  %.c.  34.  ricorda  un  . 
Hrefia,  che  diceva  efser  ilSerpente^ 
che  ingannò  Èva,  la  Sapienza  eterna 
del  Padre.  Era  quella  Terefia  degl? 
Ofiani  o Oliti , da  otpei; , Serpente , che 
noidireflìmo  Serpertcini.  Qiitdam  et- 
iam  ipfam  Sophiam  Serpentem  faci  am  di - 
cunt , quapropter  & contrariar, yi  extitilfe 
fa  B o ra  yìdce , & agnitionem  b omini  bus 
immajtffe , & proptèr  hoc  diBiim  'Serperti 
tem  omnium  Sapienti  or  em  , Ed  aggiunge 
Tertuliano  de  PrcefcnptioAtbus  lìce  rei.' 
c.  47.  Serpentem  magnifìcant  in  tantum  , 
ut  illum  etiam  ipjì  C hrtflo  pr<eferant,  Ipfe 
enim  , iriquiuht\  fetenti# boni , &mali 
originerà'"  de  dit . Hujus  animadvertens 
potentiam  & majeftatem^  moyfes , in- 
quiunt , àreuni pofuit  ferpentem , & qui 
cumque  ipfuYn  afpexerunt  faniiatem  con? 
fecuti  funt . Ipfe , ajunt  pr (etere a , Gbri 

Jlus 
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Pus  in  Evangeli o fuo  itnitatur  ipfìus  Set. 
pentis  facram  poteftasem  dicendo*  Et  fi» 
cuti  Moyfes  ewltavit  Serpentem  in  de- 
ferto a . ita  exaltari  oportet  filiunt  b omini s ; 
Cosi  quelli  Iciocchi.»  Ma  non  meno 
fciocco  Eraclide  Politico,  che, come 
riferifce  Diogene  Laerzio  devit.  Thilo* 
fjopb.  lib.  5.  col  teftimonio  di  Deme- 
trio Magnefio  ,9  avendo  nudrito  da 
fanciullo  .un  Serpente  o Dragone*  co- 
mandò ad  un  fuo  confidente,  che  ve- 
nendo a morte*  tolto  il  fuo  corpo  dal 
letto*  vi.ponefse  ^Serpente , accio- 
chè  nel  levarlo  per  efser  fepolto  , fco- 
perto  il  Serpente  fofse  egli  creduto 
Dio . Ma  il  fatto  fu , che  occorfi  i Cit- 
tadini a levare  il  cada  vero  f ^facendo 
ftrepico  nell’  acclamazioni  in  lode  del 
morto,  audito  clamore  draco  ex  vefti» 
bus  pyodiit  , perturbayhque  plurimes  » 
T attdem  vero  dete&d  funi  omnia , vifuf- 
que  efl  Heraclidesjton  quali s puiari  vth 
lucrata  fed  qualis  erat*  Ora  i Serper^ 
ti,  in  cui  fi  pervadevano  efser  tanto 
di  Divinità,  efmgolarmente  in  eflì  fi- 
guravano i Genj  de*  luoghi,  erano 
guardati  con  tal  rifpetto , che  fino  al- 
le figure  dipinte  avevano  riverenza; 

quia- 
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1 quindi  per  vietare  , che  i fanciulli  o al- 
tra gente  mal  coturnata  fi  fermafsero 
a foddisfare  i bifogni  di  natura  in  certi 
angoli,  folevano  dipingere  de*  Ser- 
penti; come  oggidì  fallì  da  non  pa- 
chi , acciochè  fimil  gente  non  profani 
con  taf  azione  i muri  delie  Chiefe , o 
ìlari  d’alcuna  cafa,  dipingendo  o la 
Santa  Croce,  o l’immagine  d’ alcun 
Santo.  Lodo  P intenzione  , ma  non 
approvo  il  mezzo  tenuto, avvenendo 
non  di  rado,  che  ciò  non  giovi  all’  in* 
tento  con  peggiore  profanazione  che 
fe  nulla  di  facro  fi  avefse  dipinto . Per- 
fio  Sat,  1.  v,  128.  allude  a quello  rito 
di  pingere  i Serpenti  negli  angoli , di- 
cendo.* 

Pinge  duos  angues  ; patri,  facerell 
locus  ; extra 
Meite.  Difcedo. 

Ove  ilFarnabio  ci  fa  vedere  quanto  a 
propoli to  adopri  ii  Poeta  quell’ efpref- 
fione,  contro  i componimenti  Poeti- 
ci di  Nerone  e della  Nobiltà  Romana. 
Ut  nefas  ducitur , dice  egli , in  / 'acro  lo- 
co alvum  exonerare  vel  mejere , ejufque 
religioni  sfymbolum  appinguntur  angues 
tamquam  Genti  loci , & qui  inde  terre ant 
Tom.  VII  T Cr 
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& jubmoveant  pueros-,  ita  ( in  qui s ) fa- 
crofanta  junt  Neronis  & Nobiltum  carmi- 
na; cautum  ftt,  nequis  fatyrìco  ea  af- 
pergat  aceto  ve l urina  ; Difcedo  itaque . 
Sebbene  però  gli  Angui  erano  più  uni- 
verfalmente  creduti  efser  i Genj  de* 
luoghi,  non  lafciavano  di  pervaderli 
la  ftefsa  follia  anche  d’altri  animali . 1 
terrazani  di  Gapoa  penfavano , che 
-una  Cerva  di  {ingoiare  bellezza- fofse  il 
Genio  e Dìo  tutelare  del  loro  paele.  Si- 
lid  Italico  lib . 1 3.  Bel.  Punte,  v.i  24, lo 

fcrifse  così  : * 

Èsfutnen  erat  jatn  Cerva  loci , famu« 

- lamqueDianae  • 

- Credebant , ac  thura  Dediti  de  mo- 

re dabantur. 
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5.  XVI. 

Religione  del  Genio  quanto  al  luogo  : 
Templi  al  Genio , eCapelle:  San- 
goche  Diofofse:  Sabini  onde  det- 
ti; Senatori  Romani  creduti  Genj 
privati  culti  nelle  Cafe:  De  Prin- 
cipi nelle  loro  Statue  : Stazio  emen- 
dato : Tempio  al  Genio  d’Augufto . 

REfta  ora  infine  a vedere  la  reli- 
gione, che  moftravano  gli  an- 
tichi Pagani  intorno  del  Genio  ; e pri- 
mieramente vediamo  in  che  luogo  or- 
dinariamente era  venerato . Che  avef- 
fe  tempj  propj  il  Genio  è chiaro  da  due 
luoghi  a Ammiano  Marcellino  Lib. 
22. c,  28.  parlando  di  Geòrgia  Vesco- 
vo : Curri  tranfiret  per  fpectofum  Geuii 
templum  multitudine  Jìipatus  ex  more  , 
flexis  ad  adem  ipfam  luminibus  : Qj a ri- 
diti , inquit  , fepulcrum  hoc  flabit  ? e 
lib.  23.  c.  2.  Galeri  dis  ipjìs  J armari) s 
afcendente  eo  gradile  Genii  templum  e Sa - 
cerdotum  confortio  quidam  ccetcris  diu • 
turnior  nullo  pulfante  repente  concidit , 
animamque  insperato  cafu  effluvi t . Non 

T 2 parò 
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però  da  per  tatto  aveva  tempio  ; ma 
talun  altro  luogo  minore,  che  noi  di- 
reflimo  Cappella  od  Oratorio . In  Ro* 
ma  nella  regione  fettima  P.  Vittore  ri* 
pone  Sacellum  Genti  Sangi . Chi  fuffe 
quello Sango,  è vario.  IlDempllero 
ine.  13.  lib.  x.  Rojtni adregionem  urbis 
fextam  §.  de  Sango  Deo  . dice  che  Fello 
penla  effer  lo  fteflo  che  Ercole  ; e Dio-  ’ 
nilìo  Alicarnaffeo  lib . 2.  dice  effer  San . 
gnm , Sabinorum  Deum , cujus  filius  Sa - 
óus  nomen genti  impofuit . Onofrio  Pan- 
vinio , da  cui  ha  prefo  il  Rofino  quella 
deferizione  delle  Regioni  di  Roma, 
mette  nella  fella  JEdiculatnGenii Libe - 
rorum  : Io  mi  perfuado  da  un  paffo  di 
L.  Floro , che  in  quelli  luoghi  avelle- 
rò i Genj  le  loro  llatue , fatte  pur  an- 
che all’umana.  Dice  egli  lib.  1.  cap.  1 3. 
che  entrati  i Galli  in  Roma , da  cui 
gran  parte  degli  abitanti  per  loro  ti- 
more era  già  fuggita,  e Scorrendo  per 
le  cafe , ritrovando  que’  buoni  vecchi  e 
venerandi,  -con  decoro  velliti,  epo« 
Hi  a federe  con  gravità,  taciturnità,  I 
e contegno  ; penfarono  che  fuffero  Dei  I 
c Gerij,  e come  tali  li  veneravano,*  I 
accortili  poi  ch’erano  meri  uomini , gli 

^ ucci* 
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uccifero . Patentes paffim  domos  adeunt : 
ubifedentes  incuruìibus  fetlis  pratexta* 
tos  fenes  velut  DeosGeniofque  venerati , 
mox  eofdem , pojìquam  effe  bomines  lique - 
bat , al'toqui  nibil  refpondere  Dignantes , 
pari  vecordia  mattant.  Se  iGenj  non 
fi  avefsero  venerati  a un  di  prefso  co- 
me erano  quelli  Vecchi , i’efpreffione 
dello  dorico  a nulla  avrebbe  fervito. 
E da  ciò  argomento  ancora , che  i Gc* 
nj  avefsero  culto  nelle  cafe  private. 
Altrimenti  come  potevano  pafsare 
perGenj  que’ Senatori  nelle  loro  cafe 
fedenti , le  nelle  cafe  non  mai  fi  vene-  ' 
rafsero iGenj . Credo  dunque,  che  il 
Genio  pubblico  della  Città , del  Sena- 
to, del  Prencipe,  od’ alcuna  condi- 
zione di  perfone,  avefse  Tempio  o 
Cappella;  Ma  che  il  Genio  privato  di 
ciafchedunoj  avefse  il  fuo  culto  nelle 
cafe,  etraiLaridomeftici.  Al  Genio 
pubblico,  ed  al  fuo  pubblico  culto  al- 
ludeva  Rutilio  Gallico  , quando  di- 
cendo , che  i Foraflieri  fono  ben  accol- 
ti e ben  veduti  in  Roma,  che  li  ammet- 
te ne’  fuoi  Magiftrati , ne’  fuoi  Colle- 
gi; poi  foggiunge.  Itiner,  lib.  1.  v . 
16.  * * 

T 3 Et 
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Et  partemGenii,  quem  veneran- 
tur,  habent . 

I Genj  però  de’ Principi  erano  tal  voi. 
ta  nelle  loro  Statue  riconofciuti  „ Sta. 
zio  parlando,  Sylv.lib.  i.v.  57.  della 
ftatua  a cavallo  di  Domiziano,  lo  ac- 
cenna 

Subter  anhelat  humus,  nec  ferro 
autsere  laborat, 

• Sed  Genio  » 

L’eruditiflìmo  Barzio  Itb.^i.  Adverf, 
c.  1 2.  pretende , nè , a mio  parere,  fen- 
za  ragione  ,che  il  primo  verfo  di  quell* 
opra  di  Stazio , vada  letto  così  . 

Quas  fuper  impofito  molesGeniata 
colofso  . 

Stat  Latium  complexa  fòrum , 
e non  come  volgarmente  fi  legge  Genu 
mata , 0 Geminata , cosi  corrotto  il  luo- 
go , per  altro  bello , di  Stazio  da’  Li- 
bra), che  non  intendevano  il  profon- 
do d’erudizione , che  nella  'parola  Gè* 
niata  racchiude!! . Genns  bominum , di- 
ce egli  degl’imprefsori , o trafcrittori, 
prognatum  ad  optima  quoque  in  optimis 
audoribus  deturpanda . Itaque  vocent , 
G evitata  [doli  illi  in  Gemmata  , Gemina • 
ta  corruperunt . Nobis  vero  rejìitutio  ve* 

ree 
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raleBionis  debetur . Qua  Jcriptura  Ge- 
nium  Papinii  i & rem  tpfarn  refert . E' 
ben  vero  però  che  talvolta  oltre  le  fta- 
tue , in  cui  riconpfcevano  il  Genio  dell 
Erencipe , allo  ftefso  Genio  di  lui  de- 
dicarono tempj  intieri  ; anzi  ci  acceda 
Suetonio,  che  Ottaviano  Augufto  s’ 
era  refoatutti  fi  caro,  che  i Re  fuoi 
amici  a comuni  lorofpefe  deliberaro- 
no di  compire  il  tempio  di  Giove  O- 
llmpico,  già  cominciato  in  Atene , e 
dedicarlo  ài  Genio  di  lui  ineuwd.c.  60. 
Reges  amici  atque [odi , adem  Jovis  O- 
lympici  Atbenis  antiquitus  ineboatam  , 
perficere  communi  fumptu  deflinaverunt , 
Genioquc  ejus  dedicare . 

. • • t • s r 
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Religione  del  Genio  quanto  al  tempo, 
determinata  dal  bifogno:  Ne’ buo- 
ni fucceffì  delle  guerre.*  pel  buon 
efuo  de’ Maritaggi:  Giorno  nata- 
lizio facro  al  Genio:  Natale  come 
fi  prenda  nella  Chiefar  Natale  del 
. Calice  : del  Pontificato  : della  Tèr- 
ra: degli  Dei:  delle  Città  .*  di  Ro. 
ma  : delle  Colonie deirimperio 
dell*  Adozione  rdel  Ritorno  .*  della 
Navigazione:  Prima  navigatio  : Na- 
tale celebrato  dagli  amici  > e clienti» 

t • * 

PAfsando  dalluogo  al  tempo,  in 
cui  era  con  diftinzione  venerato 
iTGenio,  talvolta  il  preferite  bifogno 
lo  determinava.  Cosi  quella  pietofa 
Conforte  lodata  da  Stazio  Sylv.  ìib.  4. 
v.72,di  giorno  e dinottelo  venerava. 
— — dum  no£te  dieque  fatigas 
Numina,  dum  cunòlis  fupplexad- 
volverlsaris. 

Et  mitem  Genium  Domini  praefen* 
tis  adoras . 

Così  i buoni  avvenimenti  determina- 
rono 
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rono  le  adorazioni  e culto  del  Genio. 
Perdo  v.  632.  Sat,6.  per  la  (confitta 
de’  Germani  vuol  venerare  il  Genio 
del  Vincitore. 

Diis  igitur,  Genioque  Duciscen-  ' 
tum  paria  ob  res 
Egregie  geftas  induco. 

E come  quivi  inoccafion  di  vittoria  fi 
venera  il  Genio  dei  Preacipe  Vittorio» 
fopel  buon  efito  ottenuto  della  guer. 
ra;  cosi  in  occafione  di  Maritaggi  fi 
venerava  il  Genio  Maritale  pel  buon  • 
efico  che  afpettavafi  del  matrimonio 
Arnobio  lib.  2.  Cum  in  Matrimonia  con- 
venitis , maritar  um  Genios  advocatis . 
Singolarmente  però  il  Genio  veniva 
riconofciuto  e venerato  il  giorno  Na- 
talizio, rinovandofi  ogni  anno  in  tal 
di  la  lolennità . Si  dice  comunemente 
Natale  ; ma  non  Tempre  lignifica  il 
giorno  anniverlario  della  nafcita  d’ai- 
cuno;  ma  il  giorno  del  principio  d’al- 
cuna  cofa.  E’  notiffimo  che  nella  Chie- 
da Natale  fi  chiama  il  di  delia  morte  d* 
alcun  Santo,  perche  fi  confiderà  nato 
^ alTimmortalicà  delizierà  vita . S.  Pier 
Grifologo  Ser,  129.  Natalem  Santiorum 
cum  anditi* , CariJJimi , noli  te  putare  il - 
* T 5 lum 
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lum  dici  ^quo  nafcuntur  in  terra  de 
carne , [ed  de  terra  in  Coelum , de  la- 
bore ad  requiem  &c.  Anzi  il  giorno 
anniverfario  d’ alcuna  indicazione  o 
dedicazione , Natale  fi  chiama . Quin- 
di Pafcafio-  Abbate  nel  lib.  de  Qorp.  & 
Sang . Cbrifli  cap.it.  la  feria  quinta 
avanti  la  Pafqua , che  noi  comunemen- 
te diciamo  in  Coena  Domini  per  Tanni, 
verfaria  inftituzione  del  Sacramento  , 
chiamò  Natale  del  Calice  : Piane  aqua 
in  fanguine  quare  mifeetur , \dum  in  na- 
tali caticis  faSumfmjfe,  a Cbrifto  non  le» 
gitur , illa  permaxima  caufa  efl , quia 
de  Intere  Cbrifli , ubi pajfio  completar  , 
fanguis  par  iter  & a qua  manavit  * Anzi 
il  giorno  anniverfario  de  ila  doro  con- 
fagrazione  chiamarono  i Vefcovi gior- 
no N acalizio . Così  S.  Leone  nel  Ser- 
mone terzo  in  anniverfario  die  ajfum - 
ptionis  Ju<e  quel  giorno , che  nel  princi- 
- pio  del  Sermone  chiamò  annua  fefla 
Pafloris  , nel  fine  con  ientimento  d* 
umiltà  qhia mollo  : Hunc  fervitutis  no • 
ftra  natalitium  diem  ; fantificando  con 
tal  ufo  la  frafe  profana  > onde  appunto 
così. chiama vanfi  i giorni  anniverfarj 
d’alcuna  inftituzione  . Arnobio  lib.  7. 

fa 
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fa  menzione  deldì  Natale  della  Ter- 
ra , avuta  pure  in  conto  di  Deità . TeU 
luris  natalis  ejl  &c.  più  lotto  univerfaL 
mente  di  tutti  gli  Dei  : Diesnobis  na± 
t alidi  funt  ; & potenti as  ccelites  dies  au- 
tumant  babere  natales . Davano  il  Tuo 
natale  alle  Città.  Nel  Codice  Teodo- 
fiano , lib.  2.  X.  Omnes  dies . Hìs  ad/i - 
cirri us  natalicios  dies  Urbium  maxima - 
rum  Roma  & Conflanttnopolis , quibus 
debent  jura  deferri  y quia  ab  bis  quoque 
nata  funt , E Plinio  lib,  1 8.  c.  2 6.  le  fe- 
lle Palilie,  che  erano  felle  anniverfa- 
rie  per  la  fondazione  di  Roma,  chia- 
mò Natale  d’ ella  Città  , parlando  d* 
un  cert’  aftro  : Hoc  ejl  vulgo  appellatum 
fidus  Paltlicium  , quoniam  xt.  Calend. 
Maii  Urbis  Roma  Natalis . Davanlo 
ancora  alle  Colonie . Cicerone  lib.  4. 
ad  Attic.  Epijìola  1 . Brunduftwm  veni 
Nonis  fext.ibt  mibi  T ulliola  meafuit  pra- 
fio  natali  fuo  ipfo  die  , qui  cafu  idem  Na- 
talis erat  & Brundujina  Colonia . Il 
giorno  dell’  aflùnzione  a qualche  di- 
gnità . Natale  pure  era  detto . Così  nel 
Cod.  T eodof.  I.  c.  Necejfe  ejl  babere  reve - 
rentiam  noflris  ettam  diebus , qui  vel  lu- 
ci s aufpicia  vel  ortus  Imperii protuleruntt 
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An  co  Giulio  Capitolino  in Pertinace c. 
i 5.  fa.  menzione  de’ di  Natali  delfina* 
perio  .•  CivcenfeSy  & Imperii  Nat  ali s 
additi , ( « Severopo/ìea  fublati  funt  ) 

C5’  Genitialit  yqui  manenti JEd  Elio  Spar- 
ziano  i«  Adriano  c.  4.  nofifolo  ricorda 
il  dì  Natale  delL’  Impecio  inftituito 
da  quello  Imperadore,  ma  lino  il  dì 
Natale  della  fua  adozione  fattagli  da 
Tr  a jan  o ..  Quinto.  Iduum  Augujìi  die 
Nat  alena  adoptionis  celebraci  jujjìt . Tet- 
ti 0 Iduum  earundetn , quando  & Nata* 
le  m Imperii  jlatuit  celebrandum , excejfut 
et  Tra) ani  nunciatus,  e/2».  Cicerone  chia- 
ma il  dì  annuo-  del  fuo  ritorno  Natale 
nelL’  Epiftola  20.  libi.  3.  ad  Atti  cura , 
JPiem  natalem  r editar  me i cura  t . m 

a dibus  anice  mjfimis  agamtecam , 
cum  meis ...  Chiamò  anche  Vegezio 
4.  re  milita  c.  ^q.  Nat  ale  della  Navi- 
gazione quella  fo  lena  ita  che  face  vali 
a Primavera , quandapaflata  laftagio» 
ne  contraria*  quali  aprivafi  il  mare  a 
quella,  che  Cicerone  //£.  z.  E pi ft  ola* 
rum  ad Q.Fratrem  Epijlola  6..  chiamò 
F.  r imam  Navigati onera , come  i vi  pure 
per  la  ftagione  d’inverno  avea  detto  1 
+db.i\Q  cJauJum  mare  feto  fuijje . Fojl  Na.- 
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talenti , dice  Vegezio , ut  ita  dicam , Na • 
vigationis  qui  Jolemni  cert  amine  publico* 
que  fpeftaculo  multarum  gentium  cele ■» 
bratur  » Or  il  giorno  anni  vedano  del- 
la nalcita  di  ciafceduno  con  maggior 
ragione  dicevano  il  luo  Natale/E  que- 
llo era  il  di  Angolarmente  confagrato 
al  culto  del  Genio.  Perfìo  di  quello 
g iorno  fcrivendo  ad  Plotium  Macri ~ 
ti um  v.  150.  Sat.  2.  diceva  : 

Hunc  Macrine  diem  numera  melio- 
- re  lapillo. 

Qui  tibi  labenteis  apporne  candid us 
annos  • 

Funde  merum  Genio  r 
Genforino  eap.3.  Genio  potijfimum 
per  omnev»  <etatem  quotannis  facrifìca- 
mus.  Nè  folo  quello  lo  celebrava  , di 
cui  era  il  Natale,  ma  gli  amici  dell* 
amico,  e i clienti  del  loro  Padrone,  e 
Protettore.Onde  Gegue  più  lotto  Cen* 
forino  . Sed  cuna  fingali  barmnes  Juos 
tantummodo propnos  natale s calant  ; ego 
tatnen  duplici  quotannis  officio  httjujce  re- 
ligioms  adftringar . Nam  cuna  ex  te , tua- 
que  amie  tua  honorem  y digmtatem  , de* 
cus , atque prafidiumy  cvmfta  denique  vi- 
ta premia  recipiam  j nefas  arbitrar , fi 

x diem 
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diem  tuum , qui  te  mihi  in  batic  lucem  edi • 
dit , tneo  ilio  proprio  negligentius  cele • 
braverò . Orazio  lib.  4.  v.  42 3.  Car.  Od. 
xi.  protetta  d’avere  in  conto  di  piìr  la- 
ero  che  il  propio,  il  Natale  delfuo 
Mecenate  : 

< Jurefolemnis  mihi , fm&iorque 
Pene  Natali  proprio,  quod  ex  hac 
. Luce  Mecoenas  meus  affluentes 
Ordinat  annos 

AGellio  lib . 15.  No  SI.  Anic.c.  7.  rife. 
rifee  una  lettera  d’Augufto  al  nipote 
Cajo  , in  cui  fra  l’altrecofedice , che 
confidava  nell’amor  Tuo , che  avrebbe 
\ allegro  celebrato  il fuo Natale.  Ubi- 
dunque  hoc  die  fui/li , [pero  Icetum  & be- 
ne valentem  celebrale  quartum  &fexa- 
gefimuM  Natalem  menni  * 


4 
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xviii; 

Cerimonie  dei-dì  Natale:  Augurio  di 
mole’ .anni;  In  voce  : In  ileritto: 
Favere  verbis  : Bona  verba  : Giorno 
candido*  Coftume  de’ Traci.*  Ve- 
lie bianca  nel  Natale:  Stàtua  del 
Genio:  Ara  ; Sagrificio  : Natale 
del  Sannazaro.*  Sacrificio  del  Ge- 
nio lenza  vittime  d’animali  ; Altri 
li  volevano;  Defcrizione  d’un  im- 
magine del  Genio  ; Porco  vitti- 
ma del  Genio* 

AVeva  quello  giorno  le  fue  parti- 
colari Cerimonie . Non  e ra  Tul- 
li ma  il  buon  augurio  di  molt’anni* 
fatto  a quello,  di  cui  il  Natale  cele - 
bravafi . Cenforino  c.  2.  ai  fuo  Q.  Ce- 
rellio  diceva  ; Itaque  butte  diem , quod 
ait  Per/i us  .....  numera  nteliore  lapil- 
lo , idque  quam  fiepijfime  facias  exopto . 
E quelli  voti  mandavano  in  ileritto 
gliafsenti  y come  fece  Plinio  fecon- 
do co]  fuo  Trajano  coll’  Epillola 
92.  lib.  io.  Opto  Domine  & bunc  Na- 
taiem  & plurimos  alios  quam  felicijjì ■ 
mos  agas . Cièche  facevano  i prefenti 
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colla  viva  vope  ; e quell’  era  quel  fave» 
re  lingua , o ver  bis , frafe  in  umile  oc- 
calione  adoprata . Tibullo  lìb,  2.  v.  9 r. 
Eleg . 2.  chiamò  quelle  buone  parole 
Dicamus  bonaverba;  venitNata- 
. lis  ad  aras  : 

Quilquisades  lingua  vir  mulier- 
que  fave . 

Come  pur  anche  Ovidio  celebrando  il 
Natale  della  Conforte  Trifl,  lib.$.v, 
7,71.  Eleg.  5. 

Lingua  favensadlh  noftrorum  obli- 
ta  malorum, 

Quse  puto  dedidicit  jam  bona  verba 
loqui. 

altrove  ciò bT rifi. lìb.  v.  725.  Eleg, 
1 5.  chiamò  buone  preghiere 

Libaque  dem  prò  te  genitale  notan- 
tia  tempus  ? 

Concipiamque  bonas  ore  favente 
preces? 

E perchè  il  color  bianco  era  creduto 
color  d’allegrezza;  quindi  bramava!! 
candido  quello  giorno.  Ovidio  Tifi, 
lib,  5.U.  279.  Eleg.  5. 

Optime  Natalis  , quamvis  procui 
• abfumus»  opto 

Candidus  huc  vemas,diffimiiifquej 
* ' meo.  Ti- 
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Ti  bullo //£.  1.  v.  579.  eleg.  8. 

Ac  tu  Natalis  mukos  celebrande 
perannos 

Candidiorfemper , candidiorque 
veni. 

e quell’era  qucldiPerfio  difopra  ad- 
dotto . Numera  meliore  lapillo  , cioè 
candido  e bianco  : alludendo  al  collu- 
me de’ Traci,  di  cui  Plinio  /.  7.  r.40. 
Tbracia  gens  calculos  colore  diftinBos  pr» 
experimento  cujufque  diei  in  urna  condit , 
acfupremo  die  [eparatos  d inumerai , aU 
que  tta  de  quoque  pronunciat . Echi  ri- 
ceveva quelli  auguri  era  veftito  di 
bianco.  Lo  raccolgo  dal/.c,  ultima- 
mente d’Ovidio  v.  273. 

Quoque  Temei  toto  vellis  mihi  fu* 
mitur  anno, 

Sumatur  fatis  difcolor  alba  meis . 
c dal  v.  7»  i.  lib.  3.  T rift.  dello  fleflo , 
in  cui  parlando  col  Tuo  di  Natale  di- 
ceva .* 

Scilicet  expe&as  folitum  tibi  moris 
honorem , 

Pendeat  ex  humeris  vellis  ut  alba 
meis  ? 

Properzio  lib.  3.  v.  221.  gli  da  ancora 
la  corona  di  fiori  in  capo  r 

Nec 
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Nec  vacuu.m  flore  relinque  caput . ■ 
Il  luogo  di  Tibullo  da  prima  allegato 
mi  fa  credere,  che  vifufie  in  quella 
folennità  alcuna  flatUa  o figura  del  Ge- 
nio. Dice  egli  /.  2.v.  95.  Eleg. 2. 

Ipfe  fuos  Genius  adfit  vilurus  ho» 

v nores , 

Cui  decorent  fan&as  fiorea  ferta 
comas . 

Illius  è puro  diftillent  tempora  nardo; 

A tque  fatar  libo  fìt,  madeatque 
ì — mero.  . -, 

Se  non  vi  folle  appofta  alcuna  effigie 
rapprefencante  il  Genio  , come  fi 
avrebbe  potato  verificare  l’ornamento 
de’  fiori  alle  chiome , l’unguento  al  ca« 
po,  e l’rnzùppampnto  nel  vino  ? Cert’ 
è che  l’elpre filoni  del  Poeta  fembrano 
troppa  naturali  per  aver  ad  intenderle 
fol  metaforicamente . Per  altro  io  non 
nego,  anzi  accordo  , che  in  quell-’ oc- 
calìone  fi  vedefiero  corone  , fiorì  , un-., 
guenti  anche  fuori  dì  quella  (tatua, 
cioè  attorno  all’altarp.  Ovidio  lib.  3. 
TriJì,v,723.Eleg.  13.  , . 

F umida  cingatur  florentibus  ara  co» 
ronis? 

Micaque  folemnithuris  in  igne 
(aneti  e hb. 
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c lib.  5.  v.  27  5.  Eleg.  5. 

Araque  gramineo  viridis  de  cefpite 
fiat  : - J 

Et  velet  tepidos  nexa  corona  focos . 
Daraihithura  puerpingues  facien- 
tiaflaramas:  ' 

Quodque  piofufum  ftridat  in  igne 
merum . 

Ma  però  penfo,  che  il  Poeta  abbia 
avuto  riguardo  ad  alcuna  materiale  fi* 
gura  del  Genio  e il  mio  penfiero  è me- 
glio fpalieggiato  altrove  dallo  fteffo 
Tibullo  cioè  lib.  i.v.  565,  Eleg.  8. 
Huc  ades  , & centum  ludos  , Gè* 
niumque  choreis 

Concelebra  : & multo  tempora  fun- 
de  mero  .* 

lllius  & nitido  flillent  unguenta  ca« 
pillo:;  * 

r Et  capite  & collo  mollia  ferta  gerat. 
Quel  termine  illius  coll’efpre  filoni  che 
legucmo,  levano  ogni  dubbio,  a mio 
parere,  che  non  vi  fulTe alcuna  cofa di 
materiale,  inverfoa  cui  fi  praticale- 
ro  quelli  riti . Dalle  autorità  però  qui 
fopra  apportate  fi  può  comprendere, 
come  erigevafi  altare  al  Genio,  s’ac- 
cendeva fuoco , fi  coronava  l’altare  e < 

la 
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la  llatua  di  rofe  e d’ altri  fiori  , fi 
bruciava  P incenfo,  fi  verfavano  un- 
guenti , e palìiglie  odorofe  , fi  fparge- 
va  del  vino  fui  fuoco.  Giacomo  San- 
nazario  alludendo  a1  riti  de’ più  anti- 
chi, nei  fuo  dì  Natale , che  era  appun- 
to il  dì  di  S.  N azario  Marcire , aggiun- 
ge anche  a quelli  il  coronar  di  role  i li- 
mitari e le  porte  della  cafai/^.2.  eleg.z r 

Ecce  mihi  totum  lux  expe&ata  per 
annum 

Jam  redit,  Aoniae  Certa  novate 
Deae. 

Haec  mevitales  genitum  produxit 
inauras  ; 

Juffit  & ereóìum  tollere  adallra 
caput  v 

Nunc  mihi  pnrpureis  aram  cumula- 
te Hyacinthis  ; 

Cìngite  & intesta  limino  nojhra  ro~ 

Sic  etenim  coluilTe  decet  Genium- 
que,  Larefques. 

Ferte  coronato  thura  merumque 
foco*  . 

Tali  erano  in  vero  i facrificj  del  Genio 
fecondo  non  pochi , non  coll’occifione 
d’alcuna  vittima,  (limando  molto  im- 

pro- 
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proprio , che  nel  igiorno  che  etti  ave- 
van  ricevuto  la  vita,  la  toglieflfero  al- 
trui. Tale  èlarifpofta  che  a quello 
dubbio:  quid  caufa  ftt  ut  merum  fun- 
dendum  Genio , non  bojìiam  faciundam 
putaveritì  dà  cenforino  cap.t . oper 
dir  meglio  Varrone  pretto  diluì.  Jd 
morir  injlitutique  majores  ttoflri  tenue - 
runt , ut , cum  die  Natali  munus  anna- 
te Genio  folverent , manti  a cade  & fan- 
gitine  abjlinerent , ne  die , qua  ipfì  lu • 
cem  accepijfint , aliis  dcmercnt . Ma  non 
però  da  tutti  era  oflervata  quella  uma- 
nità. Aleflandro  Severo,  al  riferire 
di  Lampridio  in  ettnd . cap.  60.  celebra- 
va il  natale  collo  fcannamento  delle 
vittime  , mentre  tra  gii  avvenimenti, 
prenuncj  della  fua  morte , fu  anche 
quello  , cioè  .*  Quum  Natalem  diem 
commendaret , bojìia  cruenta  effugit , &, 
ut  fi  civiliter  gerebat , ac  permixtus  po* 
puh  erat , albana  veftem , cum  qua  con - 
fliterat  cruentavi.  Si  raccoglie  anco- 
ra dall’ avvenimento  , che  racconta 
Sparziano  in  Antoninum  Getam  cap,  3. 
tra  i prefagj  della  riufeita  di  quello 
Antonino . Cum  infantis  Geta  Natalem 
Severus  commendare  vellet , bofliam  Po- 

pa - 
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pa  nomine  Antoninus percujfit . T ra  gli 
animali  poi , che  in  tal  occalìone  fagri- 
ficavano  , Orazio  fa  menzione  dell’ 
Agnello . Egli  invitando  Fillide  a ce. 
lebrar  il  Natale  di  Mecenate  diceva 
lìb.  4.  Carm.v.  412.  od.  n. 

Ridet  argento  domus:  ara  caftis 
Vi  nói  a verbenis , avet  immolato 
Spargieragno. 

Lorenzo  Pignoria  nelle  annotazione 
ali’ immagini  degli  Dei  Antichi  del 
Cartari  pag.  mibi  517.  racconta  d’  aver 
veduto  in  mano  d un  Ino  amico  Ingle- 
fe  Edmondo  Brutz  una  tavoletta  di 
Marmo,  in  cui  in  baffo  rilievo  era 
fcolpito  ii  Genio,  come  in  uh  Letti- 
fìernio,  colla  tazza  in  una  mano.,  e il 
Cornucopia  nell’altra:  conunmodio 
in  capo  ^ ed  alla  i'ponda  del  letto  una 
Serpe:  infegne  tutte,  proprie  inve- 
ro, del  Genio.  Erano  in  una  menfa 
vicina  le  focaccie  , ed  ivi  una  donna 
coli’Acerra  contrafegni  di  lagrificio . 
„ Un  Porco  più  abbafso  guidato  da 
„ un  putto.,  farà  (fono  lue,  parole) 
„ per  vittima,  perchè  ól  Genioque- 
„ Ita  fola  conveniva.  Che  convenif- 
fe  al  Genio  la  vittima  del  Porco  io 

non 
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non  m’oppongo  ; anzi  me  lo  perluadc 
ilfàpere,  che  il  Genio  era  con  diftin- 
zione  venerato  ne* matrimoni,  come 
di  fopra  abbiamo  veduto  : E M.  Var- 
inone ilei  lib . 2.  de  Re  Rufl.  dice , che 
anticamente  da’  novelli  maritati  s’im- 
molafse  il  Porco , Nuptiarum  initio  an- 
tiqui reges , ac  fublimes  viri  in  Hetruria 
in  conjuntlione  nuptialì  nova  nupta  & 
novus  marilus  pritnùm  porcumimmolantt 
Prifci  quoque  Latini  & etiam  Grteci  in 
Italia  idem  faliitajje  videntur . Ma  che 
quella  fola  vittima  gli  convenifse,  è 
in  contrario  l’autorità  d’Olazio  poc* 
anzi  portata  : fe  dir  non  fi  volefse  che 
PAgnello  febben  immolato  nel  Nata* 
le,  non  però  fuise  al  Genio.  Dopo 
quelle  (acre  funzioni  pafsavano  la 
giornata  e la  notte  feguente  in  convi- 
ti , in  danze,  in  trìpudj . Properzio  lib. 
3.V.  424.  Eleg.  8.  ha  tutto  ciò  inque- 
fti  verfi . 

Inde  coronatas  ubi  thure  piaveris 
aras, 

Luxcrit  &tota  fiamma  fecunda 
domo  : 

Sit  menfae ratio:  noxque inter  po- 
cula  currat , 

Et 
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Et  crocino  nares  murrheus  ungat 
onyx.  . 

Tibia  no&urnis  fuccumbai  rauca 
choreis, 

EU  Unc  nequitiae  libera  verba 
tuae,  &c. 

Tali  erano  le  Solennità  ad  onore  del 
Genio  nei  dì  Natale  . Sennonché 
Jamblico  nel  Ub.  de  Myjlertis  fa  una  of- 
fervazione,  .che  .non  è da  orometterlì 
malli  inamente  parlando  de’  Genj  non 
particolari  delle  perfone  ma  de’  luo- 
ghi . Dice  egli , chea  quelli  Prefidi  e 
Tutori  grato  facrificio  riefce  di  quelle 
cofe*  che  nafcono  nel  territorio,  di 
cui  fono  e Ili  Cuftodi . Confiat  Deis  io* 
forum  quorumdam  Reftoribus  facrificium 
tx  iifdem  rebus , qu<e  nafcuntur  ibidem 
jere  admodum  confetttaneum . 


§.XIX . 
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Religiofità  circa  il  Genio:  Rifpertot 
adorazione  : Pregare  per  il  Genio  .* 
pregare  il  Genio.*  Genio  Dio  Na- 
tale : Giurare  per  il  Genio  d'alcu- 
**  no?  deCefari:  Giurar  per  il  Ge- 
nio il  più  facro  de'  giuramenti . 

E Per  finire  colle  religiofità  intor- 
no al  Genio  praticate,  parte  di 
religione  fono  ilrifpetto  e l’adorazio- 
ne ; la  preghiera,  o deprecazione 5 e 
il  giuramento . E tutti  quelli  atti  era- 
no in  ufo.  Atto  di  rifpetto  e riveren- 
za fi  era  quello  di  colui  prefso  Petro- 
nio pag.  mihi  28.  che  avendo  a dire 
non  sò  che  come  d’ofFenfivo  della  ci- 
viltà , ne  chiede  prima  la  venia  ai 
Genio  ( Parla  della  Moglie  di  Tri- 
malcione)  Ignojcet  mibi  Genius  tuus ; 
tioluiffes  de  mani t ejus  panem  accipere . 
Come  atto  di  adorazione  era  quel- 
lo , di  cui  Properzio  lib.  4.  v.  706. 
Eleg.  8.  . . 

Tom.  VII.  * V Ge- 
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Geniumque  meum  proftratus  ado- 
rat. 

c quello  , di  cui  Stazio  Syìv.  lib . 4. 

v.  74.  t 

Et  mitem  Genium  Domini  prae- 

fcntis  adoras. 

Nelle  preghiere  ancora  interponeva- 
no il  Genio  . Orazio  Epiftol.  lib * 1. 
v . 434,  Epi/ìol  a 7. 

Quod  te  per  Genium  , dextramque 
Deofque  Penates 

Obfecro  & obteftor,  vitae  mered- 
de  priori . 

E Tibullo  lib.  4.  v.  293.  Eleg.  5. 
Perque  tuos  oculos,  per  Genium- 
que rogo. 

Anzi  lo  fletto  Genio  veniva  prega- 
to, onde  fìegue  tantofto: 

Magne  Geni  , cape  thura  lihens  , 
votifque  faveto 

e pili  fotto  , cioè  v . 304.  lo  chiama 
Dio  Natale  , perchè  in  tal  di  culto, 
e perchè  Dio  di  noftra  nafcita: 

At  tu  Natalis  quoniam  Deus  om- 
nia fentis,  Annue. 

Ma  il  giurare  pel  Genio  era  affai  pra- 
ticato. Seneca  Epifiola  12.  diceva  del 

Tuo 
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itio  Cali  aldo:  Jurat  per  Genium  meni » 
fe  atonia  facete  . Marciale  liè.  7.  v.  84. 
giura  pel  Genio  della  Fama.  Hocju- 
1*0  potentis  Per  Genium  Fama.  Ilpiii 
facro  però  era  pel  Genio  de*  Prenci* 
pi  . Tertulliano  lib,  ad  Scapul,  c.  2. 
Qui  per  Genios  eorum  in  pridie  ufque 
juraverant . Onde  per  diflinguerfi  da’ 
Gentili  , i Crifliani  ciò  non  faceva- 
no . Lo  fteflfo  in  Apolog,  c.  3 2.  Sed  & 
juramus  ficut  non  per  Genios  C afa*  um  # 
ita  per  fai  ut  e m torum  , qua  auguflior 
e/i  omnibus  Geniis , Caligola  molti  nè 
punì  fol  perchè  , dice  Suetonio  in 
ettmd.  c.  27.  nunquam  per  Genium  fuum 
dejerajfent.  Il  giurare  pel  Genio  del 
prencipe  era  più  propìo  de’  Soldati. 
L’ofservò  da  Vegezio  il  Beroaldo  fo- 
pra  quel  d’Apulejo  lib,  9.  Militaris  Sa- . 
tramenti  Genium  ob  amijfam  Spatbam 
* verebatur , e l’accenna  io  ftefso  Apu- 
le jo  l.q.  Cantra  Militonesjbijnec  ufpiamy 
illum  delitefcere  , adjurantes  Genium 
Principi! , contendebant , E che  quelli 
fofse  il  giuramento  più  fagro,  lo  di- 
ce Tertulliano  in  Apolog,  c,  28.  Ci- 
ti us  denique  apud  vos  per  omnes  Deos^ 
V 2 quam 
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entam  per  unum  Gentum  Cafans  peje. 
ratur.Z  Minuzio  Felice  in  Ottavio: 
Eli  eh  tutius  per  Jovis  Gentum  pejera- 

re  , quam  ^ con 

alla  Lezione  del  Genio . 
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DI  Giufeppe  Averani  Fiorentino  abbiamo  alla  lu- 
ce due  Tomi  flambati  in  Ollanda  col  titolo  In- 
terpretationum  Juris  ite.  eie  Lezioni  fopra  la  Paflio- 
«e  di  N.  S.  Gesù  Crifto  ufeite  in  Pefaro  nel  1738.  Fra 
le  operette  fut  incditeycbe  molte  fono  e tutte  nelfuo  ge- 
nere {ingoiali  y vennero  a nojìra  notizia  le  feguenti  : 
De  Ludis  veterum  Graecorum  & Romanorum  * De 
Lampadum  Ludo  * In  Virgilium  Differtatio  Criti- 
ca * Lezione  fopra  le  Cene  degli  Antichi  * Lezione 
fopra  le  Navi  degli  Antichi  ; e quefta  che  noi  pubbli - 
chiamo , I& Calculorum  feu Ljitrun«i*!oruiji  Ludo. 
Celebre  niente  meno  di  fue  fratello  Benedetto,  pro- 
fefsò  la  ragion  Civile  pel  lungo  corfo  d'anni  cinquan- 
ta tre  neirUniverfitd  di  Fifa  f al  quqj  carico  era  egli 
fiato  eletto  nella  frefea  età  d'anni  venti  due . Morì  in 
Firenzi!  /’  anno  1738.  tfttfeppjtfi.  nella  Chiefa  di S. 
Marco  de ’ PP.  Domenicani . La  fua  Lapida  fepolcra- 
le  contiene  un  giufta  elogio  aj{a  memoria  di  tì grand* 
Uomo . 

♦ 

■J-'O  !ì  É-  f HO.  tTERàtrio 
C1VI.  FIORENTINO-  BENEDICTI.  ET.  NICOLA! 

i « 

IN»  pisana.  Academìa.  liii.  annos.  lecum 
INTERPRETI • 

JURISCONSULTORUM,  sui»  tempori*,  majciwo 

PHILOSQ8H1A.  GEÒMETRI  A,  ASTRONOMIA 
GRAEC1S.LATINIS.  LITE RIS.POESI.  ELOQUENTI  A 
ROMANAE.HISTORIAE.COGNITIONE.CLAR  i ss  imo 
RELIGIONE.  MORIBUS.  S PECTATISS  IMO 
PRAECEPTORI.  OPTIMO 
QUI.  V1XIT.  ANN.  LXXV.  MENS.  V.  D.  XIV 
DB  UT.  IX.KAL.  SEPT.  ANNO.  A.  CHRISTO.  NATO 
M.  DCC.  XXXVIII 
ANTONIUS.  NICCOLINUS 
EX.  MARCHIONIBUS.  PONTIS.  SACCI 
ET.  CASTRI.  6AMULIANI 
B.  M.  D.  S.  P.  F.  C 
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LUDO 

CALCULORUM  SEU  LATRUNCULORUM 

CAPUT  PRIMUM. 

Deludi s in  genere  & 'forum  origine. 

PRaeclare , ac  Sapienter  omnium  do- 
ftrinarum  Parens , & Auttor  Home- 
rus in  principio  Odyffeae  Jovem  inducit 
de  hominum  impietate , ac  perverfitate 
querentem , qui  cum  in  mala  incidant  fua 
ipfi  ftulèitia , atque  improbitate  , eorum 
caufam , culpamque  in  Deum  referunt , 
ipfumque  malorum  omnium  faciuntau- 
Àorem. 

SI*  vó  voi  0101/  iti  fu  0£««  fiporoì  eùniuvrtu 
E’£  yàp  $ ceffi  A XK  tpptVM  , OtSt 

CtVTol 

X<PH  ctv  « roeàcthiof  tv  ùvìp  po' poi  cthyi  t x#- 

fflV 

Veriflìmum  eft  illud  Pythagorae  dogma , 
(Jamb.  in  ejus  vita)  Deos  nuli  iris  mali  au- 
ttores  effe  > morbofq.  & quaecumque  pa- 
titur  corpus  ex  intemperanti»  temine, 
proficifci  ; & Platonis  in  2.  de  Rep.  Bono- 
rumquidemnullum  alium  au&orem  effe 
quam  Deum  ; malorum  autem  alias  quae- 
rendas  effe  caufas  praeter  ipfam  Deum  . 

V 4 ; • Nos 
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Nos  enim  ipfi  nobis  malorum  au&ores  fu- 
mus,  tum animi vitiis,  &cupiditatibus, 
tum  opinion  ubi  noftràrum  perverfitate  5 
multa  ,'quae  natura  fuamala  non  funt, 
mala  effe  judicantes . Hinc  piena  omnia 
querelis  imperitorum  serumnas  fuas  do- 
lentium  , hinc  illud  apud  graecos  ufurpa- 
tum  ©eaìV  iretiyvi*  ttvSpówot  : Deoriim  ludus 
homines,  & illud  apud  Tlautum  in  cap. 
prol. 

Enim  vero  Dìi  nos,  quafipilas , homines 

baiente 

Quanto  fapientius  Terentius  in  Adelphis 
fummorum  Philofophorum  , ac  praecipue 
Platonis  Sapienti#  Principis  fententiam 
ìis  verfìbus  lepiditfimisex.tulit , ìnquibus 
vitam  ho  min  uni  ludo  teflerarum  compa- 
ravi^, ubi  o^uodcumque  acciderìt  profpe- 
ri , vel  adverfi  aequo  animo  ferendum  efi:, 
& fi  quid  perverfe  ceciderit,  arte,  &fa- 
pientia  corrigendumeft.  ( Ad.  4.  (c.  7.  ) 
Jpfa  vita  efi  hominum,  qualìs , cum  In- 
das tejferis ; 

Sì  illud , quod  efi  maxime  opusjaftu  non 
cadity  - • -, 

Illud , auodcecidit  forte , id  arte  ut  cor- 
ngas.  . 

Utinam  veroEamdem,  quaib  in  ludis, 
in  vita  inftituenda  curam , & diligentiam 
adhiberemus.  Videmus  enim  ftultos  alea- 
tores  nihilaliud  dies  no&efque  cogitare* 
nulla  alia  re  dele&ari , famem  » fitimque , 
& frigus , & adtum  hilares , & alacres  per- 
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ferre,dum  luduat-i  & Hliigfle  fimillimos,f 
qui  in  formae,q«am  ef^wamant , con- 

templatione defixi , d ,us ipfis  fe  paresse 
arbitrante  > ut  ex  odequadam  fuaviffi- 
ma  Poetriae  Sapphuselegantiflime  Catul- 

lusexpreifit.  . 

Me  mi  par  ejfe  Deo  videtur.. , i!:,  ; f; 
Me  y Jìfas  eji , fuperaredivn  . . . ; f : 
Quifedens  adverfus , idemtidemte 
fpeftat , & audit 
Dw/ce  ridentem , mifero  quod  omnes 
Eripit  fenfus  mìbi , namfìmul  te 
Lesbia  adfpexi , «ibi/ eft&per  mi  isrc.  < 
Non  fine  caufaigitur  Herodotusgtzvis  in 
primis  audor , & rerum  memori*  non  in- 
diligens  in  primo  eprum  iibrorum  quos 
Mul'arum  nominibus  infcripfit  , hanc  fuiL- 
fe  ludorum  originem  comminifcitur  : Aty 
regnante , non  Cróeiij  fed  M.anis  fìlio  unì- 
veri'am Lydiam  famesinvalit . In fumma 
annonse  cantate,  & omnis  generis  ed  ulio? 
rum  penuria,  cura  nullisSacris  placan 
Deorum  numina , nullifque  votis  ae  pre- 
ci bus  poflènt  exorari , ad  alias  artes  ani- 
mum  gens  illa convertit,&  opti mam  fa- 
mis  fallendo  rationem  excogita  vit . Inver 
nitemm  varia  Ludorum  genera , quibus 
dum  Civestoto  animo  incumbqrent  oC 
cibi  prorius  oblivifcerentur,  6c  je^ani  veo- 
tris  moleftiam  occupatione  jucundimma 
mitigarent . Hac  arte  populi  1U1  alternis 
diebus  ludentes , altemisedentes  truci  i- 
mam  famemduode  vigiliti  amios  tolera- 
Y 5 ‘ rune,-' 
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runt.  Nìmirumjtaepenumero  evem re  fo- 
le t , ut  extrema  calamitas  caufa  maximae 
dele&ationis  exiftat  , & in  graviffimis 
aerumnis  multa  reperiantur,  quibushu- 
manae  vitae  jucunditas  000111161017  * I ta  Sy- 
racufaniferuntur  inveniflfe  faltationem  > 
non  hanc  ineptam , & mollem , qua  nunc 
utimur , fed  Veterem  illam  gravem  & ad- 
mirabilem  » quafolo  mQtugeftuquecor- 
poris  fine  ulla  voce  animi  fenfa  fignifica- 
bant  > cum  Tyranni  Mieronia  immanifiì- 
ma  lege  mutui*  uti  colloquiò  prohiberen- 
tur»  Exurgit  enim>  écvires  fuas  exerit 
ingenium,  dumpremitur  rebus  adverfis 
Se  calamitate*  vagoni  animum  % & circa 
multa  hiantem  cogunt , Se  ad  fe  ipfuni 
convertirti t . Manti.  jiflrmJib.  u 

Et  lakor  ingenium  miferii  dedita  fa' fu  a 
quemque 

jldvigilart  fibijujfit  fortuna  premendo 
Etfapienter  Jircfotar  Tarentinus  ajebat 
neceflGtatem  omnia  docuiffe omnia  in- 
Ve  ni  (Te 

X/jaai'  vour  il  . ri  l’  output*  xt» 
ti V dipoi  * 

Etpervulgatumeftactritum  > etiamvul- 
gi  fermone  dittum  Tbeocritt  Poetaeexcel- 
lentis  • ~ 

Aviti à&idptc>rt , pio  tu  ni  s Ttyvttt  tya- 
pn  ideft 

Una  cmnes , Diopbante , artes  promovit 

egefias 

Quem  imitatus  eft  Plautus  in  Stycho 

--pan- 
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— — paupertasfecit  ridica lusf  or em , 
2$am  illa  omnes  artes  perdocet&bi  quem- 
que  aitigli . 

Et  ad  rem  noftram  accommodattusComi- 
cusGraecusfamem  multarum  rerum  Ma- 
giftram  effe  pronunciavi . ( Menander*  ) 
Atpói  fri  wolkcSv  ylyvi<r<u  £i$oÌGx.te\K . 
quemimiitatus  Perj?#/ nofter  inproaemio 
Satyr.  ventrem  dixit  effe  magiftrum  artis, 
ingeniique  largitorem.  Sapienter , ut  ferii  - 
per  Homerus. 

riolvrti  y>ìv  cvytpoi  dctvcProt  <T nKot<Ti  (3 pò* 
VOÌGl  . '■ 

A qui  <T  ofxrjroy  Z*vìh?  xj  Trórpov  iiriG- 
■jthV  • hoceft. 

Omne  genus  lethi  durum  efi  mortalibus 
' ' eegris 

Sed periijfe  fame  mors  ìmmanijfma  longe 
efi . 

Mirandumautemefteofdemludos,  quos 
invenerant  illt'v  ut  animu  m intenderei}  t , 
& vebementi  occupatone  a fenfibus  avo. 
carent , nos , ut  ìpfum  recreemus , nimio- 
que  feffum  labore  levemus  ufurpare. 

Exhis  conftat  Herodoti  Sententiam  à 
Phifofophica  ratione  non  abhorrere , etfl 
quibufdam  hi dorica  ventati  mtnus  con- 
fentanea  elle  videatur . Ludosenìm  mul- 
to a ndqutoreseffè  putat  Athaenaeus  lib.  1 
Dipnos .curii Homero  tede,  heroiciset- 
iam  temporibus effent  inufu  ludi  pilae» 
faltationis,&  talorum.Sane  Achiiles  apud 
Homerum  Patroclifunus  celebrat  vari i 

V * ge-  ‘ 
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generis  ludis,  curruum,hominumque  cur- 
{ u , tum  vero  pugilatu  , lu&a  * dìfcò, 
jaculis,  quemimitatus  e(t  Virgiliusin  5. 
divini  Operis.  Et  ipfe  Patroclus  non  alia 
de  caufa  extorris  patria  Achillis  domum 
dedu&useft  » quam  quia  filiurn  Amphtda- 
mantis  interfecerat  in  ludo  talorumorta 
contentione  ,t  ut  narrat  idem  Homerus 
lib.  1 y.  Iliade#  lib-  penult.  ubi  Patroclus 
po ft  mortem  Aehillem  alioquitur  hif- 

yerpis.  ( 

EM  (jlì  rurdòv  tòvrtt  M-tvotrioi  t'£  O’vott» 


va*..  ' ■’  ; 1 

H yuyiV  dfitfrtfoi/S'y  uy&QOKTcì&itjs  viro  \u- 
- ’ 1 " 

H porti  7Ù  ? ÓVg  VcùS et  Ketrr{)tr*r&V 
- ìdpctwof,  . v 

N»V<cg,  ixtàkwttM >’  *?pxyxKom  x°* 

; hoceft  ,l3v„;,- 

Cumpuerum , mtfernm  oh  c<edèm  y Me- 
netius  betoi 

Ex  Opoente  domum  vejìram  perduxit , ab 

Uh 

Tempore , quo  magni natum  Jlmphida- 
mantts-,  obarta  - , ...  { • 
Mtalosrixa 3.  ìqcgutuS)  nòterrsque  pe~ 


temi 


Proci  quoque-eurà  eos  falfà  fpé. (luceret , 
& fruftraretur  Penelope , dies  i & annos 
v.r  nuptias promovendo,  calculorum  »taio* 
ruraque,  &difci>  &jaculorum  ludis  fe 
©ble&abant  ,tempufque  faljebant . ^ua- 
mobrem  vix  defendi  potetti  Herodoxus 

nifi 
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nifi dicamits  eosaiydisin  ufutn  revoca * 
tos  j àùt  in  ea  regione  ab  ipfìs  primuna 
inventóéfuifle,  non  a Graecisacceptos.  c 

C A P U T II. 

f’  » 

« • • r * ' . l 

2)é  Orìgine  IS^ominis  , {?>  ofo/er 

i Ludionibus :i  : 


t'TTcumque  fé  res  habeat , fatis  con- 
^ fiat  genus  hoc  dele&ationis  ludura 
a Lydis  fuifle  appellatimi . Hanc  nomini* 
originem  ita  indagar  Teituìlianus  in  Kb. 
de  Ipe&ac.c.  ?.  ex  veterani  au&oram  fen- 
tentia . Ab  his  ludorum  origo  Tic  traditori 
Lydos  ex  Alia  tranfVenas  in  Hetruria 
confedifie , utTimaeus  refert  rdfuce  Tyr- 
rheno , qui  fratti  fuo  celferat  regni  con- 
tentione  . Igitur  in  Hetruria  inferente- 
ros  ricus  fuperfticionum  fùarum  fpettacu*» 
la  quoque  religione  nomine  inmtuunr. 
Inde  Romani  artefTrtos  artrfices  mutuam- 


tur,  tempus,  enunciatimem  y ut  ludÈ» 
'a  Lydrs  vocarentur . Sedetti  Varrò  ludos 
a lufu  interpretatur , ficut  & Lupercóa 
Ludios  appellabant  , quod  ludendo  dic- 
fcurrant  . Utramque  nominis  originerai 
agnofcit  etram  Ifidorus  orig.  1.  18.  c.  id. 
Eumdemque  Varronem  laudar,  fednof- 
quam  in  risquàe  extant  Varronis,  reperi- 
tur . Fòrtalfe  vero  referenda  iunt  ad  Var- 


ronem Aracinum , qui  a Plinio  faepe  lau- 
datur  . PriusErymon  longe  verofimUius 
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eft,&  a Lydis,  a quibus  togx  ufum?Iudos, 
& ludorura  appellationem  acceperintRo* 
mani . Ncque,  poterit  buie  fententise  non 
affentiri  , quicumque  animadverterit  » 
quanta  fit  affinitas  inter  has  duasditteras 
Y & V primamque  effe  Graecam  , quam 
veteres  Romani  numquam  adhibuerunt , 
cum  illi  nondum  aures  affuefecìffent  . 
QuareSullam  dicebant , quem  nos  Syl- 
lam , & Surum  » quem  nos  Syruna  , & 
Purrhum , quem  nos  Pyrrhum*  &quem 
nos  Amphitryonemdicimus  Amphitruo 
femper  nominatur  a Plauto  in  ea  Come- 
dia  , quam  cjus  nomine  infcripfit . Cice* 
ro  in  Oratore  Purrhum  femper  Ennius, 
numquamPyrrhum.Vi  pateécerunt  Fru- 
ges,  nonPhryges,  ipfius  antiqui  decla- 
fant  libri  > nec  enim  Graecam  litteram 
adhibebant»  nuncauten»  duas.  Quinti!, 
inft.  Orat.  1. 1.  c.  4.fed  B quoque  in  locum 
aliarum  dedimus  aliquando»  unde  Bur- 
rus , & Bruges»  mutata  enim  primalitte- 
ra  in  B,  & Y in  V Pyrrhus , & Phryges , in 
Burrhus»  & Bruges  convertuntur . Con- 
firmacidem  FeftusPomp.  in  verbo  Balae- 
Ua,  & ad  rem  noftram  Non.  Marcel.  Lu- 
dios  Romani  Lydios  vocabaot,  uteft  in 
libro  primo  Varronis  de  vita  populi  Ro- 
mani. Nequevero  pluribus  opuseft  ad 
probandum  id , quod  volumus . 

Non  pofsum  tamen  tacitus  preterire 
Plauti  verfus,  inquibus  lydium  hominem 
Ludiumappellat:aitenim  Antrax  in  Aul. 
ac.  2.  fc.  . — tu 
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« tu  iftum.gallum  > Jt  fapìs  , 

Clabriorem  reddes  m ibi  x quatti  volfusiu w 

. • 

Non  ignoro  nomeo  illudreferri  pofsead 
Saltatore*  illos  impuberes * imberbefque  » 
qui  etegamibus  amigli  tunicis , galea,  par* 
ma  r gladioque  armati  io  pompi*  theatra- 
libus  ordine  incedebant , (altabantque Sa. 
liisGmifes>  & ludii , fiveludiones  voca- 
bantur.His  fere  verbi*  eos  deferì  pfit  Dioo, 
Haltcar.  lib.  ».  Antiq.  Rora.  Et  de  eorum* 
dem  origine  Ljv.lib.  7.  Cacterum  parva 
quoque  y ut  ferme  principia  omnia  , & 
ea  ipfa  peregrina  res  fuit  fine  Carmine 
ulto  h fine  imitandomi»  Carpi  inum  affu  > 
iudiones  ex  Etruria  acciti  ad  tibicinis  mo- 
dos  fai  tante*  haud  iiideeore*.  mo^^ore 
Thufco , datante  Horum  edam  meminit 
Cicero  in  Orat.  de  Harulpu  refponfis , & in 
Orat.  proSextr,  & Suet.  in  Augufto de 
Ovid..  lib.  r.  Art.  Am.  Dumque  rudent 
prdebente  modum  tibìcine  Thufco, 

Ludìus  tfquatam  ter  pede pulfat  bumum . 
Et  ludiarum  meminit  edam,  MartX  5.  ep. 

Hermes  cura , laborque  ludiarum . 
Meminit  edam  Stat.  & Prudent.  Ac  tanta 
fuit  inhis  ludionibus  Rojmanorum  dele- 
&atio>  ut  edam  intriumphorum  pompa 
fuerint  adhibiti  . Appìan.  in  Lyb.  Jm- 
peratorem  li&ores  praeibant  purpureis 
amitti  veilibus „ tum  cytharaedorufn  r & 
tibiarum  turba  ad  Emj&ae  fìmilitudinem 
pompae.  Hifuccinfti,  coronifque  aurei* 

re- 
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redimiti  luo  quifque  ordine  canentes  * 
pfallentefque  prodibant,  hos  ludios  appel- 
labant,ita  fonant  au&oris  graeca  verba . 

Egòtamen  magis  adducori  ut  creda m 
Superiores  Plauti  verfus  de  Lydis , non  de 
Ludiis  efse  accipiendos.  Nam&  Comce- 
dia  Grseca  eft  , & in  quibufdam  manu- 
fcriptis  legitur  Lydius  ut  teftatur  Voffìus. 
in  Etym.  & alibi  Plaurus  ubi  hos  ludiones 
riominavit,  ut  eosa  Lydis  deftingueret, 
ludios  barbaros,  hoceftlatinos  appella- 
vi. Verfus  lepidiflìmi , & Plautino  fale 
afperfì  funt  in  Curcula.  c.  r.  fc.  2.  in  fine. 
Tejfult  , beus  peffuli , vos [aiuto  lubens , 

• Vos  amo , vos  volo,  vos  peto,  atque  ob- 
^ fiero , 

Gerite  am  anti  m 'tbi  morem  amcenijftmì 
SiteCaufa  ntea  t udii  Barbari 
Subfiliteobfecro , mitrite  iftbaircforas . 
Judii  barbari , hoc  eft  I udii  latini,  vel  Ita- 
lici (ìtnt  enim  grecae  hae  comoedise,acGrae- 
cis  omnes  gentes  erant  barbara: . Ita  idem 
Plautus  in  prol.  Afinarise . 

Demopbrlus fcripfit , Marcus  vertit  bar- 
bare 

hoc  eft  Latine . Idem  in  Capt.  Barbarica 
lege  certum  eft  ius  meum  ornine  per - 
f equi . • 

Hoc  eft  Ladina  lege,  Se  in  Milite  glo- 
riofoPoetse  Barbaro,  hoceft Latino,  Se 
tefteFfcftó  Pomp.  in  voce  Barbari  idem 
Plautùs  in  Foeneratrice , quae  hodie  non 
extat  barbariainappellavit  Italiana.  Que- 

uud- 
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madmodum  igitur  himc  locum  non  nifi 
de  ludionibus  pofsuriius  interpretari , ita 
illum  alterum  deLydis  di&um,  nonin- 
commode  pofsumus  intelligere  , quibus 
multo  magisquam  ludionibus  convenit 
illud  adie&iviim  vu/fus , neque  enim  ne- 
cefse  erat , ut  vellerentur  Ludiones , cum 
impuberes  eisent,  & prorfns  imberbes. 
Alludit  autem  fortafse  Poeta  verbo  ilio 
ad  Lydorum  mollitiem.  Summae  enim 
mollitiei  erat  (e  veliere Juven.  Sat  8. 

fi cupidus , fi  *"*'  ' 

Vanus  , & Euganca  quantumvis  moìlior 
ugna 

Sì  tenerum  attritus  CatinenJÌ  pumi  ce 
lumbum . 

Et  de.effoeminatis  Seneca  ep.  1 14.  Quod 
vides  iftos  fe'qui , qui  aut  vellunt  Barbami 
aut  intehfellunt.Notat  hoc  in  Oefaré  Su; 
c.45.  Circa  corporis  curarti  moròfior,  ut 
nonfolum  tonderetur  dilrgenter  ^ acra- 
deretur,  fed  velleretur  etiam.  Quinti!, 
in  prosem.  lib.  8.  Inftit.  Oratoriarum  : ea- 
demque  corpora  fi  quis  vulfa  , atque  fuca- , 
ta  muliebritef  comat , faediflìma  fint  ìpfo 
formsc  labore.  Hanc  autem  Mollitiem 
populis  illisconvenifse  quisdubitet,  qui 
foeminas  etiam,  quo  glabriores  efsent , ca- 
ftrare  folerent,  Andramyte  eorumrege 
nefandi  hujus  fceleris  aurore . Sed  Lydo- 
rum mollities  notior  eft  , quam  ut  necefse 
fitpluribus  explicari.  Quareapud  Ana- 
creontem  explicat  OS'rnrctSvs, 

qua- 
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quali  idem  lonent  Lydus,  &voluptua- 
rius . Neque  aberant  ab  hoc  luxu  Roma, 
ni.  Jure  queritur  Seneca  de  Brev.  vitae.c. 
ia.  Cum  videamiquim  rolliciti  argentum 
ordinent , quara  diligenter  exoletorum 
fuorum  tunicas  fuccingant  j quam  fufpenli 
fiat , quomodoaper  a cocco  exeat , quan- 
ta celeritate.  Tigno  dato»  glabri  admini- 
ièriadifcnrrant  &c.IdemSeneca  ep.  14. 
Alter  fe  jufto  pluscolit , alter  fé  jufto  plus 
negligit , iile  & crura  x hicnec  alasqui- 
demvellit.  r . 

, Quamquam  quantum  ad  rem  noltram 
attinet,  non  multum  refertutro  modo 
•Plautum  interpretemur . Nam  & Ludro- 
nes  illos  Saltatores  a Lydis  , a quibus  du- 
cebant  origìnem  fuifle  appellatos  affir- 
mat  Dion.Haiic.  Antiqui  tatumRoma- 
narum  feri ptor omnium  diligentiffimusj 
in  libro  a.  &Hefychius  xoP^v  » 

*V9  rùv  Mieìv . LydilTare , faltare  a Lydìs 
didlum  ► Hinc  Catullus  ludìasaquas  di- 
xit  i quod  perpetuo  motu  agitentur  ep. 
28.  incipit  Peninfularum  &c. 

Gaudttc  > vofquc  ludi*  Incus  unà& . 


CA- 
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C A P U T Ili 

De  Origine  ludi  Caleulorum , varia  opinio- 
nes referuntur . 

Atydis  multorum  fcrtfententia  ludos 
inventos  fuifle , & ab  iildem  nome  11 
accepiffe  fatis  ofteodimus.  Non  tamen 
omnia  ludorum  genera  ipGs  debemus, 
certe  nonludum  caleulorum.  Idem  Hero- 
dotus,  quialia  ludorum  genera  ipfosin- 
Veniffé  memoria  prodidit , negat  ludum 
caleulorum  reperire . Herodott  verba  in 
Clio  funt  hac  : tZwptàònuìl  tìv  tati  , n&i 

r<i>v  xy/JWV,  $ TtìvùrfietytLXa ij>  , xj  nì t <r$cu- 
f.ii { , xj'  u\\ùv  vtccnuif  wtyyleuv  v«è  uìueorKiiv» 
•jréojvv,  &c.hoceft.  Tumabilliainventji 
& tefferartmi , & talorum,.  & pila»  & 
aliorum  omnium  ludorum  genera  prater- 
quam  caleulorum.  Horumenirainven- 
tionem  fibi  Lydi  non  vindicant.Male  Val- 
la vertìt  vicjut  talos . Licet  enim  Lydi  ar- 
genti  aurique  fcriendi  primi  extiterint  au- 
dores  primique  cauponas  inftityerint , ta- 
men  hic  ludus  majoris  eli  (apientiae,  quam 
ut  ejus  inventum  libi  polfit  gena  Mia  mol- 
lis  » ac  delicata  vindicare  .Philofophvqui 
de  Tua  vi , ac  làpientia  foli  orania  pene 
profitentur nonfolum  artesomnes  ale 
in ventas  > in  fucemque  prólatas  > Poflìdo- 
nio  tefte,confirman.t*  ledetiam  hoclu- 
dendi  genus , io  quo  prate*  estera  inge- 
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nium  eminet  , inftituiffe  contendunt  t 
Hunc  igitur  ludum  Palamedem  Naupli* 
filium  invenifle  plerique  tradiderunt  , 
quem  conllatGraecorum  omnium  fuìATe 
fapientiflìmum.  Hic  enim,  &fexdecim 
graecas  Iitteras  inveniffe  fertur , & nume- 
randi , computandique  rationem,  & men- 
furas,  &ftelIarumordinem,  atquecon- 
verfiones , & alia  hujus  generis  plurima , 
Manil.  lib.  4.  Aftron-  in  princ.  • 

Menfurdi  & tribuent  ufus>  & pondera 
rerum 

Et  T alarne  de  is  cert  antem  viribus  ortum  : 
Quiprimus  numeros  rebus , qui  nomina 
fummis 

- lmpofuiti  certumque  modum , propria fi 
■ que  figura*.' 

Euripides in  Palamede,  d ? 

T*  t Hi  >•  Ktfbm  vùp[i*ìi  cpbvffUf  fxo'vor 
fori  vate  d’j?hx/2ec  s <ri$a  s 

- ‘por  et  vdp*  Troia*  ypdupetr  « <T ivo u y 
Str  ò‘J  irotpctret , ir  ora  ì a tò  vip  vìaxòf 

T’ ùnti  Kotr'  oiKOwi  rrttvT  ìvìSctàcu  k*\ eòi , 
YÌouoi'vt  *wo$,u'ffnovr*  ypctpyietrùiv  pi- 
vpov 

Y'pccfictsrettHTHV  a òr  \el (Sovra  t tittreu 
di1  tt  t ipiv  vìvTUffiv  et  v^paivou  xetKct 
AfXTor  i tetipiì  t * oonifi  fitrtvtir  Ktyar 

Et Sóphocles de  eodem  Palamede. 

OJros  y 1 9 dipi  rdiyoi  « pydav  apmjrji 
Tr» imporr  ct^^r , StiirpmrdSptrpetre', 
K«x«V  topuToc  i^iròf  ìtKtt 

réSr  tU'  (tuia  dtp*  vtVTHMvrdt *< 

. . Kcu 
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Kfltt  %!)J  ttOSht  , Qf  rpxrv  QpVK'TU&civ  | 
TVi#  pvx*Z(*S'j  irx  òool  ffH(iotvr»'&tc 
E'<r«5*,v  x*  «iVfMJW  «»*  iifetyiit** . 

E'peupt  <T’  ofrpa*'  ptirpte , x?'  T«0i<r/=op«f 
T«  ijHtfT»  vavTtiJi , * pinati  erti  pietrai 
H«cÒvtì  ffuptetyrtìpffiv  ìvdctKXctosioiS  ; 

A"  px.ru  e popi  et , $ xj/wV  -4-vXP*v  ^dcif  • 
Haec  omnia  fertur  invenifle  lapientiflì- 
musPalamedes,  quamquam  litterarum , 
& numerorum  inventionem  Efchilus  Pro. 
metheo  tribuat  . Eumdem  Palamedem 
hujus  ludi  inventorem  fuifle  fubiicit  eo- 
dem  loco  Sophodes  his  quatuor  verfibus . 
Où  xipàr  «Jro<  v <F  * etri  a , $1$» 

E<V«v  % poveri  (T ictr&fiir  Gopatrtiruf 
Ep&pt  pXflff/3*  [ieri  nove?  xet$n[iirotf 
n*M«;  wi fitta  repnròv  eepyiii  ctxos  • 

Quos  ita  libet  interpretari . 

Jln  non  abegit  hicfàmem  trijlijfmam  ? 
lArtemque  t empori sj allenii  reperti? 
Cubofque  calculofque  dulcis  otti , y 
Solatium  fedentium  ad  murmur  maris  ? 
Ubi  obfervandum  eli  hujus  ludi  inve- 
niendi  eamdem  famem  fuifle  caufam  , 
quam  reliquorum  omnium  paullo  ante 
fuifle  traditHerodotus.  Eumdem  hujus 
ludi  auttorem  agnofeit  Sidon.^Apol.  Carm. 
25.  in  fine; 

"Hos  ad  gerbera  traBuum  jìruentes 
T amquam  7^ aripliqdes  repertor  artis 
Gaudebas  htlarem  etere  rixam . 

Statius  in  jLchilleid.  lib.  1.  Hunc  autem, 
conftat  fuifle  prudentem  nam  &tabulas 

ipfe 
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ipfeinvenit  adcomprimendasotiofrfeli- 
tiones  exerdtus.  $erviu*  ift  2Eneid.  ad 
illud  Virgil.  Belici#  nome  ri  1?  alarne  dii  : 
Hunc  airtem  conftat  fuiflè  prudentem, 
nam  & tabulasiimnit  ad  eompfimendas 
otiofi  ìedttiones  exerciuis,  ut  Varrò  tefta- 
tur  . Sfidai  ili  voce  'TÙfihtt  'Tel ^3  ha  orouet 
xeuìitcs  rwTtrv  ì$tvpt  vaXetptvS  rìs  HtS'ieeya- 
ynv  Tvì &};vtK0Ù  rpun*  eòv  <pi\ocropt  se  voìkn  . 
Tabula  elt  nomèn  ludi.  Hancinvenit  Pa- 
lamedes  ad  Graeci  exercitus  del eftat io- 
ti em  cum  magna  Sapientia,  &Philofo- 
piiia.  Confonant  Cedreni  Verba  in  hift. 
compend.  & If etnei 'Porpbyrogcnrtet#  in  pa- 
rali p.  Hom.  Taufanias  quoque  tum  in 
Corinthiacis,  tum  in  Phocicis,  8cTbi- 
loftratuf  Lemnitts  in  Heroicis,  Scjoann. 
Antìocb.  in  antiquit.  idem  confirmdnt , & 
Eufibatius  mCom.  lib.  j.  Odys.  Palame- 
diacum  abacnm  nominat , & Nanpliatke 
calculosex  Euphorione.  Praetereà  refert 
adTrbjam  lapiderò  oftendi , in  quo  cal- 
culis  iudebant  Graeci , & in  Argo  calcu- 
lum  qui  dicitur  Patamedis.  Hinc  Caffo- 
dorus  lib.b.ep.  ji.lnterdum  Pàlafti€dia- 
cisCalculis occupar» t ad  balnea  irei  cum 
fociis prandia  multisapparatibus  exhibe- 
re.  Ac  fané  temporibus  quae  Trojanum 
bellum  funt  confequuta , ludum  calculo- 
rum  in  ufu  fuiffe  teftis  eft luculentiflìmus 
Homerus  lib.  i.Odys.  apud  quem  Miner- 
va procos  invenit  fedentes  in  pellibus 
boum , quos  interfecerant , ibique  calca- 
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lo  rum  ludo  tempusfallentes , feque  obi©- 
£tantes.  1 • •” 

Ed/3»  <T  et pet  {AVìirit peti , ev  ptìv  ì irarei 
TliNoìen  <t>poir ctpoi&  Supctov  Supiòv  Irtpvoi, 
quamquam  hicprocorum  ludus  a ludo 
Palamedis  longedifferebat,  ut  infra  do* 
cebimus  opporti!  nius.  ' 

Alium  tamenhujuslndiau&orem , nec 
minusfapientem  laudat  Plato  rerum  hu- 
manarum  , divinarumqUe  peritiflìnius , 
eumdemq;  putat  auttorem  fuiflè  Calculo- 
rum  , qui  fuit  Au&or  Arìthmeticae , Geo- 
metri* , atque  Aftronomi*  JEgyptium 
quemdam  nomine  Tbeut , qui  ab  ^gyptiis 
facris,  &Deorum  honoribus  colebatur. 
De  quo  ipfe  in  Phaedro  «op&rov  uptSpc  v , 

Xoyitrfxhiupfìf  , yto(XfTQ/tuV , kJ  et  rpoioptice# 

in  <f«  ir  i mieti  QxvfStìccf.  Huncprimum 
inveniflè  numerum , & numerandi  ratio- 
nem , & Geometria»! , & Aftronomiam, 
praeterea  vero  calculorum  , teflèrarum- 
queludum. 

Donatus  in  Eunucho  Terentiano  ac.  4. 
fc.  7.  ad  illuni  verfum . Idem  hoc }am  Pjrr- 
rhus  fattitcìvìt , aliterfenfiflè  videtur:  ait 
enim:  Rex  Pyrrhus  peritiflimus  Arata-1 
gemmatum  primus  quemadmodum  ea 
difciplina  percalculos  in  tàbula  tradere- 
tur,  oftendit.  Alii  verò  Attalum  AGati- 
cum  inventore»!  fuiflè  crediderunt. 

Lucìanuj  verò  in  Saturn.  prope  fin.  mul- 
to antiquiorem  fuiflè  hunc  ludum , vide* 
tuT  exiftimafse , apud  quem  SacerdosSx- 

tur- 
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turnum  ita  interrogar  ; rò  v Hjivttv  oVvvùet 
tjv  xj  rati  i iti  c thj  etvdporotf . Kpo.  igt  (xahct 
c'jtun'v  viQ/i  rxKciv'THyz  ac/à  [auq/.oc$ av  , etoartp 
v(/£f ufo*  sté0(  Kctpuuv  to’  uiytrov  , aspa} 

Ctvtàéru  vVtJ/SsVt*;,  pt>lìt  icexpVHV  Otti  dai' 

rfot  tQV'T&  fxóvoV  •rei*  ètfkav.  le . dJys  t ì’xhVw 
irotxV'Ttt  • ùirìp  Tivòtyd p cer  /&ì  tiri^TtuoVciu- 
vot  ^ óbixp'^01  órrsf.  Num  iulebant  tuì 
faeculi  homiiijBS  palculis  ludere  ì Sat.  Ita 
piane  , non  tamen  prò  talentìs  , que- 
madmodmn  vos  , fed  ad  fummum  prò 
nuci-bus  , ne  vi&us  doleret  , femperque 
pioraret  folus  inter  alias  impallus  . $a- 
cerd . Et  re&e  quidem  ille  ; prò  qua  enim 
alia  re  lufil'sent  ipfi  > cum  toti  aurei  efsent. 
Utitur  quidem  Lucianus  verbo  vttAhv  , 
quod  poteft  comprehendere  etiam  tefse- 
rarum  ludqrn Sed  tamen  proprie  de  cal- 
culorurh  ludodicitur.  Unde  metaphora 
fompta  ab  hoc  ludo  verrdJav  fignificat: 
permutare  , transferre.  Svidas  itsttÌ’jhv 
fteToeQt pii . Tbi/o  de  vita  M.  1.  I.  yùp 
ÙTctdpuirórtpov  òuìiv,  « Va>,  Xj  zeta  co  rù  «V 
Spu'vetx  att mdtvont  • Fortuna  nihil  infta- 
bìlius  furfum  , deorfumque  res  humanas 
convertente , Hefythjus  vìm&*v  • fttTctaì- 
6 tao  7hv  yvcópuiv  n^ss  70  upuarov  • Muta 
mentem  in  melius . Deducitur  enim  hoc 
verbum  a nomine  wet-tck  , quod  calcai um 
proprie  lignificare  infra  oftendemus* 

- Neque  veromirandum  eftin  re  tam 
vetere  , atque  obfoleta  non  confentire 
audores , nifailque  /tatui  pofse  certi  atque 
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indubitati.  Veruni  enimvero  egoexifti- 
niaverim  Palamedem  hujus  ludi  primum 
ìnventoreni  fuifse,  tura  quia  id  omnium 
fereconfenfu  rcceptumeft,  tumquia  id 
ingenio  ejus  ac  fapientiae  maxime  confen- 
ianeum  eft,  curri  & à Platone  vocetur 
Graecorum  fapientilfimus  & a Philoftra- 
,to  Mortalium  prudentiflìmus,  & divinus, 
& ab  Euripide  Mufarum  lufcinia  , & So- 
cra tes  apud  Xenophontem  teftetureum 
propter  invidiati! , ob  eximiam  fapien- 
tiam  opprefsurn  , atqjie  ^interemptum 
fuifse . Neque  mlrandum  eft  tara  Celebris 
inventi  nullarn  ufquam  abHomero  fa- 
dim  fuifse  mentionem  , ut  enirn  ani- 
madvertit  Philoftratus  in  vita  Apòllon. 
Thyan.  I.5 .c.6.  Palamedis  duo  fuerunt 
inimici,  Ulyfses  cujiis  dolis  eft  interfe<ftus, 
& Homerus,  qui  ab  ejuslaudibus  abfti- 
nuit,  cum alios  longe  deteriores  extule- 
rìt.  Puto.nihilominusetiam  aliorum len- 
te ntiam  defendi  pofse  i èc  Tbeutem  etiam 
ludum  calculorum  rcperifse,.  fed  dive* 
fum  a Judo  Palamedis.,  ut  infra  docebi- 
mus  ; ,&  aiiosaliter  Iufifse , ac  multa  mu- 
tafse . Neque  enim  Donatus  hun.c  ludum 
a Pyrrho  tradit  inventum,  fed  ab  eo  tradi- 
tati! in  hoc  ludo  ftratagematum  difcipli- 
nam  ; Quod  vero  fimillimum  eft  /cucii  fa- 
tis  conftet  Pyrrhum  in  inftruendd  acie,  ac 
milite  exercendo  praqter  omnes  excclluif- 
fe . Sen.  1.  de  Irai  c.  14  Tjrrbum  maxi- 
Tfim.'Fll  X “ mum 
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mum'PróceptQrem  certaminis  g>  trinici  tfo- 
fi  funi  cijunt  bis , quos  exercebat,  pr<eciperc , 
ne  iràfcerentur  Amm.  Marcel.  1. 24.  in 
prific.  Quoti  arre  mira  faepe  fecifsePyr- 
rftus  illeRexdicitur Epirotes,  opportu- 
ni inloascaftrametandi,  armorumque 
fpeciem  diffundendi  ex  induftria , vel  at- 
tefiuandi  per  quam  fcientiflìmus,  vel  nti 
ufuvenifset  plures  aeftiraarentur  , aur 
paucì.  ' ; 

CAPUT  IV. 

Éxplìcantur  quidam  voceshujus  ludi  prò* 
pria  : &cbiterpauca de  talis , ac  tejjerh - 

A Ntequam  ad  hunc  ludum  defcriben- 
xV  dum  veniamus  , explicandae  funt 
voces,  qu*adipfumpertinent,  qnoddc 
ad  veteres  audores , & ad  ea  quae  diduri 
iumus  intelligendaconferer.  Neque  ve- 
ro temere  has  voces  fufcipimusexplican- 
das , cum  in  his  interpretandis  non  folum 
far  pe  numero  dodiifimos  viroserrafse  ani- 
madverterimùs  , fed  vix  unquam  pro- 
priam  earum  fignificationem  afsequu- 
tos , nullumque  fere  reperiri , qui  non  tef- 
feras  cum  talis  , talofque  cum  calculis  • 
confuderit.  Interquos  nollem  recénfere 
pofse  Marfilium  Ficinum  virum  unde- 
quaque  dodiftimtjm , fed  hìc  in  Platone 
interpretando  tal©*  femper  reddidit  latrtré 
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protefseris  &calculis.  Quantum  autem 
hacc  intei  Ce  dìfferant  poterant  advcrtìfse 
in  Herodoto , qui  tradit  Lydos  invenifse 
eefseras  actalos,  atque  omnia  ludorum 
genera  prseter calculos . Ejus  verba  fupra 
attulìrrras . Poterant  etiam  difeere  ex 
Marnale  in  his  diftichi$.iib.  14. 

I '{on firn  talorum  numm  par  tejferqy  dui n 
fit 

Ma} or  quam  talis  alta  f<gpe  mthi. 

}{on  mea  magnanimo  depugnat  teffera 
talo  , 

Senio  nec  noftrum  curri  Cane  quajfat 
ehur . 

Htc  mibi  bìjfeno  numeratur  tejferaùuntfo , 

Calculus  bìc  gemino  difcolor  bofie  per  it. 
Poterant  denique  & ex  Ovidio  difeere  in 
•j.lib.  de  Arte  amandi  & in  fecundo  Tri- 
lliuin  -,  & ex  omnibus  fere  antiquis  auto- 
ri bus . 

Erat  igiturtalus  figura  quidam  qua- 
drata, q use  in  quatuor  tantum  partes  pot- 
erat  fubfidere,  reliqu$eenim  erant  lub- 
rotundae,  ita  ut  in  iis  non  pofsent  confi- 
ftere,  deunam  ex  illis  quatuor  omnino 
jacientifaciem  obverteret,  Habebatigi- 
tur  Col  nmmodo  quatuor  lapfus,  unionem, 
ternionem , quaternionem  ,dc  fenionem  ; 
deerant  autem  bìnarium  » dequinarium  , 
quae  erant  in  tefseris.  Graecedicitur  «rp*- 
■yol  koì  . Docet  nos  praeter  al  ics  V/inius  I.54. 
c.  8.  hisverbis:  Polycletus  Sicyonius  ex 
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aere  fecit  duos  pueros  nudos talis  ludentes 
qui  vocantur  Altragalizontes.  HincHe- 
racliusEphefius,  quod  talorum  ludo  ma- 
xime deiedaretur,  Aftragalizonett  co- 
griominatus  . Ludebant  autem  vetere* 
quatuor  talis , quosnc  qua  fraus  fubefset 
in  jaciendo demittèbant  in  fritillum  ( hoc 
eft  in  turriculam  quamdam  per  gradus 
excavatam,  in  quos  impingerent , ac  faepe 
fsepius  circumadi  foras  ejicerentur  ) con- 
cufsoquefritilloin  tabulam  jaciebant,  & 
cum  tali  omnes  diverfam  faciem  obverte- 
bant(  videlìcet  primus  unionem , ternio- 
nem  alter , alrer  quaternionem  & poftre- 
mus  fehionem)  omnium  optimus  erat  ja- 
duii\&  voci  barn  r Vcnus,feu  Venerium  : 
Cuòi  autem  tali  omnes  eadem  obverfa  fa- 
eie  caidebant  peflimus  era t jadus , Se  dice- 
batdr  Canis  ; Plaut.in  Afin.  ad.  5.  fc.  2. 
TeTbileenium  mibi , atque  uxori  mor - 
tem , hoc  Venerium  eat . 

Tueri  piaudite , & mibi  objaRum  can - 
tbaro  mulfum  dette . 

Propcr.  lib.  4.  el.  5?.  ’ 

Me  quoque  per  talos  Venerem  queerentc 
fecundos , ■>  <r’ . 

Semper  damnofi fubfiliere  Canes . 
EtOvid.lib.  2.  Triit.el.  1. 

* Quid  valeant  tali  ; quo  pojfis  plurima 
jetSiu 

Vigere , damnofos  effugiajque  Canes . 
Adhunc  jadum  Venereum  alludic  quo- 
- que 
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que  Martialis  ].  14.  hocdiftichoin  talos. 
Cum  fleterit  nullus  vultu  tibitalus  eodetn 
Munera  me  die  e s magna  dediffe  tibì . 
Tullius&e.  Divin.I.i.  Quatuor  tali  jadi  ca- 
fu  Venereum  efficiùnt:  numetiam  cen- 
tum  Venereos,  fi  quadringentos  jeceris 
cafu  futuros  putas  ì Utebanturautem  ta- 
lis  plerumque  in  conviviis,  ut  cónvivii 
regem  fortirentur,  quem  modimperato- 
rem  appellabant.  Virg.  inCopa. 

Tone  merum,  fatatosi  persati  qui  eva- 
gina curat  . . . 

Hor.  lib.  a.  od.  7.  & alibi . 
j Ouem  venus  arbitrum 
Dicet  bibendì  ì 

ISlec  regna  vini  fortiere  talìs  . 

Elegans  eftad  hancrem  Tlutarcbi  lor 
cus  in  Catone  Cenforio,  fed  plura  omitto , 
neque  enim  funt  hujus  loci . Non  pofsum 
tamen  tacitus  preterire rationem  luden- 
di  abAugufto  ufurpatamquam  ipfe  de- 
fcrìbit  apud  Suetonium.  Talis  ja&is  ut 
quisque  fenionem , aut  Canem  miferat  in 
fingulos  talos denarios  in  medium  confe- 
rebat,  quostollebatuniverfos  qui  Vene- 
rem  jecerat . Sciendum  autem  eli  talii  et- 
iam  ufos  fuifse  in  ea  lufione , quae  Graccis 
‘rpoTce  dicebatur , cum  talos  ipfos , velet- 
iam  Nucesglandefque  in  foveam  deìn- 
duftria  ad  hoc  excavatam  conjiciebant. 
Quod  ludi  genus  deferibit  Tollux\-9.  (u 
7.  Apud  nos  pueri  ita  ludunt , nucleis  pie1- 
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rumque,  & ludum  ipfum  à foramìne  m 
quod  nuclei  con  jiciendì  funt,  vocantE- 
trufce  la  Bucherella .. 

'Tefrei'à  vera  erat  quadrantal  > feu  fi- 
gura ex  Òttltìi  latere  quadrata  ut  eam  de- 
ferii bìtex  VàrroneGr//.No&.  Atrio  li b.  i. 
cap.  io.  Grasce  diritur  wfiot , & latine  et- 
iam  cubu's..  MacK  in  So  muro  Scip.  lib.  2. 
c.  2.  Hìnc  folidum  corpus  efficì  etur , quod 
fine  dubiao&o  atiguliscontinehitur^uod 
videtóus.  in.  tefsera  }i  qu*  Graeco  nomine 
xd#ck  vocatur,  Se  1.  i.c.  5.  Fiatque  tribus 
dimenfionibus  impletis  corpus  folidum 
quod  yipioyvocant,  ad  imitationem  t-ef- 
ferae  quae  cubus  vocatur  _ Sex  igiturerant 
tefserae  cafus  , cum  totidem  efisent  ejus. 
facies  &in  omnes  pois  et  tncuinbere.Qua- 
proptet  elegàtfs  erat  fimiliiudo  Hyerocfìs 

aixifté  ffettur , Socraris.  ferrtiones  tefseris 
efse  fitnUès  , ftare  enim  femper  ere&os  v 
quacufrtque  eadant  . xvtfois  io»  xertù.  vdt 
%i)xpcttTùkoy4ui uftru'rd s y«p  «va*  vomtu- 
%iòvlt*y  irt<ru<rt  . Noshanc  appellatnus 
EtrufcelWo  a latina  voce  datus , qua  il- 
li mot  uro  caìculorum  fignificabant ..  Da- 
re enim  dkebant  talculos , bercili  ucque 
traducete . Quirit.  lib.  1 1.  iù'ft.  Orat.  De 
Scaevola»  quo  dato  errafTet  recorda tus. 
Ovid.  Tu  male  làbaro, minale  ja&a  dato. 
Bino  apud  Plautuìtidatatim  ludere.- 
Tum  ìfli  qtiì  luàimt  fervi  Scurrarum  da* 
tatim  in  via*  In 
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la  hoc  ludo  olim  tri  bus  tefTeris  uteban- 
tur,  poftea  duabus.  Zenobius  irctu d y*p 

Tpl'(TiVÌXpU>TO  Opot.7eè(  TcuS'lXf  XV@0l(  *X  a Y 

9/  fJy  ìuo.  Oiimtribus  utebanturad  lu- 
dum  tefleris , non  ut  nunc  duabus . Sene- 
cae  quoque  temporibus duae  tantum  teffe- 
rae  in  ufu  erant , ipfe  in  xvoko\ 0. 
l^ant  quotks.  mijfurus  erat  refonante  fri- 
ttilo 

Vtraquef ibduHofugisbat  tefferafundo 
Erat  autem  Iudus  teflerarum  triplex . Pri- 
mus  quem  Graeci,tefte  Polluce^xwro'^oM- 
appellabant,ita  didus  quod  vinceret  il- 
Ie , qui  majorem  numerum  jeciflèt , un- 
de  vulgàtum  illud  apudGraecos  adagium 
n rptii  ì\ , » Tpeìi  xv  fiat  : vel  tres  fenrones,  - 
vel  tres  uniones , Nos  Etrufce  dicimus  : 0 
ajfo,  ofei,  Unitatemenim  vocamus  affo 
a verbo  Tarentinoapud  quos  unitas  dice- 
batur  èti  ai,  Unde^r,  écajfts  apudRo- 
manos , quae  vox  etiara  unitatem  lignifi- 
car : adiedo  alfe , prò  adieda  unitate  di- 
xit  Vitruvius,  &Hyginus,accepto  alfe 
prò  accepta  unitate , Òc  alleni  reltnquo 
prò  relinquo  unitatem  * Conftituebact 
autem  in  hac  ludendi  ratione  fummam 
aliquam  quaiii  vinceret  is>  qui  ptura  pan- 
da jiecilfet  , vel  fummam  in  lingula 
punda  plusjàcientis.  Euftatb.  x«9' but- 
tai xtì@ov  y ttyoyv  ? k«9‘  ixattwv  [AovxS'ee  Airtu- 
£ov  upyùpw  ópiffctvrn.  In  lìngulasteflferas, 
vel  infingulasunitates  argenti  fummam 
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conftituentes  ludebant . Suet.  in  vit.  Ner* . 
c.  3 o.  Nero  profulìflimus  quadringenis  in 
pundtum  feftertiis  aleam  lufit  . Quanti 
Dii  boni  hxc  fumma  eft  l Quarc  huc  refe- 
ro quodaitMartialis  faepe  majorem  elle 
aleam  tefleris,  quamtalis.  Verfus  ejus 
fupra  attulimus.Secundus  ludendi  tefferis 
modus  eratj  cum  quis  numerum  vocabat > 

. vincebatque  C numerum  illum  jeciflet: 
cui  fimilis  eft  ludus  quem  nos  vocamus  la 
Mora , in  quo  (amen  non  tefleris  utimur  , 
lèddigitis  micàmus.  Tertiusigitur  cele- 
berrimus  erat  ludus  te  (fera  rum  cum  cal- 
culis,  quemGraeci  diagrammifmum  vo- 
cabant , nos  Io  Sbarraglino  ,cui  vitam  hu- 
manam  Plato  comp^rabat . Sed  hsec  obi- 
ter.  Ad  latrunculórum  , feu  calcula- 
rumludum  yeriiamus. 

Ab.  hjs  pmnìbus  diftèrt  Iudus  fatruncu- 
lorum  fé u calculoj^m . Utenim  ait  He- 
fychiusin  ludo  tefleràjrum  jaciuntur  teflè- 
rse  , in  ludo  calculorum  folum  calculù 
moventur.  Paucaigitur  dicenda  funt  de 
Yocibus  quas  ad  hunc  Iudum  pertinent , & 
primum  de  nomine  ipfius.  ludi,  tum  de 
calculis,  quos  movémus  in  tabula  5 ac 
poliremo  de  tabula  ipla  luCoria  - 

Ludus  ipfe  nonaen  non  Habet  apud  La- 
tinos,  fed  a calculis  ipfisquibus  in  hoc  lu- 
do utimur,  dicitur  ludus  calculorum  , & 
ludus  latrunculorum.Idem  igitur  eft  ludus 
calculorum,  & ludus  latrunculórum,  liccc 

enim 
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cnim  calculisuterentur  veteres  etiam  in 
ludo  teflferarum  tamen  ille  numquam  cal. 
culorum  ludusappellatur,fed  teflerarum,* 
&ut  plerique,  ludus  dnodecim  Scripto- 
rum.  Quare  Martialis  in  Ep.  ilio , cujus 
lemma  calculì,  de  latrunculisagit.  ; 

Injìdioforum  ludis  (i  bella  latronum 
Gsmmeus  ifietibi  mìles , & boftis  erit. 
Eodem  modo  Grseci  4-n ì*  v hunc 
ludum  dicunt , & licet  etiam  in  ludotef- 
ferarum  calculos  adhiberent , tamen  il* 
lum  folum  calculorum  (4**9*').  luduni 
appellabant . Sed  Graeci  etiam  uno  verbo 
ludum  calculorum  dicunt  n -ìtticìv  , & cal- 
culos 7r«r r*( , feuTiwfct.  Falli  autem  pu- 
to  do&iflimum  Salmajium  qui  pernegat 
hunc  ludum  unquam  veteres  line  tefferis 
lulilTe.  Egocontra  exillimo  a veteribus 
hoc  nomine  proprie  lignificati  ludum  cal- 
culorum , non  teflerarum  , quamquanji 
recentiores  etiam  ludum  teflferarum  hac 
voce  comprehendant . Grammatici  ttst- 
*7 i»Vy quali  mvrH'vM  di&am  volunt  a quin- 
que  calculis,quibus  ludebatur.In  ludo  au- 
tem quinque  Calculorum  nullum  fui  (Te 
tefierarum  ufum  nemo  dubitar . Wcfycbius 

$&$ìp&  S t VtTTHCt  KvfiHotf  * gV  )f  ptìv  yàp  <rùs 
XV  fi  Olii  CtVCtppiTTisaiV'  iv  Sì  V»  TTSTTf/jJ  <LvÌ$  ^ 

iftoW  ,Tot ( 4fiQ°ùi  f/iT uxipxffi.  Differt  ntr» 
‘THoty  ( hoc  eli  calculorum  ludus  ) uxufidet 
( hoc  eft  ludo  teflerarum)  in  hoc  enim  tef- 
feras  jaciunt , in  ilio  Folum  calculos  tradu- 
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cunt . tìefodotus  ludum  catculorum  ( »t<r- 
ffcov  ) a ludo  tefftrarum  dìftingait , cum 
lùduto  tefferatutii,  & -alio  furti:  omnium 
ludòrUtn  genera  a Lydts  indenta  memo- 
ri* tfrodidéfk  jpraèterqtfatti  htdutn  calca- 
loTuift  «rtoafr.  Vwba  ejus  fupra  attuli- 
mus.  Plato  quoque  femper  h®*  duoslu- 
dosdi'ftingmt . Iti Phfcdrò drcafinemubi 
docfet  Theùtem  invenitfe  vtrrt&u»  „ xj  xy- 
luduttt  tfàlcaforrim , & tefletarum .. 
In  RepJ.  a-  Itifotemealculotcìrta , & tèi- 

ferarÙhi^i'Ottìiaat  trtTr&rtxcv  , lej'-xu&df. «rt*- 

xaV.  Ubiobtoandto  dft  nomine  1 u fo- 
risi effe  r a ruta  non  pofsfe  iios  interpretali 
*nm  quiteftfefis,  luditfmfc  catculis;.  art 
fcrttm  nemltiettJ  poféfe  pcritttm,  efse  lufo- 
ie‘ta  Calculoriita  vel  tetoartim  * nifi. qui 
ài  puero  h&cd&ie€rit|  atquein.  ealudo 
telséfttftith , ubi  calculi  nonadhibentur , 
fedfolam  tefifràe  iàritmttfr>nuHaats,  nul- 
la mdiifttìa  fequltkUc  , ommaqtfe  for- 
trirtattibUEhdafunt , titnftiil  refetat , a 
pueraquìs  jacéfie  didice  rit , Un  jaciat  il  le  * 
qui  nutnqùatn  dìdltit . RurfusidemlVtf- 
lolib.'é.  deRep.  ejtfstmta  teftimoniò  li- 
Isenttìf  tìtOt^Kflti  iS&fiptitoii  dl^'w,ifrfriA«ta'  <Th- 
tÙt  o! fXTf  itXiwuWti  «voMHavtM 
i%b\j'à'a  «fri  iipg&it ^ 
ttlroxKtiiàdU  y x^cVK'tXét  <ffri  KtjW/v* 
irifrfr**®^  *V'7,ety<r»{  Ti/* o«  sVs/3«f,V5t*r>  n|.w  foi(y 

•iVtv'Kayoij.  Etqueinadtnodum  a periti* 
ludi  calculottim  imputiti  ud  extttìmifn 

con- 
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conci  uduntur , ita  ut  non  habeant , quo  fé 
verta»  t*  ita  fe  ipfos  ad-extremum  conclu- 
di pu tantj  ita  ut  quid  dicantnon  habeant, 
hoc  alio  quodam  vvrruui  ludi  genere  cir- 
cumventr>.quinon  calculis»  fedfermo- 
nibus  conftat.  Comparatine  Socratem 
perito  lufori  calculorum  » qui  interroga- 
tionibu^fuis  in  anguftiascogebataudito- 
res.  Mifere  autem  hic»  jutfemper»  ubi 
h.ujus»vel  tefserarum  ludi  a Platone  men- 
tiofit , labuntur  Ficinus*  Se  Sirrams , qui 
prò  calculis*  &tefseris*  talos  reddunt. 
Sed  ad  rem  noftrara . Animadvertendum 
eft , . cjuod  Plato Iudum illum,,  quei»  vo- 
cat  «^confiate  (4«/<po**’)calculis  in- 
nuit Atque  in  ludo  $$  4»W  nufquam 
tesser is  locus.  Tlut.  de  Orac.de£.  ròv  ìi 
ivjffioy  , ùiTrtp  tv  vauS h oc  4 u$ti p/prca  . 

Cubum  ( leu  refseram  ) autem  tamquam 
in  Judo  4«0^calcu!orum)fubtrahit.Con- 
tra  idem  Plato  Shlib.  io.  de  Rep.  ubi  agie 
de  eo  ludo  tefserarum  io  quocalculi  adni- 
bentur,  ad  cujus  normara  v i tamia  flruen- 
damefse  docet,  cum&  in  vita.cafusfit 
atte , Se  fapientia  corrigendus  non  srter- 
ppiv-hoc eft  calculorum»  fedxuj£«r,  hoc 
flt  tefserarum  mentionem  factti  &avip  kV 
•patitati  xtjfiav  y a et  vtvr  txdrx  rtòfZteu 

• tu  etuajs  •trpotyfjtctTet  ► Qucmadmodum  in 
cafu  tefserarum  resfuas  accomodare.  Plut. 
quoque  diflinguit  veT-m^calculos,  axy- 
t^fegris  in  qu§ft,fto/w.ubi.de  Acca  Lau- 
X * rea- 
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renda  e’9cf  «xs»'  eVWTTw?,  *sk  xu@ok  rd 
vqkkx  ì'tiiitp&nv*  Solebac  diedi  ludocal- 
culorum,  Se  tefserarum  confumere.  Ver- 
ba  hsec  videtur  extulifse  Màcrob.  1. 1.  Sat. 
c.  5.  fed  vultifne  diem  fequentcm  , quem 
omnes  plerique  abaco,  Se  latrunculis  con- 
terunt  ? Abacum  dixit  prò  tefserarum  1 u- 
do,  ut  mox  dicemus.  Troclus  edam  in 
Remp.  Cap.  ora>«  *v  rts  amp  <9 « &c* 

luforem  calculorum  , or errbTiìv  vocat. 
vìyotp  r*ÙT*  yi  Kiytìv  ttj  ir  6* r&rji 

•zop  Sii[m upyòv  fiKct^ny  , purctriùèrri  t«s 

«J  TS*  rS>pOO'  i)  KOYTClf  1 aUTcUi  &IOV!  ÌY.*7VV- 

Quid  refert  haec  dices  ? an  rerum  omnium- 
opificem  fimilem  facias.  lufori  cal'culò- 
Tum , fingulas  anìmas  in  eam  vitam , quse 
cuique  convenir , transferenti  ? Non  pot- 
erat  aptior  fimilitudo  reperiri,  & fruftra 
eft,  qui  velit  hoc  de  ludo  tefserarum  in- 
terpretari.  Sopbocles  quoque  pefsos  atef- 
feris  fejungit  in  ì$«tvichiùvvp)iétfì • 

Ku  Trias*  Tnv'Ti’ypupiiA*)  xoa  xu^&>V/JoXa(V 

Et  idem  in  Palamede  tragoedia  : ^ 

risarai  ku$qv(  m Ttpvvop  *pyi*s  «xot  • < 
Euflb..  in  1.  lib.  Odyfs.  . Utov  Si  art  p*- 
ptpcì  Si*<pap*  ìrìwQcdV  , £ wiosQV  , tt*p*  roti 
vuXcugìs  & poitea  , 0 r*  ors^t  rv<  ìkxvvi- 
xùf  ttcuS'hus  ypa^xi  , Sfe<pcp*v  xj  etvrói  bcTc* 
x6(Skv  y Xj'  viosccp  , Kj  TruX'JU0T0trt)y  &tt6)V  r»v 
y-u3n>nM/p  ttcuSiuv.  Qui  de  ludis  Grsecó- 
^rumferiptit  feiens  & ipfe  differre  tefseras 
à(p^ffis)calqulis,:  & antiquiflìmum  else 


, • ' ' Differtntro . • ' 49 f.  „ 

àìcens  tefserarum  ludnm . Plura  omitro., 
qui  centra  feftrinntfola  Arili.  audoritate 
confidò . Is  in  p.  Reth.  c.  1 1.  evi  if  réti- 
xùvtjìoy  etpxyx*  $ ÌTei<  veufteti  ulti et{  tirar, 
ttj  « r pay«\i crftf  y x} fftpauojff&f , xj  xv  (?(<*< , x£ 

TrtTru’oa  . Quoniam  vincere  jucundnm 
eft,  jucnndoyquoqneefse  taforum  iudos, 
& pil3e,  <&'tefserartiin , éctaiculorum . En 
ubi  talorum,  tefsérartimque  ludnm  nOr 
minavit , adtftvfrrtSur  ludum  calcnfó'- 
rum  , quem  certe  abfnrde  adiectlset,  fi 
cfset  ludus  tefserarum . ' ' ' \u 


Euripides  tamen , cujus  verfus  refert 
Plutarchus/>0p.  dé  exilio  vìdetur  tefséras 
veoacùs pefsòs apellafsejfaudat  enim  Athe- 
nienfes,  quod  indigena?,  & aurochthonés 
efsejb’t , hoc  eft  non  alitmde  Athenai|#8- 
fedi , fed  ex  fuaipfi  ceri#  procreaci . Alià's 
autem , gentes,  quae  alio,  atqne  alio  traftT- 
védas  numquàm  ineòderh  ioloconftite- 
runt,  comparati  tefserarum  jadìbus..  Poe- 
tar v.erfitó'fnnt.  VT  >*  ' %-4V^ 

H’  Gpùrtx  jziy  Khgs  ,eyx  , trotxTof  « /hofor 
Aì.u%f%$oyf(  f ì tu  S* « ìktu  voKn ; 

Tttxav  òfÀoi’us  Jffifopit  Stireu  (Saldai 
A *&<u  yùp  d&tov  tìcfo  ifcttjcóynioi  hoc  eft 
Trimubi  inquilini  noti  in  bac  patria  Ju~ 

Wv-f*£)  ' '/■  tM 

f,  _ J • , • , t t -n  . J.  h 

‘ Sed  Indigena  : ' trec  cétterarumgcntìuni' 
Inftar , fimilcfqur  tefferarumjàéiìbus  ■ 
\/iHunde  ^ alio-,  hu6  \ Hlucque  tranpveUi 
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Nifi  forte  quts  auteum  poeticé  Ioquutuos 
fui  fse  contenda  t » a ut  ad  depriraendas 
gentes uCum  verbo  tfa^cùf , quota- 
meli nihilaliud  fignificare  yoluerit,  quara 
calculoruro  ex  alia  in,  aliato  federo  tra- 
je&iones  *Jut  dicimus  t*s  voui  j ia 

anironmiaducere , cogitare,  colligere  , 
ititeUigere , con  ji  cere  - Sane  vero  colo- 
maturo  dedu&io , <3t  populoruro  exaliis 
in  alias  fedes  tr  aostano  > multo  Jdmilior 
oeft  tra  nfpofit  ioni  calculorum*  qui  in  hoc 
ludo  ftucr  il fucque  traducuntur  » quam, 
vefserarum  ja&ibus* 

Recentiores  tamen  & vtesavs  prò  tefse- 
xis  ufurparu nt , & verni *y , prò  tefsexa- 
rum. ludo quamquam  Tol/ux  ubi  foecies 
omnes  ludi,  tefseraEum  receniet,  n ulquam 
vsmiety»  .nof9tnat.Sedtamen  Enfthathius* 
et  fi  «£T*<^afiqna  n do  di  ftrng.ua  t a ludo 
tefleraru Lak>p.  tamen  alienando  eurudem 
ludum  & xufitieir  appella t . l’ctoyì'e  j&f 
Tori  f4tv  tv.  [ti  pouf  xdfioi.  » Sui  Sw$e<Z*s  ,vtu~ 
Sito  y Tor  i SI  riWScieaduroquod  tota 
ludi  difpofitio  aperte  quandoquecubus , 
quandoqne  pe&us  appellatili.  '.Hefifbìus 

rVzVTfTtHtt MStetKu/SatV'  tmSC*  • ’Pettia  Ijidus 
.qui  per^efserar  ludi  tur*  Idem  vlit7?4J#  > 
xug&u  x ‘nwrueutwfiottraghiUi  * QuibuS 

oftendit  non  d'ifierte-tefsetasnPefli^  Ari- 

fteuaetusauoque 1.  r.ep..2j:*i>efsQSpro  te£ 
& **^*W«r  £to,eo* 

irmp* , w*  vioooi  vivrò» Tif4  #%0,X.ùi 

' *V^ 
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ìfioì , sfitfoXo'Ttjxiv  fi  70 li  tvatvvtoìt  . Me 
vero  perdiderunt  & me  retri»  in  fot  labi- 
lis , & tefoerae  a me  infelieiter  ja&ae  , feli- 
cius  veroabadverforiis . Nec  mi  rum  a re- 
centioribusconiundr  tefoesas  curupeflis* 
cumeaedem  eonfimdantur  etiamr  cum  pfe-  v 
phìs  quos  conftat  apud  vexeres  cai- 
culos  fuifse  >noa  tefseras.  GlofsxMe&erae 
gó\i* 4*Vt9  • E*  Grammatici  Graecixi/'tfw 
•jrócffitv  1 ®ev pecyttvop . Cubuni  amnent 

calcuium  quadratimi  >1 
Eumdemfounc  nodrum  ludum  Grseci  re- 
centiores  £*rgfx»0r  > Zàtricium  appella- 
rmi, Scholiaftes  Tbetcrit.  Idil.  6.  v.  77. 
d fi  9t*§**  lÀtrupoofixiSi  «Va'  «-«/£oVr  art  vi 

xtfvofrÌK7to{  £urQj£itiay  Vox.  meta  phot  ica 
ab  ìis , qui  ludunt , quod  common  iter vo- 
catur  Zàtricium.  Ducas-Hid.  c/J 
*ra[*tt7iù‘tiiì't}òv  «utù  tvfop  t if  fxwiì « 

£ctr& r<udv  t,  a ol  Hip ata  earvptQ  verfcaùvir 
òdi  Attt^ouZxetxov  . Sede b-at  cum  filìomt 
taber-nacuIoludeniZatiHtium , quad  Per- 
£ae  Sancraz  appellati , Latin !t  Scaaami* 
ALnues  Qnirocrit^  cap.  141,0* 

pljWOs  *y  vrc&ifÀsaii’eir  à$n  òvi  no  £*- 

‘TQj.’xiOU  ùivrB  «VftXfTO  , rìt<IK)mbn  tfìxùuwty 
tbMXlvif  'itii  7-fnm>'¥ttv7M\ì  %>  ut  &u^w-f4iyt- 

* JtniraComnma  Kb.  11. . Alex i ad. 

tfyt  ovyytvluv  *HtoUv.«(ai  viifawybiM  . 
*smU*  Tiro  nifi  »#£?  Aan*0f  ‘ipu$i/(tè’l 
&pny<iv0* , titkmvàó t . Hsic  igitur 

ab  ÀlsVriis  adJ&csiuiBcditfiaai  delatum 

• /•  • ^ 

funse 
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fuilfe  refert . Meminerunt  Zatricii  etiam 
Anonynius  de  arte  Perfica  aliique  fequio- 
risajvi fcriptores.  * 

- Idem  ludus  a reeentioriJbus  Graecisdi- 
citur  r*&h*. \A tpollonìus  contra  Cataphry- 
gas  apud  Eufeb.  1.  5.  hift.  Eccl.  c.  18.  tivt 
ti6,/Scw*t(raUy  Dpo?n‘<ntt  Si/St^iVtu  J ftfo<piÌTiri 
$i\0KÓff[M4  ; ifyCptjrrHf  nó.(Z\ui  , tgi  xw/ìou 

Propheta  tabulis  , & tetferis  lur 
dit . Quamquam  tabulae  nomen  tuniapnd 
Graecos , tum  apud  Latinos  frequentius  ad 
ludum  te  d'era  rum  referatur.  Snidai  ra&hà 
91 101/ <*  Trcuiias. Tabula  nomen  ludi,  poftea- 
que  defcribit  ludum  teflferarum  , quem  a 
Palamede  putat  inventum  Befocbius  k<j- 
ffivot  v«(3\loeu  tefleris  Iudere,  iudere  ta- 
bula. lfaetc  ‘Porphtrog.  a Si  Sii  topi  coi  to'  va- 
tShi'^uv , $rot  uv&Àìur  t^dJpn7«u.  Primus  ta- 
bula fivetefseris  Iudere  invenif.Et  in  Aga- 
thiae  Epigramma  te  in  tabulali!  Zenonis, 
& multisin  locìs  tabula  ludum  teflferarum 
fìgnificat.  Sic  Macr.  lib.  1.  Sat.c.5.  Sed  vul- 
tìs  ne  diem  fequentem , quem  omnes  aba- 
co , & latrunculis  conterunt  , nos  iftis 

- jfòbriis  fabulis,a  primo  lucis,  in  caenae  te  lu- 
pus exigamus.  Juv.Saf.  1.  . 

V 1 ic neque  enìm  loculi s comitantibus  itur 

.1  ■ c Ad  cafum  tabula,  polita fedluditur  arca. 
Veoiamus  janiadcalculos,  quibus,  hoc 
in  ludo  utimur.  Caladi  quia  lapilli  qui- 
demerant,  graece4»/*»<  dicebantur,  quo 
iijudmiae  «wmcupabant  et  Uni  calculos  il- 
'■itimi  los , 
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Jos , qui  bus  fufFragià  fer^baht . 4w**M*~ 
r<x,  pfephifmata  diófafunt decreta , qua 
voce  frequenter  utitur  M-  Tullius.  Éa- 
dem  appellabant  etiani  calculos  putato- 
rioSj  quibus^o^/ttjhift.  I.  5.  elegantiffi- 
me  coni parat  àulitos  uònoit yjp  tic'v  oJ rei  ' 
Te’pxxhifeioi  rcù c ivi  « 0«xtcov 

ì Xtt Voi  'Ti)  affi  XatTct  Tt/y  fà  4>/Qlt£0i>70S  0àoklf- 
env , apri  %_a\xoùv , vapeiuTÌKu  7ot\eevro/ 
ìjso  vuauv  : oJVg  Tipi  <rùi  ctuhcès  xotrei  *1*  fiotai- 
\ia>s  nOut*  pxxcigjLoi  xyì  tu  pivot  eti  thiuvoì 
yt  porrai..  Revera  hi  funt  fìmiles  dalculls1 
in  tabula  , nam  & illi  prò  voluntatc 
computanti  modo  nummum,  inox  ta- 
lentum  referunt,  & qui  in  aula  funt  ad  nu- 
tum  Regis  felices,  ac  confeltim  miferi 
fiunt.  Locusa  Latino  interprete  tòifer^ 
deprava tus  eft,  qui  prò  calculis  putato- 
riis.  , (uff ragia  (uppoftiit  . Latini  etiam 
calcuhV  utebantur  ad  computandum  : 
hinc  apud  illos  freqtìens  di&um;  ad  cal- 
culos vòcare,  & calculos  ponete:  Cic. 
de  Amicitia,  hoc  quidetn  & nimis  exigue, 
&;  exiliter  ad  calculos  vocare  amicitiam , 
ut  par*fit  ratio datorum  , & acceptorum . 
Nosdicimus/rrre i conti.  Val.  Max.  lib.4. 
c.  de  Liberal.  S:  ad  calculos  revocetur;par, 
vum  utpore  feptem  jugeribùs  , & hoc  in 
Papinia  additis  reda£him  ; fin  ànimo 
proroganti  omni  pecunia  majus.  Plin. 
in  Ep  Ponere  in  utraque  parte  calculos; 
hoc  efl  utriufque  rationes  expendere  : 

Theo- 


45*  Jof.  y tettanti  J.  C. 

Theocr.  Id.  6.  & Eufth.  de  Am.  I s.  vocant 
Iapìdes,  Canesetiamfunt appel- 
lati , nempe  graece  xum  tt&ì  ùtv'rtmfiax&x- 

JXA  gì  JkHKcus  4-W  POI  , W/nff  $ là  rè ' <T  ffSzV  a vcu- 
J'i'ì  . Calculi  qui  fibi  invicem-infidiantur 
canes  didi  funt  propter  quandam  quali 
impudentìanr.  Cratinus  quoque  apud  Pol- 
lucem  Canismeminit,.fed  videtur  ita  ap- 
pellare ludum  ipfum.*  vel  tabularci . 

Frequenti flìme  etìam  dicuntur  a Grae- 
cis  mirroi , 6>  iriosat  , unde  vox  Latina 
peduli,  &Etrufca pezzi-  Apud  Latinos 
dicuntur tum calculi,  tummilites,  tum, 
hoftes > tum  latrunculi  , vel  latrones- 
Martini.  lib.  14. 

lnfidioforum fi ludis  bella.  Intronimi. 
Gemmeus  ifie tibimiks  x iyhoftis  erti- 
Ovi<L  . ‘ : ; , , ..  ' 

Sive  latrociniì  fub  ìmagine  calculus  ìbit  y 
¥ ac  pere  at  vitreo  miles  ab  hofie  tuus . 
Senec.ep.iod.  in  fin.  Latrunculisludim  us 
in  fupervacuis  fubtilitas  teritur . Idem  de, 
Brev.  vit.  c.  13.  Perfequi  finguloslongum 
dfet  y quorum  latrunculi , aut  pila , aut 
excoquendi  in  fole  corporis  cura  canfu  m- 
pfere  vi  tara . Idem  de  Tranq.  £.  14.  Lude- 
hat  latrunculis,  cumCepturio  agmen  pe- 
riturorum  trahensdil  una  quoque  excitari 
jubetjvocatus  nunaeravit  calculos.Neque 
mirandum  e£t  lapilloshisnominibus  in- 
{ignari,  cum  hic  ludus  pugnaeimaginem * 
& fimulacrum  przfeferat  .Sidon.  bipoli.  L 

1. 


s^Coogle 


Diffsrtati» . 492 

r.ep.  2.  Putesilhimr  & incalcuHs  arma 
tramare.  Joan.SarisbeTiPo/irrr^.  1. 1.  c.  5. 
Attalum  Afiaticum  hunc  ludum  refert 
invenifte,  utea  ratione  doceret  motum 
exercitus.  Donai.  Gramo*,  in  Eonuch.  Tc- 
rent.  Pyrrhus  Epirota  Stratagcmatum 
peritìflìmus,  primus  quemadmodum  ea 
difciplina  traderetur  per  calculos  often- 
dit.  Mani  LI.  4.  Aftron.de  tis  qui  fubScor- 
pionati  fixnt,  qui  bello  gaudent,  &pa~ 
cemoderunt. 

Sunt  qnibtts  & fimulacraplacent , In- 

da s marmi s 

( T dntus  amor  pugna  cft*  ) difcunpquc 
per  otta  bellum 

Et  quodcumque  pari  Studìum  proda  citur 
arte „ 

Nili  potius  hoc  velimus  interpretari  de 
iis,  qui  in  pace  bellicis  exercitationibus- 
gaudent , &Martis  laboribosaffuefcunt.. 

Videtur  nihilominus  dubitandum , cur 
latrones  ,,  de  latruncuii  nuncupentur  . 
Sed  (ciendum  eft  latrones  a veteribus  ap- 
pella tosfuifte  milites  mercede  condu&os 
Farro  lib.  6.  de  ling.  Lat.  Latrones*  didì  a 
latere , qui  circum  latera  erant  Regi , »t- 
queadlaterahabebant  ferrum,  quos  poft- 
ea  a ftipatione  ftipatores  appellarunt  ; 
& qui  conducebantur  mercede,  eaenim 
merces  dicìtur  Grece  k*r pon-  n&i  uicrpàv . 
Abeo  veteresPoetae  nonnumquam  mili- 
tes  appellant  latrones,  quod  item  mi 
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miìites  cura  ferro , vel  quod  latcnt  ad  in- 
ùdiasfacìeodas.  Harc  Varrò.  Latroncs  .gi- 
rar didi  lune,  vel  à lacere  lacero- 
oes,  velalatendo. 

cede.  Ha:  voce  ad  milites  figmficandos 

uioseft  Enntus  Aon-  *•  * 

Hgctffttu subii  latroncs  ditta faceflunt. 

co  qxas  capere  Latroais 
qnoqln  Milite  gloriofo  Aft.i-Sc.1. 

aunduccrtt 

Et  i.ibì . /-  •* 

Xvmfrbk  latro  Sparvi- 

xaM-:.  gior.  Ad.  »•  S«-  ; j 

MqaUUtraciMamsni.arbitrmm 

Qaidv'u  licere  facete  vJtu 

metri » 

etìssSRr“'** 


n 


*■  Dìffertatìo . * fot  ^ 

tabula  ipfa  in  qua  lnditur . Haeca  Grae- 
cisdicitunrxyVW  j&ef’^xof,  hoceft  |a- 
^ tcrculus,  tabula,  vel  abacus : hinc  n«x«* 

' tttrìtiOiùfixjios , abacus  Palamediac-us.  Di- 
> citur  etiam  a recentioribus  & r«ù- 

x*.  lfaac  Torphyrog.  inCharaft.  Graecor. 

**  & Trojan  , ubi  de  Palamede  ìve/ffxro  ntìr 
rruvXctv  lìvotror  m'vetxet  7*  Teu^j’/v.Definivit 
' tabulam  videlicettabulam  ludi . Cedre- 
nusJoyVof  gVi  o X;'  7»V  nuuKìv  ì- 

ivptt'v.  Hiceft  Palamedestabulae  inven- 
- tor.  OlimdicebaturetiamTroXir,  hoceft 
urbs,  ut  nosmonet  Poi  lux  libro  nono. 

A Latinis  dicitur  laterculus,  alveus, 
abacus , tabula  . Hinc  paflìm  ad  tabulam 
ludére  Temi.  Diac.  de  geft.  Longob.  lib.  i. 

* cap.  20.Horum  itaque  viribus.Rex  indu- 
bitanter  fidens , dum  iple  fecurus  ad  tabu-  - 
lana  luderet  . A Seneca  vocatur  tabula 
latruncuiaria  in  epift.  117.  a Plinio  al- 
2 veus  luforius.  A Suetonio  in  Aug.  forus 
j aleatorius.  Nam  forus  & tabula  idem  ; 

unde  forinavium  funtnavium  tabulata, 
t & fori  torculariorum . < •>  . .. 

Inhac  tabula  ordines  bini  dirigebantur 
uni  tranfverfi , alteridiretti , utait  Var- 
t ro  lib.  <?.  de  ling.  Lat.  His  linei?  partim  in 
rectum,  pattini  etranfverfo  dudis  tota 
tabula  in  pluresquafi  regionesdiftingue- 
batur.  Hx  a Graecis  dicebantur 
hoc  eft  regione?  * jtem  Trónca  hoc  eft  urbes. 

; Héfy chiusi ow,(4tTfjytx$tu  alvo  7<w?  4*/- 
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C A P U T V. 

- 'ir*-  - * 

De  ludo  C ale ulorum  apud  Grtfcos.  Varia: 
apud  eos  fui Jf e rationcs  ludendi  Calcults. 

r , _i  k>#  *•  » 'i  * . * 

QUonìam  a vadisjam  emerfimus , Se 
anguftias  verborunii  & feopulos  fu- 
mus  praeterve&i  de  luck^ipfo  calculofum 
{ermo  efi:  inftituendus*  Varium  f atque 
multìplicem  fuifle  hunc  ludum  apudVe- 
teres (upra  indicavimus,  nunc yarias  lu- 
dendi fationes  enucleate  explicabimus  . 
A Graecorum  ludo  exordlamur . 

Primus  omnium  nobis  occurrit  ludus 
calculorum  , quem  otu  fallendi  caufa  , 
Penelope?  nuptiis  inhiantes  proci  ejus 
feruntur  lufifife.  De  hoc  res  eft  expedita, 
delcribitur  enim  ab  A thè  nato,  & Appio- 
ne  Alexandrino , qui  fé  ab  Ithacenfi  Cte- 
fone  , qualis  eflet , audiviile  ferebat . Ha- 
be  nda  autem  eft  grafia  Eclogario  illi , li- 
ve fit  Hirmolaus  Ryzantinus , live  aliuv, 
qui  in  Athcnaei  Epitome  lib.  i.  Dipnos; 
ludi  hujus  defcriptionem  non  intercidit. 
Centum  & odo  erant  Penelopes  Proci, 
finguli  calculum  habebant . Calculos  o- 
rrmes  in  duas  acies  hinc , Se  inde  difpone- 
bant  , interje&o  inter  utramque  aciem 
modico  quodam  fpatio*,  in  cujus  meditul- 
lio  infignem  quemdam  calculum  còllò- 
cabant,  qui  Penelopem  repraefentabat , 
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8c  ab  ea  Tenelope  nuncupabatur.  Cuoi 
igitur  utrinaque  difpofiti  efient54.  calcu- 
ii , is  cui  forte  idob  venera  t,  primus  cal- 
culofuo  in  Penelopena  coliìmabat,  &in 
eam  calculutn  fuum  conjiciebat  , ac  fi 
eam  dejecifiet,  &loco  propulifiet,  cal- 
culum fiumi  eo  transfere bat , ubi  collo- 
cata cr^t  Penelope  antequam  inde  fuiflét 
cfetrufa  « Penelo^pemque  iilicconftitue- 
bat , qqo  eam  primo  i&u  propulerat , at- 
que  inderin  calculum  fùum  ì&um  dirige- 
bat , yinceb'atque  fi  ita  eunfi  pcrcufiìflet , 
ut  nùllum  alium  calculum  attingeret, 
magnamque  fpem  exoptati  conjugii  con- 
, cìpiebat.  Omnes  in  hoc  ludo  fu pe rafie  fer- 
tur  Eurìmacbus  magnaque  proptereafpe 
v nuptìarum  praeter  omnes  effe  reba  tur.  Ita 
illi  ludum  calculorum  detorferant  ad  id 
' quod  maxime  concupifcebant . Deludo 
.Palamedis  non  faris  co n fta t;’ quon ?a rn , ut 
p.uto,recentiores  htftorise  Scriptores  ipfum 
cuju  ludo  iEgyptiòrum  cortfqndifnt,quem 
a Theute  inventum,  ex  Platone  fupra 
docuimus.  £ge  vere,&  quid  ipfi  dicant, 
& qiiarìi  fit  id  ventati  Conferltaneum 
examirtemus.  Suidas  in  voce  rughot  . T «- 
/3k<x  ovo(/,x  tcuS1  lcts  •'  'rA'umv  ÌQ&pì 

txyayj}}  v*  s rpxriì  évi)  ftkaro- 
fi# , òroÀfì  . Tàgkci  yup  sViV  p ytti'vot  kocrpco t- 
ìaS' exoc  «T ì xctGoc  ó ^aS'tocxòi  «Q/cÒpiòf^o  ìè  ■j./f- 
pogoAoy,  Xj  7 ù iv  ctuTcp  eirTocKOKìtcct  Tot  i ir  toc 
(trprt  ? TThocVi}^  0 <T t TTÓpyoS  TÒ  T$  VpXVx 

: ^ Y ■ v; 

> ■#  1 u w * 


4'96  Jof.jlveramij.c.  _ m . 
fuilfe  refert . Meininerunt  Zatrtcn  etiam 
Anonymus  de  arte  Perfica  aliique  lequio- 
lisajvifcriptores.  * * ■ 

* Idem  ludus  a reeentioribus  Grxcisdì- 

citur  x.Atpolloniu.5  contra  Cataphry- 

gas  apud  Eufeb.  1.  5*  hift.  Eccl.  c.  18.  t*v» 

f^i/ScV^iTeU  *,  4bpO?H,{Tlti  «f  i <ty0<pni7in 

Qt\o*ceiM  ; nafi'kxif  , ay(lou 

Propheta  tabulis,  & tetferis  lu- 
dit . Quamquam  tabulaenomen  limi  apud 
Graecos , tum  apud  Latinos  frequentius  ad 
ludum  te  fiera  rum  referatur.  Suida’,  ra^ka 
òfouat  ®-<W'f/«s.Tabula  noracn  ludi,  poflea- 
que  defcribit  ludutri  tefTeraruro  , quem  a 
Palamede  putat  inventum  Heficbius  *y- 
fitvo*  tefTerisludere,  ludere  ta- 
bula. Ifaac  Torpbyrog.  òSiì»  ro  **- 

&ki’£uv  ,i?ro*  xv&A*tir  Primus  ta- 

bula fivetefserisludere  iovenit.Et  inAga- 
thiae  Epigrammate  in  tabulati!  Zenonis , 
& multisin  locìs  tabula  ludum  tefferarum 
fignificat.  Sic  Mact.  lib.  i.  Sat.c.5«  Sed  viti- 
tis  ne  diem  fequentem , quem  omnes  aba- 
co , & latrunculis  contemnt  , nos  iltis 

* i<)briis  fabulis,a  primo  lucis,  io  caenx  te  in- 
cus exigamus.  Juv.Sat.  i.  . • - 

-ì  ■r—~~~nequc  ènim  loculi*  comitantwus  itur 
.1  . *Ad  cafum  t abili*,  pofìt afed  l udita r arca. 
VemamUS  jarriadcalculos,  quibus,  hoc 

* in  ludo  utimur . Caladi  quia  lapilli  qui- 
dremerant,  graece  4»P<«  dicebantur , quo 

■i « ndmiae  atxocupabant  etiani  calculos  u- 
itÀ  los  > 
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! os , qui  bus  fuffragi  »V  ferl&àh  t - 4 vpjVjw  *- 
tc«,  pfephifmata  di&a  funt  decreta , qua 
voce  frequenter  utitur  M-  Tullius.  Ea- 
d^em  appella banc  etiam  calcuios  putato- 
rìoSj  quibus^Po^/aj- hift.  1. 5.elegantiffi- 
m e co m pa ra r à u 1 itros  tò y*p hc'v oS rei' 
’nc/pxx’Kìiaioi  tcu(  Itti  cttfuxlwv 
fXtìVÓl  T£)Ufl  XUTct  rf/y  fb\lnf»;^OVTOS  0òt!kn- 
cnv,  apri  xà\xùui>,  §•  votpeturìxct  vuhuvvov' 
i %o  vvaiv  : oi  n Tipi  volt  ùvhcci  xcercc  vi  fictai- 
Xttos  viOuct  (Aoucà qjloi  yjJ  Trapali óìeti  ihiHvot 

yi  fornai^  Revèra  hi  funt  fimiles  dalcùlii^ 
in  tabula  , nam  & illi  prò  voluntatc 
computanti  modo  numimim,  inox  ta- 
lentum  referunt,  & qui  in  aula  funt  ad  nu- 
tum  Regis  fclices,  ac  confeltim  miferi 
fiunt.  Locùsa  Latino  interprete  miferp 
deprava tus  eft,  quìprocalculis  pittato-1 
rìis  , futfragìa  fuppofnit  . Latini  etiam 
calculiV  utebantur  ad  computandum  : 
hinc  apud  illos  freqùens  didfcuinj  adcal- 
culos  vòcare,  & calcuios  ponete:  Cic. 
de  Amicitia,  hoc  quidetn  & nimis  exigue, 
de  exiliter  ad  calcuios  vocare  amicitiam , 
ut  par, fit  ratio datorum  , &acceptorum  . 
No s didmus/rfrtf  / conti . Val.  Max.  lib.  4. 
c.  de  Liberal.  Sì  ad  calcuios  re vOCetur;par. 
vum  utpore  feptem  jugeribùs,  & hoc  in 
Papinia  additis  redadum  ; fin  animo 
pracrogantis  omni  pecunia  majus.  Plin. 
in  Ep  Ponere  in  utràque  parte  calcuios; 
hoc  eft  utriufque  raciones  expendere  : 

Theo- 


49$  Jof.  iteranti  J.  C. 

Theocr.  Id.  6.  & Eufth.  de  Am.  Is.  vocant 
xiSo'jt  , lapides . Canes  etìam  funt  a ppel- 
lati , nempe  grasce  ximr h$ì 
c 7M  ai  )kn'\tti{  4 HQoiy  Kvn<r  $ i<*  tó  $ »9ìv  « vax~ 
S't-t . Calculi  qui  ubiinviceminfidiantur 
canes  diài  funt  propter  quandam  quali 
im  pudenda  rrr.  Cratimts  quoque  apud  Pol- 
lucem  Onism£minit»fed  videtur  ita  ap- 
pellare ludum  ipfum  % vel  tabularci . 

Frequentifllme  etiam  dicunrur  a Grac- 
cis  oiìttoi  , & iriosoL  y undé  vox  Latina 
peffnli,  &Etrufca  pezzi»  Apud  Làtinos 
dicuntur  tum  calculi»  tummilites,  tum 
hoftes  » tum  latrunculi  , vel  iatrones- 
Marti  al.  lib.  14. 

ìnfidioforum  fi  ludis  bella  latronum, 
Gemmeus  ifie  tibimì.lej  x &boftis  erit ~ 
OvkL 

Si  ve  latrocinii  fubìmetginecalculus  ibit  » 
F de pereat  vitreo  milesab  bofie  tuus , 
Senec.ep.106.  in  fin.  Latrunculisludim  us 
in  fupervacuis  fubtilitas  teritur . Idemde» 
Brev.  vit.  c.  13.  Perfequi  ffnguloslongum 
eifct*  quorum  latrunculi»  a ut  pila  > aut 
excoquendi  in  fole  corporis  cura  confo ai- 
pire  vitara . Idem  de  Tranq.  c.  14.  Lude- 
hat  latrunculis,  cum  Centuno  agmen  pe  - 
riturorum  trahens»iU  um  quoque  excitar  j 

iubec>vocatus  numerava  catculos.Nequ  e 
mirandum  eft  lapilloshisrcominìbus  in- 
figniri,  cum  hic  ludus  pugnaeimaginem  y 
& fimulacrum  pracfefcrat.  Sidov.  bipoli.  L 

u 
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i.ep.  2.  Putesillum,.  & incalcuKs  arma 
tramare.  Joan.Sarisberi^a/zrntf.  1. 1.  c.  5. 
Attalum  Afiaticum  hunc  ludum  refert 
invenifle,  utea  ratione  doceret  motum 
exercitus.  Bonat.  Gramm.  in  Eunuch.  Te- 
rent.  Pyrrhus  Epirota  Stratagcraatum 
peritìflìmus»  primus  quemadmodum  ea 
difciplina  traderetur  per  calculos  often- 
dit.  ManiLl.  4.  Aftron.de  tis  qui  fubScor- 
pionati  fuat„  qui  bello  gaudente  & pa- 
cete odenmt. 

S urrt  qttibus  & fimufacraplacent  , & fa- 
dus  marmi  s 

( Tantus  amor  pagri*  ejte)  difcunpque' 

per  ma  beffa  nt 

Et  quodcumque  pari  Studium  producitur 
arte  ,, 

Nili  potius  hoc  velimus  interpretar!  de* 
iis,  qui  in  pace  bellicis  exercitatìonibu* 
gaudent , de Martislaboribosaftaeicunt.. 

Videturnihilominusdubitandum,  cur 
latrones  ,,  de  latrunculi  mmeupentur  . 
Sed  (ciendum eft  latrones  a veteribus  ap- 
pellatos  fuifte  milkes  mercede  condu&os 
Varrò  lib.  6.  de  ling.  Lat-  Latrones  di&i  a 
latere , qui  circum  lacera  crant  Regi , ac- 
que ad  lacera  habebant  ferrum,  quos  poft- 
ea  a-  fti  pacione  ftiparores  appeltarunt  ; 
Se  qui  conduce  bantur  mercede  , eaenim 
rnerces  di citar  Graece  Karpov  <r*rpòv . 
Ab  eo  veteresPoetae  nonnumquam  mili- 
tes  appellane  latrones  , quod  item  utì 

mi- 
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milites  curri  ferro , vel  quod  latent  ad  in- 
ildiasfaciendas.  Haec  Varrò.  Latrones  igi- 
tur  ditti  funt,  veì  à latere  qifòfi  latero- 
nes , vel  a latendo,  vel  uro  hxrpòi/  mer- 
cede. Hac  voce  ad  milites  fignificandos 
ufuseft  Ennius  Ann.  i. 

Hjec  effatus  ubi  ; latrones  ditta  facefjunt. 
Idem  alibi.  ..  , 

. ..  .. . fortunas  eoquas  capere  Latrones 
-i  lnterfc  msmorant . . . 4 . ’ ^ 

Tlautus  quoq;in  Milite  gloriofo  Att.i.Sc.i. 
2$a/n  rexSeleucus,me  opere  oravit  maxumo 
Vtjìbi  latrones  cogerem , ter  confcriberem . 

Et  Aft.  4.  Se.  1. 

Xam  hodie  ad  Seleucum  regem  mifipara- 
Jttummeum  ; 

Ut  latrones , quos  conduxi  Joìnc  ad  Seleu- 
; ' cumduceret  - ’ 

Et  alibi . ..  . 

’Njtm  terbio  latro  Sparti  fuit.  _ 

Et  alibi  frequentici  me . Ita  militi*  vaca- 
re, & Itipendia  merere  dixit  latrocinari 
in  Mil.  glor.  Att.  2.  Se.  6. 

*An  quia  latrocinamini , arbitr  amini 
Quidvis  licere  f ac  ere  vobis 
Et  in  fragm.  Cornic.  ;, 

Qui  Regi  latrocinatus  decem  annos  De- 
metrio 

Gracchus  apud  Tuonilo»  : 

Qui  apud  Regem  in  latrocinio  fuifii , fti- 
pendium  acceptitajìi . 

Hisexpolitis  poliremo  dicendum  eli  de 
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tabula  ipfa  in  qua  luditur . HaecaGrae- 
cisdicitur  vhurSior , Òc  «faxof,  hoc  eli  Ja- 
terculus,  tabula , vel  abacus  : hinc  n*\«V 
(ifiÌHCs  «(2*xo( , abacus  Palamediacus.  Di- 
citur  etiam  a recentioribus  rroi@\«ì  & r*i7- 
k*.  Ifaac  Vorphyrog.  inCharatt.  Graecor. 

& Trojan  , ubi  de  Palamede  e versero 
<ruv\uv  ijvoiTor  m'vtxxet  v#  yey^^/e.Definivìt 
tabulam  videlicettabulam  ludi . Cedre- 
nusjoJVof  Éfj  n ceKecfxn'^ m o TÌV  nuuKdv  t- 
<pti>F<k>v.  Hiceft  Palamedestabulae  inven- 
tor.  Olim dicebattrretiam vomì,  hoc  eft 
urbs , ut  nos  monet  Pollux  libro  nono . 

A Latinis  dicitur  laterculus,.  alveus, 
abacus , tabula  . Hinc  pallini  ad  tabulam 
ludére  Tctul.  Diac.  de  geli.  Longob.  lib.  i. 
cap.  20.  Horum  itaque  viribus.Rex  indu- 
bitanter  fidens , dum  ip(e  fecurus  ad  tabu-  * 
lam  luderet  . A Seneca  vocatur  tabula 
latruncularia  in  epift.  117.  a Plinio  al- 
veus luforius.  A Suetonio  in  nug.  forus 
aleatorius.  Nani  forus  & tabula  idem; 
unde  forinavium  funtnavium  tabulata, 

& fori  torcala riorum  . i . . .. 

In  hac  tabula  ordines  bini  dirigebantur 
unitranfverfi,  alteri  diretti , utait  Var- 
rò lib.  5?.  de  ling.  Lat.  His  linei?  partim  in 
re&um,  partim  etranfverfo  du&is  tota 
tabula  in  pluresquafi  regionesdiftingue- 
batur.  Hae  a Graecis  dicebantur 
hoc  eft  regiones , jtcm  ttókhs  hoc  eft  urbes. 
HlficbiusJ QM  (4ìrvvix$*J  etrotfS'roùs  4v-> 

■-  * ‘ pois 
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fon  irautyvrw  ìv  retti  Xty^tveus  i tòt  Xup<n* 
<rórt  Si  i roteai*  Videtur  iddedu&um  ab 
iis,  qui  ludunt  -caletti is;  quae  modo  di- 
cuntur  regiones,  tunc  verourbes  d'vceban- 
tur.Euftb.  cu  *P  -*[ùpvv  ptu^KiyovTtu  ró\*t. 

Calculorum  fede  5 dicuntururbes.  Unde 
manavrt  adagiumapud  il-los  Graecos  t v\&i 
urbes  Iudere:  in  eosdittum  qui 
res  fuas  exaggerant , & cum  in  rebus  nul- 
lius  momenti  vitam  eonterant  5 magnis 
fe  diftineri  ja&aut  occupationibus.  Zcnob. 
Cent.  5.  prò v.  67.  Waw<  vau^ett.  pelatura* 
ruiirits  KpecTÌvoi  iv  Apetrtréat  tt  Ss  vroKts  <S- 
lof  «Vi*  Ve uS  irti  VST  rdj  7 IX»<  , <T  OXH  pltTe- 

ttrrt'X$ cu  eèvò  ^ ree*  s 4 veu(óvruf  reùs 
Ksyopeìfrui  tuv%a>pru< , rón  Si  Trókzeny  : Ur- 
bes Iudere.  Mentionem  hujusfacìt  Cra- 
tinus  in  Apotvs'ritri.  Eift  autem  Urbsipe. 
cies  ludi  calculorum , & videtur  dedu- 
dum  ab  iis  qui  calculis  ludunt , in  iis  quge 
modo  dicuntur  regiones , tunc  urbes.  Non 
video  autem  qua  de  caufa  do&iflìmiw 
A leurfus  emendet  nó\o  Nam& 

rtuSi* V irce*(ut  dixit  Ariftophanes,  & Pla- 
to ; & eodem  modo  Graeci  dicebant  : x^e^- 
rec$*  Sfitti;  lampada  -currere  . ‘Et  Ari- 
ftoph.  in  Vefp.a>*  V Xee’apov  ESiaxetSei  vor’  J» 
Xayot , » \otu.vdS or  E\P pxfia  ■»  Quod  genus 
eratludricicertaminisjin  quoaccenfas  fa- 
ces  geftantes  currebant , ifque  vincebat-, 
qui  ad  praeftitutum  locum  currendo  ac- 
cenfam  perduxiflet.  Itaetiam  xtu(ttt(a* 
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v&kìov  , Neque  enim  to'x«  folummode 
fignificat  tabulam  , iedefque  , & regio- 
nes  , in  quas  tabula  ipfa  dividitur,  fed 
etiam  1 aduni  ipfum  $ utautem  nos  dici- 
mus  ludere  ludum , ita  Graeci  more  Atti- 
co vrcuìiuv  vcu^tiv^  Ad  hoc  idem  nomen 
videtur  allufifle  facete  admodumP/rfifo  in 
4.  de  Re>p.  pardo  poft  initium  r Cernì  parat 
enim  Ovitates  opulentas  urbi  hiforum, 
hoc  eft  tabulse,  quefnadmodum  enim  haec 
urbs  in  plures  urbes  eftdivifa,  totidem- 
que  urbes  continet,  quotfunt  regìojrtes, 
in  quas  tabula  ipfa  diftingnitur,  ita  Ci- 
ri tates  opulenta  ac  popolo  referti  ,cum 
pauperes  a divrtibus  diflìdeant , aliique 
difeordertt  abaliis  non  una  civitas  funt, 
fedmiiltae.  Verba  Platonis,  quaenonfa-* 
risaflequatus  eft,  &dnm  voluit  copio- 
fiusexph’Care , mtrum  in  modum  corrupit 
Serranus  , haccfunt.*  ÌKotmyùp  uwfy!  tró- 
Kus  Hffì  ‘S-ocfZTro&dtfXlk’  oviró\u  To'  jty  trou^iv- 
tur  . Ab  iifdem  Graects  dicuntur  enim 
fcctpotxvfzocTet  (ixtS peu , hoc  eft  fepta  man- 
drae  ; & a rècentiorìbiis  Cedreno , Ifaacio 
Porphyrog.JoanrieÀntiochenfi)e</dro<.  A 
Latinis  fedes  calculorum  dicuntur  fepta , 
carceres , valli  , moenia,  & a Martialc 
iriandrae , ut  conftabit  es?  veterum  Scri- 
piforum  verbis  , què  infra  opportunius 
afferemus.  ’ 
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CAP  U T V. 

- * + p - ' g . 4 . i 

De  ludo  Cakulorum  apud  Grgcos . Varias 
apud  eos  fuijfe  rottone s ludendìCalculìs. 

QUonìam  a vaftis,  jàm  emerfimus , , & 
anguftias  verborun^  & fcopulos  fu- 
mus  praeterve&i  deludqjpfo  calculoj*um 
fermo  eft  inftituendus.  Varium  t atque 
multiplicem  fu  irte  hunc  ludum  apudVe- 
teresfupra  indicavimus,  nunqyarias  lu- 
dendi  rationes  enucleate  explicabimus  n 
A Graecorumludoexordiamur.,  . 

Primus  omnium  nobis  loccurrit  ludus 
calculorum  , quem  otti  fallendi  caufa  , 
Penelope?  nuptiis  inhiantes  proci  ejus 
feruntur  lufiiTe.  De  hoc res eft  expedita, 
defcribitur  enim  ab AtSenseo,  & Appio- 
ne  Alexancìrino , quifeablthacenfi  Cte- 
fone , qualis  eflet } audtvifle  ferebat . Ha- 
bendaautemeft  grafia.  Eclogarioilli , li- 
ve fit  Herwoldus  Byzantinus , live  alili? .» 
qui  in  Athenaei  Epitome  iib.  i.  Dipnos.: 
ludi  hujus deferi ptionem  non  intercidit  i 
Centum  & o&o  erant  Penelopes  Proci;, 
fingulì  calculum  habebant . Calculos  o- 
mnes  in  duas  acies  hinc , & inde  difpone  • 
bant , interjedo  in  ter  utramque  acieni 
modico  quodam  fpatio-,  in  cujus  meditul  • 
lio  ìnfignem  quemdam  calculum  còllo- 
cabant , qui  Penelopem  reprsefentabat  , 
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& ab  ea  Tenelope  nuncupabatur.  Cura 
igitur  utrirnque  difpofiti  efient54.  calcu- 
]i , is  cui  forte  idobvenerat , primus  cal- 
culofuo  in  Penelopem  collimabat,  &in 
eam  calculum  fuum  conjiciebat  , ac  fi 
eam  dejeciffet,  &loco  propuliffet,  cal- 
culum  fiumi  eo  transferebat , ubi  collo- 
cata er^t  Penelope  antequani  inde  fuiflet 
rìetrufa  Penelopemque  iilic  conftitue- 
bat , qi^o  eam  primo  i&u  propulerat , at- 
fque  indejn  calculum  fùum  i&um  dirige- 
bat,  vincebatque  fi  ita  eum  pcrcuflìfiet , 
ut  nullum  alium  calculum  attingeret, 
magnamque  fpem  exoptati  conjugii  con- 
, cipiebat.  Omnes  in  hoc  ludo  fu pe rafie  fer- 
tur  .Eurìmacbus  magnaque  proptereafpe 
nuptiarum  praeter  omnes  effe reba tur . Ita 
illi  ludum  calculorum  detorferant  ad  id 


* quod  maxime  concupifirebant.  Deludo 
Palamedis  non  fatìs  conftat  : quoniam,  ut 
puto,recentiores  hiftoriae  Scriprores  ipfum 
cmn  ludo  JEgyptiorum  corifan d u nt,que m 
à Theute  inventum,  ex  Platone  lupra 
docuimus . iAge  vere  5 & quid  ipfi  dicant, 
£c  qiiam  fit  id  veri  tati  confentaneum 
examirtemus.  Suidas  in  voce  rughe* . T 
fihu  QVOyLU  TcuS'lUi  * rdLVTÌIV  i Q&pì  rfuhuyj)'- 
<T { <T luycoyiìy  ri  i invizi  spuri  àùv  Qihao-o- 
fi’x  profili Tighu  yup  ish  6 yii'vos  zoerptoe 
ivi  enee  <Ts  zufolò  tuzòi  ÙQ/.dpt.ò^rò  Pi  4 H - 

pogòhov^  ^ ru  £v uurp  i'irrcix.oxìCicc  rei  inrrù 

ctrprt  3*  <7rhuvu'?$  0 Pi  irvpyoi  rò  v-4.cj  ri  ttpuvi 
.Tom.  rii t f Y < & 
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*(C  0J  dynaproSiSonau  irùei  Qctùh*  , *;  • 

Hoc  eft,  Tabula eftnomen  ludi.  Hanc 
invenit  Palamedes  cum  multa  fapientia 
ad  Graeci  exercitus  delettationem.Tabula 
enim  eft  terreftris  mundus  ; duodecim  ve- 
ro fedes,numerus  duodecim  (ignorum  Zo- 
diaci , plephobolus  autem  & (eptem  in  eo 
filiquae  , vel  grana,  feptem  altra  pianeta- 
rum  i turris  vero  altitudo  cali , ex 
mala  <3cbona  rependuntur . Non  ditli- 
milis  eft  Cedreni  deferì ptio  in  Hiftoriarum 
compendio.  O 3vos  '4  W 

rnìv  ruu\*r  iv&puv  Tpòs  ptrtv&ffJzoV  **  f P 

vi,  tonfo.  iv  eiurtj  cuv^iffiv  eùv  <jnKouotpu t 

*oM  x«t *****  * *»' 

nòv  yitìvpr-AocrfjLov  : nfo  Se  So  Se**  xetnous  nor 

ZvSwxfo  rr6  S 4 Wo/Sokoy , *,  'Tei  ir 

«W  *«»'-  Tei  •>£«  Jrp*  > 

nòv  Se  irupyov  nò  u40f  47 ou  0UPU™  j « **' 

na^oSì iOTeu  muffi  vu\d  « *«**  - Hoc  elt  : 
Hiceft  Palame,des,  qui  & tabularci  inve- 
nit ad  folatium  exercitus  , ejufquecom- 
pofitionem  multa  cum  fapientta,  ìndu- 
ftriaque  conftruxit.  Statuit  enim  tabu- 
lari! effe  terreftrem  mundiìm  * duode- 
cim autem  fepta,  numerum  duodecim 
fignorum  Zodiaci.  Pfephobolum vero, 
& quae  in  ipfo  funt  feptem  grana , leptern 
Planetarum  Stellas  , ac  turnm  altitudi- 
nem  cceli , ex  qua  rependuntur  omnibus 
bona,  & mala . Similis  eftetiam  deferì- 
ptio,  If acidi  Vorpbrogenet#  in  paralfpo- 
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menìs  Homerì , leu  cara&eribus  Graeco- 
xuoi,  & Trojanorum  , qui  ad  Trojam 
fuere . f i#  «*»*>Vo*  rò  Tetuh^av  » »rai  xu- 

IfedJpwcu  . t'nyouv  Tt)S  noni crs  a>s  vty  ti 
‘cupotvcj  ir  Tei  rkotytì^ , <?$  xxt«  pxoi&uat  v ri/- 
X*1'  5 '»■<  puffi  y^  irxyòvruy  yapài  roìi  «V 
àparots  y K)  Kvrusy  co  piatirò  ritv  ruukxv , »- 
roz  roV  riyaxci  ri  rtuyvm  rov  y tu  voi  noffptoy  , 
■«rsf  i £ cT <W  J* £Xtf  XctOJoCi  , #TC<  7«  XctpetXVptXTcC 

va  m ròy  ^uìtuKÒy  eiotòpiovi^xcù  ró  ^vpo/So- 

Kov  , tc }r*  sV  «Vr»  Max. tu  èérep  tu  ku (Sp  pi- 
TTei^oVTeu  , &>f  «VrtXo^OyyTtf  7cfr  acr  potai  ,•  7oV- 
78  rupyav  eeurcv , ròv  xetkouutyov  uòitov , 70 
X) -4.0*  MVTo  70  OUTO  70  Ol/petVtOV  CU  VlTTOpLtVOV 
■&  OV  Affi  ìpxovrtu  etsripteès,  *&'  uvrcevó «To- 
■Giv  i tòt  puff xv  Ihknves  xax«  , ^ xxkoi.  Ab 
hoc  primum  tabula  vel  teflèrisludere  in- 
ventum  e£t . Ex  inotu  fiquidemfepteni  in 
cteloplanetàrum,  ex  quofatali  quadam 
forte,  utajunt-,  hominìbus  gaucjia,&  do- 
lo res  ind  u cuntur,  tabulam  defignavit  ? vi- 
de Ire  et  tabellam , quae  terreftrem  mun- 
■dum  repraefentaret  , & 12.  fepta  , feu 
valk>s*  quaeduodecim  lìgnorum  Zodiaci 
numerum  referùnt , & prephobolum , & 
in  ipfo  grana , quae  ja&a  alea  promoven- 
tur , ftellis  refpondent . T urrioi  autem , 
altitudinem  ipfam  codi  fignificantem  ,ex 
quo  ad  nos  prò  meritis  bona , vel  mala 
proveniant . Eadem  fere-  reperies  apud 
Joannem  Antiochenum  derAntiquitati- 
bus . In  in  terpretandis  his  autori  bus  re- 

Y 2 ti- 
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tìnuiraus  vocem  Graecam  pfephobolum  ; 
neque  enim  fatis  conftatquid  illud  fit. 
Salmafius  putatefle  infiindibulum  quod- 
dam  per  quod  immifcerentur  in  pyrgum 
tefferae  ,cujufmodi  erat  & //wo« , quo  ute- 
bantur  Judices  ad  calculos  in  umani  im- 
mittendos  in  ferenda  fententia , quae  & 
<p[(zoi , & ti  Spot  dice ba tur . Sed  non  video 
quomodo  haec  interpretatio  his  Jocis  poflit 
accomodar!  : quommodo  enim  in  pfepho- 
bolo  poflfunt  grana  confiftere  ; fi  fit  in  for- 
ma m infundiboli,  vel  coli  utrimque  per- 
fòratuftì,  &folum  ad  trajiciendas  teffe- 
rasaptum?  Atquinoftri  au&ores  in  pfe- 
phobolo  grana  ponunt.  Praeterea  qui  fie- 
ri poteft,  ut  grana  fila  effent  numero  fe- 
ptem?  Numerum  illum  refért  vir  do&iffi- 
mus  ad  quatuor  talos , & tres  tetterà  s.  Sed 
eft  fnauditum,ut  eodem  in  ludo  tali  teffe- 
rseque  adhibeantur  ineq,*  video  quis  poffit 
effe  talorum  ufus  in  hoc  ludo , in  quo  cal- 
culì  ad  ja&us  tetteranno  funt  promovendi 
Do&iffimus  Turrtebus  pfephobolum  pu- 
tatette  fritillum,  in  quo  tali,  &tetterae 
-codcutiebaiìÉur  s & in  alveolum  conjicie- 
bantur.  Sed  neque  haec  ; interpretatio  rad 
rètti 'noftram  fecit , cum  praeterpféphobo- 
lum  pyrgtts  quoque  nominetur  , quèm 
conftarfrittllum  a Latittis  dici  * Non  ma- 
‘ le  quis  poffet  interpretai-!. pfephobolum 
- effe  non  vasquocalculi , & tetterae  jace- 
renturs  fedalveum  in  quem  fritillo , feu 
s Y pyr- 
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pyrgoemitterentur . Cumenim  tabula, 
dura  luditur  caiculos  ordine  difpofitos 
contineat  i vix  in  eam  tefferae  tuto  jaci 
poflunt , non  detrufis  calculis , eorumque 
difpofitione  perturbata . In  hoc  alveo  fer- 
varifolitos  exiftimaverim  caiculos , hoc 
eft  feptem  illa  grana,  quae  Planetarura 
numerum  referebant.  Nifiquis  tentare 
velit  in  hoc  ludo  non  folum  teflferas  jaci 
folitas  , fedetiam caiculos,  tefseraspyr- 
go,  caiculos  ptephobolo,  adfimilitudi- 
nem  ludi  Procorum , quemfupra  defcri- 
pfimus,  quo  pofsunt  referri  verba  illa  Por- 
phyrogenetae , quae  nos  interpretando  ad 
noflram  fententiam  detorfimus.  Kai 
tv  et  uro  xuxi'ce , «Vé/3  okv0o>  piimx^ovrtu  < 

Utcumque  fit  , videtur  potius  hicefse 
ludus  tefserarum  , quam  calculorura  ; 
quare  fi  fides  eft  habenda  his  auttoribus 
non  ludum  calculorum  Palamedes  inve- 
nit  j fed  tefserarum,  cui  humanam  vi- 
tam  coraparabat  Plato , in  qua  & rette  ju- 
ciendura  eft,  & rette  utendum  eft  iis  , 
quae  forte  fortuna  ceciderunt . Sed  arbi- 
trorerrafse  hosauttores,  & ab  aliquoa 
quo  omnes  & fententiam , & verba  mu- 
tuati flint,  in  errorem  induttos  ludum 
iEgyptiorum  a Theute  inventimi , ut  re- 
fert  Plato  , Palaraedi  tribuifse  . Multa 
enira  concurrunt , quae  conjetturam  hanc 
faciant. 

Primura  Gricci  interpretes  Platonis  tra- 

Y s di- 


Digitized  by  Google 


5 io  - Jof.  lAvsr cinti J.  C. 
diderunt  ad  eum  locurn  ex  Phaedro  > quetn 
fupra  attulimus , ludum  iEgyptiorum  di. 
verfum  efsealudoGraecorunixeoq;  motus 
aftrorumreprabfentari . Utinamextarent 
interpretes  illi  I Eorum  tamen,  fententiam 
nobis  cxponit  Euftathius  m i.  Odyk.  his 
verbis.  tl\ecruv  cTJtT  vioow  éSpinv  Aìyu- 
•jr 7i  oli  eet wrldnaiv  ù Quii pt?  tgx  viri  Tìhu- 
7(ovoi  viroppupunSiaX  ou  rirv  orùp  E orsr- 
rUeti/  èllkoL  vììv  ri.  Xtyoptpu.  verr&'ru&ovt 
v.otraypoì<PiSicU  yup  ri  vKivàiov , uavrtp  iv  rt}  ■ 
ntrrtuTixp  vtufrfyy  JYof rù  xivijpurcè  roù 
« '\iouy  Qrif  t ctxtjvìjiy  iri  Sirù  ixMTrìKot 
<vpuypuriuvrtu  ót ' Aiyumot  - T/WoCalcu- 
loruminventioriem  ad  iEgyptios  refert  in 
Phaedro.  Et  Platonisinterpretes  non  hi- 
dum  calculorum,  qui  elt  in  ufu  a pud  Grae- 
cos,  fed  ludum  tabulae  (qui  dicituc  mr- 
rturupioù  ) . Delinéàri  enim  quemdam'  Ia- 
terculum  y ut  in  ludòcalculorum , in  qua 
motus  Solis , & Lunae , & aliorum  prae- 
terea^Planetàrumrepraefentant  iEgyptii  , 
( vel  de  pr£t£rea  Stationes  juxta  Plinium 
1.  2.  sap.  16.  ).  Enigjtutquodludusdllé  i. 
in  quò  mot  listane  tàrum  & fresAftrono- 
rìiicà  repraefentàtùr , ^gy^ti^aimèft  btéU 
GrSetòruttì  v dd'Palaniedis.  Qua  cotìfir- 
matur  etiam  Sententia  , quam.  fupra 
probavimtìs  , videlicetfeptem  illa  grana 
non  tefsàràs  fu-ifse fed  calculos.  » quorum 
motus  motum  Planetarum  referret.  Idem. 
EuftbJ  in  2.  librum  Iliadis  de  Calculis  ; r»'t 

«tu- 
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tìuffl  £ pta tv  Aiyjvrioif  *v*ràUM  tripli . 
Kctt  ò'jvdix.'riM}  j ù&d  <pi\oaoq>oi , n Atyuv- . 

Ttoixìf  TiTTHX  y Ktyi'TtU  , gTV  ^&Olf 

Eorum  inventionem  ad  JEgyptios  ahi  re- 
ferunt,  & nonludicrus,  ied  philoiopli*? 
cus  fertur  fuifse  ludus  jEgyptiorum , ut. 
alibi  demonftratumeft.  Ac  fané  veron- 
millimum  eft  iEgyptios  tam  operofum,  oc 
ad  rationem  aftronomicam  compoiicum 
ludum  excogitafse  qui  Aftronomi*  m- 
ventores  perhibentur,  &inea  praecipue 
claruerunt,  Graecofque  longo  poft  tenir 
pore  inftituerunt  * jLnflot.  Aiyiirrtoi , 
/3xgu\dvi0l  Treip  tjy  VOWels  ylVflt  2xotl}VTt& 

«xarou^jf  «epa»/,  ALgyptii  > & Babilonii> 
a qui  bus  multa  fide  digna  habemus  de  fin- 
gulis Stellis . ManilA.i.  Aftron.  deiisqui 
primum  Aftronomiae  operam  dederunt . 
Qui  domuere  ferets  gente*  Oriente  [ub 
ipfi  . _ \ 

Ouas  fecat  Eupbrates , in  qtias  & tylus 
inundat> 

Oua  Mundus  redity  & nigras  fupereva • 
/at  umbra*. 

M.  Tuli iib.  i.  de  Di  vin.  Bgyptii , & Ba- 
bilonii  in  Camporum  pa^entium  aequor?- 
bus  habitantes,  cum  ex  terra  nihili  emi- 
neret,  quod  contemplationi  Cceli  office- 
re  poffet  y omnem  curam  in  fiderum  co- 
gnitionem  pofuerunt  » Caufam  aliam  af- 
fert  Ttolomcsus  eamque  Aftrologiae  futida- 
mentjis  innixam.  ot»  <njvoiMrrcu  reis 
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AlìJfJtOlf  K;  TcJvtt  Epfjtoù  , Slórtp  S'ioCVOijTtY.Ói 
ve  ffvnroì  % è hai  UuVoì  Vigi  t»  piocStjfxct- 

va.  Quod  magis  Gerainis  & Mercurio 
fubjedi  funt , atque  ea  propter  ingeniofi , 
& acuti  funt,  &omnino  ad  res  Mathe- 
maticasapti.7>co»  jLkxandrinus  in  Arat. 
de  iifdem  ìN%*v.toÌì  a uri  T#p 

Ai yvv'TÌaV)  vgì  X*k£cuvv . EaGraeciac- 
ceperunt  ab  i£gyptiisJ&  Chaldads.  PI.  lib. 
7.  cap.  57.  Aftrologiam  (invenit)  Atlas 
Lybì»  filius  : ut  alti,  ^gyptii , ut  alii , Af- 
syrìi . 

Non  ignoro  Sophodem  Agronomi* 
au&orem  facere  Palamedem  iniis  verfi- 
bus  quos  fupra  attulimus , & Philoftratum 
LemniumìnHeroic.  in  Palarci,  memori» 
prodidifse  euminftituifse  annum,  & in 
menfes  divififse.  Sed  tame^i  certum  eft 
eum  abfolutam  Agronomi»  cognitionem 
habere  non  potuifse , ac  ne  vix  quidem 
inchoatam , & rudem . Sed  efto  ; fuerit 
Palamedes  Aftronomus,  credemufne  ta- 
men  ad  obledationem  rudis,  & indodi 
militistam  dodum , tam  fublime  exerci- 
tamentum  propofuifse  ? Non  potius  lu- 
dum  inftìtuifse,  belli  quamdam  fpeciem 
pr»feferentem  aptam  militum  animis,  ar- 
tique  quam  profitebantur?  Pr»fertim  cum 
ipfedux  efset  ftrenuiflìmus , reique  mili- 
tari* peritiflimus,  ordinem  exercitus,  fi- 
gnidationem,  tefseras , & vigiliasinve- 
nerit,  qu»  in  ludo  aliquo  reprsefentafse 

prò- 
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probabile  eft  , quo  referendus  videtur 
Thi/ojìratus  LemniusinHeroic.in  Palam. 
qui  refert  ipfum  Calculos  re  perifse, ludum 
non  defidem,  atque  ignavum5>  fed  lol- 
lertem.  O'vrotvS'ì  Kxajt(k>v *v  Av\iìi 
Y&Trtsi  &pw  , o'upcéSvptov  ircuìtKv  y cc&'l  cty- 

X tvcu tgjì  hcg»  o’Troùìtfi . Necalia  ratione 
poterat  tumultuanti  exercitus  feditio- 
nem  compefcere  , & aliquo  levamento 
famis  ftimulos  retundere,  quam  inftituen- 
do  ludum  ingenio  militum  accomoda- 
ta m , quo  a fenfu  famis  acerbiflimo , & fe- 
ditionis  concitando  defiderio  militum 
animus  avocaretur . Hanc  enim  hujus  lu- 
di excogitandi  caufam  veteres  memori» 
prodiderunt . Sophocles  in  Palamede  . 

O 'uhipòvouroi  ròv  uv-ucrt  aùv  Srtrj> 
E’t7THV , Xpoviure  ìlUTQ^ffeìs  ffOfVToc'Tecs  , 
— CP2l7/3S 

xAn  non  abegit  bicfamem  triftijjìntam 
xAr temerle  temporis  fallenti  reperti  ? 
Euftb.  ad  lib.  2.  liiad.  Ket*  nx\u(jttiìis(  ivi- 
voujupiévou  kv@huv  v vgì  vìtthuv  tv  I'xi'j» ftV 
vapuptudiov  \i[ioO  Ktcru^ovroi  mtv  rpetTiùv . 
Et  Palamedisexcogitantis  ludum  tefsera- 
rum,  &calculorum  adfolatium  famis» 
quae  exercitum  invaferat.  Ladant.  Pla- 
ciad.  in  Stat.  Achill.  lib.  1.  Hunc  autem 
conftat  fuifse  prudentem  , nam  tabulas 
ipfe  invenit  ad  comprimendas  otiofi  fedì- 
tiones  exercitus. 

Praeterea  belli  Trojani , atque  adeo  Pa- 
Y 5 la. 
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lamedis  ( a ) tempòribus  non  e0  provetta 
erat  rerum  cceleftium  fciehtia  , ut  de 
numero  Planetarum,  de  Zodiaco,  de  duo- 
decim  fignis  perfetta  cogóitio  haberètur  r 
cum  Thales  Milefius , qui  natus  e fi  poff 
Trojatn  captarli  annis.  quingentis,  quin- 
quaginta  quatuor  fedulariv  operam  prin~ 
ceps  Attronomiaefera  tur  impendifse,  & 
Solis,.  Lunaeque  defettiones  praJdixifse  ». 
Solifque  mdtum  a Converfione  ad  Con- 
verfiontm  reperì  fse^  Atoaximander  Mi- 
lefius Thaletis auditor  annis  poft  exci- 
dìumTrojaefexcentis  ruprafexaginta  pri- 
mus:figniferi  obliquitatem  intellexit  »hoc 
eli  rerum  foresaperuit,  & figna  deinde 
in  eo.  Cleoftratus , & prinia  Arietis  , ac 
SagittarH Alir  veroobliquitatèm  Zodia. 
ciPytfià^oram  ferunt  invenifse , ali*  JE.- 
nopiden  Chium , inter  quòs  Diod^Sic.  1. 1 . 
Plutarth^de  Plarit.  philoL  Cenforinus  de 
die  Nat.  c.  i£  &Theon'  Sniyrnaeus.  Ac 
primus  Pythagoras annis  poli  Trojam  ca- 
ptata 574.  oftendifsefertur  Luciferum , ac 
Yefperum  unam  , earrtdemque  ftellam 
efse  j quaè  al  i quando  Sol  érii  praeeedat , ali- 
quando  pone  fequafur.  Eft  autemuna  ex 
l'eptem errantibus , & Venusappèllatur  : 
quamobrem  ante  Pythagoratn  de  nume- 
ro Planetarum  non  poterat  fa  tis  coartare. 

Un- 


( a ) Dìog.  in  ejus  vita%  P Un,  Uè.  I.  c.  8,  Ó* 
Uè.  i.c.  iz.  Eujeù. 
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XJnde  igitur  tanta  in  Palamede  ante  Tro- 
jaeexcidium  rei  Allronomicae  cognitio  ì 
Eli  igitur  JEgyptiorumludus , non  Pa- 
Iamedis , quem  l'upra  laudati  au&ores  de- 
fcripfetunt . Palemedis  autem  ludum  fuif- 
fe  puto  eum , in  quo  quinque  calculis  I u- 
debant  in  quinque  lineis».  de  quo  paulo 
poli  dicemus.  Nobistamen  turbam  fa- 
ciunt  plerique,  qui  in  ludo  Palamedis  fa- 
ciunt  mentionem  telserarum*  cum  ta- 
men  in  ludo  quinque  Calculorum  nullus 
videatur  fuifse  tefserarum  ufus  » & ex  He- 
fych.  colligi  poteft.  Tauf  in  Chorinth., 
T*  N ittciov  Atti , Tu'x»(  ìk  ttx- 

Ae£i37«V«  votòs  t ò iti  n<*A .xpfS' u»  v-o  fitti  tupa>v 
avi Shkìv  tf  ‘ToJroy  tòv  vuòv  ► Super  N semel 
Jovis  Fortunae  fanqm  eli  perantiquun^, 
in  hoc  Palamedes  inventas  a fé  tefseràs 
dedicavit . Idem  in  Phocicis . K«d 
ft tfìnf  ti  3 &Sfp(nrnixi//2°-sXPli>{Xim 
<rù  rLcfhupLifSoiji  &pri[/>uTi  * PalamedeS','oC 
Therfitéstefserisludentes,  quem  ludum 
Palamedes invenit.  Vetus Epigramma. 
tìas  acies  bello  fintile*  catto  > quas  Tale- 
. medes 

Confittili  caffi  varia , paribufque  perieli*» 
Aliud  Epigramma  poli  deferiptionem  lu- 
d^i  te  fse  ra.ru  m fubd  it . 

Hoc  opus  inventor  ttimium  Talamedes 
amavit» 

Sedfacilis  eli,  &prompta  refponiìo li 
dicamus  utrumque  ludum  a Palamede  in- 

Y 6 ' ven- 
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vencum,  tura  ludura  quìnque  Calculo- 
rura,  tum  tefserarum  5 non  quidcmope- 
rofum  illum  jEgyptiorum  > fed  cornimi- 
nem  Graecorum.  Sane  Eu/tbat.  ad  2.  II. 
libu  alt  Palamedem  excogitafse  ludum 
Calculorum , & ludum  tefserarum  , de 
Sopboc.  in  Palamede» 
n insiti } x u /?#> € Tipirvdv  ctpyt'ctt  «noi  • 
Levamen  otitejjeras  {y*  caìculos . 
Tefserarum  ludum  communem  Grae- 
corum efse  puto,quem  UH  Grammifmum , 
& Diagrammifmum  appella bant  . Lu- 
debant  autera  60.  calculis  albis,  nigrif- 
que,  quosperlineas  quafdam  huc  illuc- 
que  traducebant  ad-  ja&um  tefserarum 
ut'puto,  nam&a  Pollucelìb.  5?.  c.  7.  re- 
cenfetur  inter  fpecies  ludi  tefserarum  , & 
ab  Eufthatio  in  ìib.  7.  Iliad.  dici  tur  fpecies 
ludi  tefserarum . 

Veniamus  ;amad  ludum  Palamedìs  iSc 
Graecorum  omninTn.£«/?b.  ad  ulib.Odyfs. 
verfu  107.  explicans  carmen  illud  So- 
phoclis#  t{oju  TtVTtypxpp* , xufla»  (Zó- 
Ac« ait  rocari  a Sophocle  vicau  vivriy pap- 
pa , tumquia calculis  quinque  fudebant j 
tum  quiaeos  inquinque  lineis  difpone- 
bant,  inter  quas  media  erat  qtiaedam  li- 
nea quf  Sacra  vocabatur;didumque  hunc 
ludum  vvtthcm  a numero  quinario  , qua- 
li vèVTHau’ . Idem  quoque  confirmat  auttor 
Etymologici$  Et  Tollux  lib.  <?.  c.  7.  0V0JV 
ìt  4-VQoi  pi*  «ai y oi  Viotti , vtvrt  ì'ixx- 

fc 
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riponi  av  tiri  rim  ypapipe& fr 

ti  xòrcoi  h ptjTai  Xo<pon\cì  • ; 

Kett  tri  03%  'irtvràfypdizu.%  , yj  nvgvr  tfohcu 
rr/l  ìi  rivn  inaripadtr  y pappa  v pii  anni  $r 
i s poi  naKttpivn  y pappi;  , r$I  6 rov  incìdi*  Kt- 
vcòv  rtrròi  rapoiptaj/  trota  y nivà^òv  dtp'  it- 
pàs  . mi  <T zar  iro)hà v ^.riftW  rtaSiu  r\ir- 
■dt'o'i  i ri  xapxi  iv  y papi  penai  i yo*  X tanti  perirai  : 
yjpì  rò  pei*  r bardi or  xxKtfrcU)  r^S  <Te  privar 
tncérn  , Kvay  • <T itipnpcivav  <T t di  Suo  r^S  4 #* 
(par  vip  ras  XP0I*{  5 # TÌXvi1  rctiS' tias  ir? 

TTcp/y.ri  fa  ri^S  ivo  f.t;<p  iav  ópLO^poav  rrivirt* 
po'xpour  d v%/ pii v . Quoti iam  vero  peflì  funt 
calculi,  & uterque  iufor  quinque  calcu- 
loshabebat  in  quinque  lineis  , merito  di- 
giuni eft  a Sophocle,  calculi  quinquelr- 
neares,  &teflerarumjaftus.  Intérquin- 
que  autem  lineas  utrimque  difpofitas  me^ 
dia  qusedara  , quae  facra  linea  vocaba- 
tur  , & ab  ea  calculum  movens  adagio 
tocum  fecit  : Moveo  a facra  calculuirr. 
Ludus  autem  multorunr  calculorum  elt 
Laterculus,  fedes  in  lineis  difpofitas  ha- 
bens , & Latercutus  vocatur  urbs , & qui- 
libet  calculus  canis  . Divifis  autem  in 
duaspartes  calculis  fecundum  colore  m , 
meo  polita  eft  ars  ludi,  ut  duo  ejufdem 
coloris  alterum  drverficolorem  circum^ 
veniant , actollant . His  PoHucis  verbis , 
quantum  egoconjefluraalfequor  duo  lu- 
di calculorum  deferibuntur , quod  aviris 
dottisnon  eft  animadverfum  > alter- quin- 
N que 
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que  calculorum,  alter  multorum  calcir- 
forum.  De  hoc  poftea  , mine  de  primo  . 

In  ludo  quinque  calculorum.  nulluro 
fuifteuium  teflèrarum  argui  poteit  ex  Hi?- 
fycbioii  ubi  affert  eumdem  Sophoclis  ver- 
fum , ac  mox  fubdit  vìttUx  xu- 

ir  ti  [4Ìv  yoìp-  va' 5 ku/Souì  uvotppivrisGiv-  y 
ir  Si  7#  TTtTTHA  0CU7Ò.  (/.ÓtOf  TtiU  ^tj  QM  (AiTot- 

ì moò&t  - Differt  autem  ludus  calculorum 
a ludo tefteraium  quadinhoc  tejtferas  ja- 
ciunt  y in  ilio  vero  folum  calculos  mo- 
vent.  Non  alia  de  caufa  videtur  monuil- 
fe  quid  differat  ludus  calculorum  a ludo 
tefferarum , nifi,  ut  oftendat  in  hoc  calcu- 
lorum ludo  telferas  non  adhiberi,  Uter- 
que  igitur  habebat  quinque  calculQS*eof- 
quedifponebat  in  lineisquinqire in  tabula 
delineati  hincatque  inde  tranfverGm.;. 
inmedio  tabulae  per  longitudinem,  ejus. 
du&a erat  quaedam .linea  quae  Sacra  voca- 
batur , in  qua  collocabatur  calculuiqur 
ite*  dice  ba  tur,,  necloco  movebatur  nifi 
extrema  urgente  neceflitate  „ quod  & 
peritis  ludilatruncuforumvinu(u;efl:,  uc 
Regem  nondimoveant,.  nifi?  gpave  iplì 
perìculum  immineat . Quinque  illas  lir 
neas & linearli  (aerarli,  deferì  pfit  Poi  lux 
locofuperiore  iEademfaapeconfirmat  Eu, 
ftb.  adprimum  Odyfs*  <3c  praeter  alia  his 
verbis.  rii  \iyei~liiQaui  uveuLniv 

? « , cui  t Tri  nò Tt.  ypotf/^iùv  Ìttou^ou  è xaripu- 
lm  hute\9t  y mrrénòrrcùV  , i’/mù 

*JL’; 
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&ttd’  ictvTav  • XopóxhjTt  - t itù  mosce-  vivroì- 
ypafxpia  , y.ùff(t)V  (tohau  . ttupi'itiviro  dg' 
putrii  1 cìur^  , KSfi  f*  « auypctptpL  ii  ij v hpàv  <yW- 
[JtctfpVy  a/i  otvw  tpu.fnkoù'Tcu  y iva  ti-  vuivpu- 
voiiv  ifccìmv  eturtjv  tirai  : q$w  icj  vapori#,, 
xiveìv  7qv  àp’  ìipoti  kiàov  ln\x$ny  ivi  tf- 
tìvtyv volpi  voi* , pc,'  (tonde/ oc  s hopeimvi. 

Pelfos  vero  aie  calculos effe  quinque vqui- 
bus  in  quinque  lin.eis  ludebant  utrimque  * 
ita  ut  quifque  haberet  eos  qui  adejus  par- 
lem  erant  collocati  ..Sophocles.  Et  Cai- 
culi  quinque  lineares».  Se  teflerarum  j a»- 
dus.  Protendebatur  autem,.inquit , per  i- 
p£as  media  quaedam  linea  ».  quam  Sacrami 
vocabant  » ut  fupra  demonftraturo  eft* 
quoniam  vidusadeam  poliremo-  confo* 
git»  undeadagium:::  MoveoaSacralapi* 
dem,  feilieet  quod  dioitur  dedefperatis* 
& qui  extremo  indigent  auxilio . De  hoc 
adagio  Diogeniartus  Centur.  5..  Prov.  41*. 
nini  (tot  ràv  ap  ìepots  - EVp'  rùv  rèe  intera  kuv- 
bitoi/ovràv . MoveboaSacra(Calculum)  ». 
doiis  qui  extremo  funi  in  pericolo* i.  Me- 
minerunt  edam  Hefychius , & Suidas  & 
Sophron quem  laudai  Eufthatius,  loco 
queir»  explicaiftus . Obfervandum  autem 
ed  line  arri  illamnon  lolum  Sacram  fuifle 
vocatam , fed edam  lineam  fineadjundo 
pr.opter  quamdam  excellentiam  Tbeocr . 
Id.  6.  Ktti  vi#  ùvò  ypetptjuxs  ture*  Ktdò  t,  Se  a, 
linea  Caicul  uni  m o ve  t.  Eujtb.  de  lfme*- 
ni«».  & limenes  amoribus  l.  io.  eti  li  yt 

pii/- 
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puri pa  ttpttop  j vyì  \i$ov  , o pxJt  , rrdy  cèti 
ypuptuiji  Kivovtu  <e pòi  S'ccxp&y.  Et  matres  nu- 
ftrat  lapidem , utdicitur  alinea  movent 
ad  lacrymas.  Lapis autem  ille  in  Sacra  li- 
nea collocatus  rex  dicebatur  . Itanos  ve- 
tus  mo netTheocriti  Scholiaftes,  adillud 
hemiftychium Theocriti , qnod  modo  ar- 
tulimus  : e y.dvoi  yxp  orctv  no&ae  'n-oivactV'ru , 
W Sóvavrcu  èri  pax  ymtTercu  rcy  ouoiov  iraji- 

vlTtopx  , Kivaùo’i  j y-d  17 °v  «Vo1  ypuaptni  xivov  y 
top  ovv a /3x(TiXtx  Kctxù piìvo'j . Illi  enim,  cum 
multa  tentantes,  non  poflfunt  vince- 
re ad  verlarium,  movent  Lapidem  a linea  f 
qui  Rex  appellatili  Diodorus  Megaren- 
fishunc  lapidem  ad  ftmilitudinem  refert 
motus  aftrorum.  Et  Clearchus  quinquc 
Calculos  quinquePlanetis  refpondere  di- 
cebat,  ut  ibidem  notat  Eufthatius. 

Diverfum  fuiffe  ludum  multorum  cal- 
eulorum  judico , quis-cvu’f,  hoc eft  urbs 
dicebatur.  Nonoblcure  huncab  ilio di- 
ftinguit  Pollux  in  verbis  fuperioribus  ; 
poftquam  cnim  ludum  illuni  quinque 
calculorum  defcripfit  , fobdit,  quafì  de 
alio  loquutusr  Ludus  autem  multorum 
calculorum  eft  laterculus&c.  & hunc  de- 
fcribitabillopaulum  diverfuin.  Nonfe- 
cvtsEuftbettìus  qui  ubi  multa  dixit  deludo 
quinque  calculorum,  aut  quinque  linea- 
rum  , multa  fubdit  de  ludotalorum,  eo- 
rumque  jattibus;  poftea  fubne&it  quac- 
damdeludo  multorum  calculorum  , qui 

Urbs 
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Òrbsdicitur  TtQji  Si  rr*  ri pnyUvH  Mvri  s , x«r- 
x«Vo  \e>M«yTof  ypufiv , &'  , òri  ri- 

i Of  m(Shoii  , >ur/  vóhti  , tv  » ■J.tfoctv  voAriv 

tv  iia  ytyf>xpt(jt,tvcus'rt<rt  Xtopu“  x&utv&r  tyi- 

vzto  rivravoripiaa , x)  tx.ctKoJvrro  ai  piìv  y pap- 
pi ikm  %ripcu  , vo\ca  rir  a òr  spai  , et*  JV  rivn~ 

TitfouKtuojcu  ri &h’k<U(  yxuvtt  <r<5  J'jf- 
ri  vomiti . De  ditto  autem  cane  etiam 
illud  ipfe  dicic  , quod  alibi  quoque  fcri- 
pfit  , quod  fpecies  quaedam  ludi  teflera- 
rum  ( xv&rius  fortaffe  Iegendum  vi r- 
rria  ludi  calculorum  , quamquam  cu- 
bos  & calculos  confundebant  , ut  fiipra 
notavimus  ) eft  etiam  urbs,  in  qua  mul- 
tis  calculis  collocatis  in  quibufdam  de- • 
fcriptis  fedibus  fiebat  mutua  fublatio  > 
<3cfedes  ili»  lineis  defeript*  urbesvoca- 
bantureTegantius;  calcuii  autem  quifibi 
ipfis  ìnfidiabantur  invicem  , canes  pro- 
pter  impudentiam  . Anìmadvertendum 
etiam  eft  quod  in  ludo  quinque  Calculo- 
rum nufquam  fedes  feu  regìones , valli,  fe- 
ptanominantur , fed  femper  line* , quia 
ibi  calcuii  non  in  {patio  aliano  a lineis 
mutuo  fefe  interfecantìbùs  comprehenfo 
coliocabantur,  Ut  in  hoc  ludo,  fed  in  i- 
pfis  lineis  per  quasducebantur.  Qiiapro- 
pterfrcut  in  hoc  ludo  femper  mentio  fit 
urbium,  regionum,  feptorum&c.  ita  in 
ilio  femper  linearum , unde  Sopbocles  non 
fine  caufa , ut  illuni  ludum  ab  hoc  diftin- 
gueret,  dixit^iw#  vtvrriy  pappa,  Calculos’ 

quin- 
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quinquelineares  . Tollux  lib.  cap.  7* 

•JTiVTt  Si  ite '.Tipoi  •%$  ircU^òv'Tttì V iTTl  TTtV- 

<T2  ypc£[/(/,àV  . Quinque  Calculos  habebat  ^ 
uterque  lufor  in  quinque  lineis,  &mox 
S'ì  ttìvtì  éKctriptifSiv  ypxuptà'J  pia»  rii  tir 
Upx  x.ccXoj(A&Ptt  ypuytym  ► Erat  autem  quae- 
dam  linea  media  inter  lineas  utrimque 
duàas,  quae  Sacra  vocabatur . Etymolo- 
gici  au£tor . mosse  ò;j.ovu\ uro(  tire  ypceptpw  , 

£'  « 4.11901  * irj'm  de  naav  oh  i%p(Svro  , £ 
vrtisoì  irtwetypupifjiu  • Pelli  pariter  vocan- 
tur  & linea , & calcul us ,,  quinque  autem 
erant ,.quibusutebantur , & calculi  quin- 
quelineares j Se  mox  ivi  Si*?  vim  ypeep- 

(Xtpy  ‘Tati  *J.l/<pOUS  t Tl'dvy  wv  ti  yp^^l^H  < t~ 

- poi  ìmxhto ► In.  quinque  lineis.  calculos 
collocabant,  quarum  media  linea  (aera 
vocàbatur  * Hefycbius  vene  ypxwxcùi  ìncu- 

£ov  * Quinque  lineis  ludebant..  Vides  in 
hoc  ludo  lineas  ubique  nominarijnufquam 
jegiones , aut  urbes.  Eafdem  lineas  in 
hoc  ludo  per faepius  commemorat  Eultha- 
tius,  fedverba  ejus  partim  alibi  apobis 
flint  fcripta , partim  apud  eumlegi  pof- 
funt.  Contra  in  ludo  lìiuirorum  calculo- 
rumnon  lineae nominantur  fed.  urbes , Se 
regiones,  ac  loca  lineis  deferipta  Zenob ► 
cent.  5.  Prov.  6j.  t)  S è ttókh  hS 01  èri , 7 rea- 
Sètti  mmuriwi , ^ J'ojch  [urevttHox^^ 
Ùttò  ‘2*$  redi  ^ItfQau  tnu^dvTcoy  , re ùi  Keyout- 
teus  vùv  pti y ^bipoli ( • néri  S e troheny  • Urbs 
elt  fpecies  ludi  calculorum  > Se  videtuc 
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dcdu&um  ab  iis , qui  calculis  ludunt  in  iis, 
quae  nunc  x<y/=°“fedes  ,regiones  dicuntur, 
tunc  autem  dicebantur urbes . Plura  non 
afferam,  obfervari  enim  idpoteft  in  iis, 
quac  anobisfparfim  funt  aliata,  acprse- 
fertimcumde  tabula  ageremus,  & voci- 
bus  adeam  petti nentibus^  ApudRoma- 
nos  quoque  duo  erant  ludorum  genera  , 
luduslatrunculorum  , in  quo  femper  val- 
li ,fept&,mandrcnominanturi  & ludus 
duodecimScriptorum  longeabeo  diver- 
fum,  in  guo  femper  fcripta,  &fcriptula 
a pud  au&ores  occurrunt  ► Suntenim 
fcripta,  & fcriptula  apud  Latinos,  quodl 
a pud  Graecos  ypa^aj,  line* . Quare  vetus- 
Epigramma  Scriptorum  tramitem  nomi- 
nar. 

Et  quamvts  pariter  fc ript or um  tramite 
currant  , 

Is  capiet  palmam  qucm  bona  fata ju- 
vant* 

Et  Ifidorus  lib.  17.  in  cap;  de  Figuris:  aleae 
vias  appellat  : Sed  & ipfas  vias  fenariis  lo- 
ds  dilli  n£te$  propter  aetateshominum  ar- 
gumentantur.  Eodem  viae  nomine  utitur 
Agathias  in  Epigram.  Graec.  in.  tabula»! 
Zenonis  imperatoris 

Toirf  'iroiKihó  r&KTQi  ÌKiV  Sten  o-Jt  uva 

T òu  oTtàali'itv  (t(  óS'or  ip^ofjiiyou» 

EH  i gì  tur  ludus  quinque  calculorui» 
apud  Grsecos  fimilis  ludo  duodeciro  fcri- 
pta- 
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ptorum  apud  Latinos , faltem  quoad  mo- 
tura  calculorum  per  lineas . Ludus  autem 
multorum  calculorum  fimiliseft  ludola-^ 
trunculorum,  a c,  utputo,  pene  idenu 
In  hoc  igitur  ludo  uterque  lulor  iuos  ha- 
bebat  calcuios,  quos  ita  promovebat , 
ut  adverfis  calculis  infidiaretur , quani 
ob  rem  re&e  dixit  Eufthatius  calcuios  fibi 
invicem  infidiantes  j Conabatur  fcilicet 
adverfarii  calcuios,  aut  circumvenire,aut 
concludere.  Si duobus calculis  calculum 
adverfarii  circumveniflet,  eum  de  medio 
toilebat , fi  conci  ufiflet,  moveri  ili ud  non 
poterat . Difcimus  hoc  ex  Platine  in  6 . 
lib.  Polir,  qui  ait  illos , qui  a Socrate  in-  ' 
terrogarentur , ita  poliremo  ejus  interro- 
gationibus  in  anguflias  deduci,  utcontra 
hifcere  non  poflent , quemamodum  in  lu- 
do calculorum  imperiti  a peritis  ita  ad 
extremum  concluduntur,  ut  nullum  am-~ 
plius  habeant  calculum  quo  contra  niti 
poflint . totrinp  diro  mmutiv  <T avàv  , ai. 

5 rehobrfirti  ctiroxKHQyTcu  xj  ouk  i%oua iv 
ori  tipétti  » Eodem  pertinet  fubiedi  fimi- 
litucfo  in  fecundo  hiftorìarum , ubi  du- 
cete ; belli- comparai  lufori  calculorum  : 
inquit  ille  7 ro\Koui  cìiroripivo^ivas  , 
nb.ttuv  j uGirtp  cìyxSoi  TrzrrÀjrHi  • Multos 
caedensatque  concludens  tamquam  per i- 
tusjufor  calculorum.  Calculi  igitur  aut 
claudebantur  ut  moveri  non  pofient , aut 
toliebantur , cpmautem  eo  ventumerat, 

ut 
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ut  unus  tantum  calculus  adverfario  fupe- 
reflfet , vi&us  erat , de  ^ox4»>rdicebatur, 
hoc  eli  ad  unam  regionem  , ad  unum 
calculum  redadfus  * Veteresgloffa;  ver- 
bum  hoc  ita  explicant  ytovi^apoi  sv  rtt/2kn 
adunatus  in  tabula.  Adunatum  dicunt 
eum  qui  ad  unum  calculum  reda&us  eli . 
Hinc  eleganter  tAriftcenetus , in  Epiftola 
in  qua  ille  amans  lufor  teflerarum  tum  in 
amore,  tum  in  ludo  aeque  infortunatus 
de  fua  fortuna  queritur,hunc  titulum  prae- 
pofuit  fiovo^ùpoi  Qukowfia  , Monochorus 
Philocubo.  Nomen  fcilicetaccepit  ama- 
tor  ille  atque  aleator  infelix  ab  infortu- 
niis  fuis,  fcribitqueadamicumluditefle- 
rarum . Ille  etiam  qui  cum  pappici  bus 
calculisrelinquebatur , vi^tusdifeedebat. 
Artemidorus  lib*  3.  Oniro.  cap.  S~s  tu 

vofftìv  óirGkctfioi  4 fi  A&qv  vgify#* 

<ree  1 ty , xaxoV  ' (jAkirct  S è « uuTÒs-kj'woirro* 

tnrH^fi  {IH  oveti  ixvv  -^fipov  {■KdruKHnerfw  ó in  - 

v.oiui'ioi . Siaeger  videatur  fibi:calfcujis.iu- 
derei, *vel  alium  ludentem  videa  tmalurn. 
Maxime  verofiipfe  vi n da  tur  , ;QÙOniam 
cum  paueioribus  calculis  vi&u$  ^qlinquì- 
tur.  Eodem  alludit , Achine s Onirocrit. 
cap.  241.  (fili  ìS'n  ori  ir  cuocer  ihafis  irkfioyui 
Ta  Trauyviou  ir  poetò  ttuv  , irkHOVect  S'safxcòea 
Toktfjtiuv . Si  vero  videat  quod  ludens 
plures  ludi  perfonas  ceperit  , plures  ho- 
ftes  vincet.  Sed  de  hislatiusagemus  cum 
de  ludo  Latinorum , in  quo  eadem  omnia. 


Digitized  by  Google 


5 2 6 Jof.  .Aver  arili  J.  C. 

An  vero  omnium  calculorum  eadem  vis 
eflet&poteftas,  analii  aliiseflent  poten 
tiores,  nufquam , quodfciam  a veteribus 
aperte  traditum.  Verumtamen  non  pa- 
■res  omnium  fuifìfe  vires  conjicere  pofsu- 
mus  exquibufdam  Platonis  verbis , iìve 
alterius,  cujufcumque  fit  5 ille  <ie  divitiis 
dialogus.  totjuip  tìì irpfflticc  hvmv trivi 

vs  fi  tu  tpipoi'io,  SCvano  àv  tvì  Ùvtivojl^ov- 
? •u.i'noiHv  «-7 ràSsa/  oÌjtuì  , pti  tX**  °Tl 

Topo i •zaù'Tcc  pG)&i  • Quemadmodum 

in  ludo  calculorum  quoidam  efse  calcu- 
los,  quostiquis  promoveat,  poflitcoge- 
re  eos  , quibufcum  ludit  ad  deditionem* 
ita  utnonpofììnt  refiftere.  Videturquo- 
dammodo  hos  calculos  infuperabiles  effi- 
cere  , quod  putocontigiise  cum  re&e  , at. 
que  opportune  quis  eos  promovifset , ad- 
verfario  jam  ejus  generis  calculis  fpolia- 
to.  Neque  dubito  in  ludo  quinque  cal- 
lorum  fingularem  quamdam  vim  fuifse 
ejuscalculi,  quiiniacra  linea  conftitu- 
tus  Rex  appellabatur , ut  indicant  nobis 
verbaGraeci  Scholialtes  Tbeocriti,  & alio- 
rum  quselupra  cxcrìpfimus , ubi  de  hoc 
ludo  diximus  , unde  petenda  funt.  Ad 
Romanos  veniamus . 


CA- 


Il  1 1 


Dijfertatio.  52/ 

C A P U T VI. 

• . * ...  .H  _ • ••  . • . •».).! 

Deludo  Calculorum  apud  Romanos . Varias 
apud  eosfttijfe  ludendi  rat  ione  s . De  duo- 
deci  m S criptis  patte  a objervata,  &co- 
'pìtife  de  Latruncu/is. 

APudRomanos  non  fecus  ac  apud 
- Gteccos  ili  ufu  fuifse  plures  modos 
ludendi  calcùlisyJbnftat . Primus  oeeurrit 
1 u d u$  ille  quem  duobùs  ve rfibus  defcribit 
Ovidiùs  in  lib.  il  Fall:. 

Tarava  fedet  'ternisinftruft'a  taberna  la~ 

• • putii. 

In  qua  vicijfe  efl  continua fefuos . 
Etrutfusdn.1.  ^i.ArtvAm.  •? 

Tarva  tabella  capit  terno s utrimque  la - 
r '*  "pittos,  •’  « 

In  qua  viciffe  eft  continu  ajf  ? fuos-. 

Hód  modo  apud  nói  plieridudunt  p ttófcrl- 
ptis  in  lapide  quibuldamiineis  , uterque 
tres  Calculos  accipit , Ac  in  illis*  lineis  dif- 
ponit alterne,  inox  per  lineas  illasr tra- 
dùcit,  Se  qui  ptiuS  tres  fuos  Gàkulos  in 
eadem  Iiiied'tótìtititìaverit,  vi&or*eft . 

Poli  htmc  ludtrm  pueriiem  òccuriit?  fco- 
biS  kidaSdatìdecim Icriptortìm , a magtiis 
étiàttl  ‘vir is  trfàgni1  faftus  ;r  lì  q uidè tri  con- 
ftat  StfefcVòiam  vìriim  fapientiflìmutti hoc 

ftrilse . Qui  lu- 
di! m'dttòdierim  fei  ìptofumputantefse  lu- 
' • dum 
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dura  latrunculorum  tam  ionge  abhorrcnt 
a vero  quatti  qui  marcime . jNunquam  in 
hoc  ludo  latronum,  & hoftiura,  nunquam 
militum,  numquam  belli  f reique  mili- 
taris  mentio  apud  veteres,  ut  in.  ludo  la- 
tcunculorum  j ac  propterea  non  obfcure 
diftinguuntur  hi  duo  ludi  ab  Ovidio  de  ar- 
te Amandi,  cujus  verfus  infra  fubjiciemus 
opportunius.  1 >.0  * . 

Multo  magis  yeritati  confentanea  eft 
plerorumquefententia  exiftiqi$ntiiun  lu- 
dum  1 2.  fcriptorum  efse  ludura  tefsera- 
rum,  cui  Plato  vitam  humanain^ompa- 
rabat,  de  quo  Tfrentius  in  Adc\ph. 

Ita  vita  efi  hominum  quafi  cum  ludas  tef- 

^ . . ; /.  t* 

Siillud  , quod  maxime  opus  eft  ,jattu  non 

; \ iCadit i ■-  ■ jj*',  ,v  t 

Illuda  quod  cecìdìt  forte  , td  arte,  ut 
corrigas . , ^ . 

Plutarchus  quoque  iradit  Antigonum 
comparafse  Pyrrhum  Jufori  tefserarum  , 
qui  multa  jaceret,  &ja&is  re&e  utine- 

{i»i  * *f  v. , > f : r * **1  . 

Ego  vero,  utdicam  quod  fentio,  ad- 
duci non  pofsum , utf£redam  veteres  in 
Xudoduodecim  fcriptofum  ufos  fuifsé  «ef- 
fe ri  s*  nufquam  enim  in  hoc  ludo  fortunae, 
4Ufc tefserarum,  inemiaeruui:  - Praeterea 
Ovidius  in  lih-  s.  de  Arte  amandi  disjungit 
hos  ludos , quod  ut.poflìt  intei  ligi,  omnes 
cjus  verfus  adfcribam  , in  quTbus  pie- 


rò!- 
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xofqut  ludos  nominat  amantem  in- 
timiti. . ,>  . . 

- , Tarva  monete  pudet  , talorum  dicere 
' • jaftus , 

Ut /ciati Sfi  vires  teffera  mi/fa  tuas , 

, Et  modo  tres  jaclet  numeros  , modo  cogl - 
. r tet  apte 

Quam  fu  beat parte  m callida , quam - 
. ‘ quevocet. 

■ Cautaque  non  fluite  Latronum  pr delia  lu- 
, n dat , 

Unus  cum  gemino  calculus  bofleperit  ; 

- Bellatorque  fuo  prenfus  fine  compare pu- 

gnet , 

ALmulus  , & cceptum  fjepe  recurrat 
iter . 

Tjeticuloque  pil<e  Uves  fundantur  aperto , 
f . 2 fec  nifl,  quam  t olle s , «//<*  movenda 
pilaeft • 

Eflgenus.  ip  tot  idem  tenui  ratione  reda- 
ftum,/  - 


, , Scriptula  quot  menfes  lubricus  annus 

babet . 

Tarva  tabella  capit  ternos  utrimque  la - 
pillos , ■ . 

In  quo  vicijjeefl  continuale  Jitos . 
Animadvertendum  eft  tribus  iìlis  verfi- 
bus  j qui  poli  fequuntur  defcribi  ludos  tef- 
ierarum . Modo  cogitet  apte  quam,  fubeat 
partem  callida  di<ftum  videtur  de  ludo  tef- 
ferarum  in. quo poft jattos numeros,  hoc 
eft  poft  jattasteiferas  ( idem  2.,trift.  Tcffe • 
Tom,  FU  Z ra 
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ra  quos  babet  numeros , ) cogitandum  eit , 
quam  partem  calculisfubeamus , hoc  eit 
quo  promoveamus  calculos.  Eodem  re- 
ferri poflunt  verba  fuperioris  verlus  : Ut 
(ciati^vires  tejfera  miffatuas , fcirevires 
teflerarum , & fcire  quo  promovendi  lint 
calculi  in  hoc , aut  ilio  teflerarum  jattu, 
quod  idem  Ovidius  dixit.  2.  Trift. 

Mittere  quo  decent  5 quo  dare  miffa  modo. 
Deinde  fubjicit  , qtiamque  vocet  , quod 
referri  debet  adillum  ludum  teflerarum  » 
cuius  fupra  meminimus , in  quo  qui  nu- 
merum  vocabat , vincebat  fi  numerus  fi- 
le iadistefseriscecidiflet.  Poftludos  tel- 
ferarum  defcribit  ludum  Latrunculorum , 
atque  inde  ludum  pii* , ac  demum  duos 
ludoscalculorum  anne£tit,ludum  1 2.  bcri- 
ptorum  » & ludum  trium  calculorum  • An 
igitur  dicemus  in  fine  repetiifle  eumdem 
ludum  quem  initio  defcri pferat  - Sed  elto 
non  defcri pferit  primis  illis  verbis  ludum 
teflerarum  cum  calculis»  an  non  itati m 

duoshofce verfusfubjecifletiis,  in quibus 

agebat  de  tefTeris , cum  non  minus  com- 
mode ibi , quam  hic  inferi  potuerint  ? An 
dicendum  eft  eum  de  ludis  teflerarum 
agentem  praecipuum  teflerarum  ludum, 
&qui  per  excellentiam  teflerarum  ludus 
dicitur,  omififle  5 ut  alio  loco  importu- 
ne reponeret , & conjungeret  cum  Ludo 
calculorum  , in  quo  nullus  teflerarum  eit 
ufus,  cujufmodi  eft  ludus  trium  Lapillo? 
mai.1'  " • Bam- 
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Eamdem  fententiam  confirmant  Quin- 
tiliani  verba,  fi  perpendantur  paulo  ac- 
curatius  . Agit auttor  ille  in  iib. xi.  Inftit. 
Orat.  c.  2.  de  memoria,  iifquequae  pro- 
filine ad  memoriam  augendam  . Verum  & 
in  his,  quae  fcripfimuscomple&endis  mul- 
tum  valent,  & in  his  quae  cogitamus,  con- 
tinendis,  divifio  , & compofitio.  Nam 
qui  rette  diviferit , numquam  poterit  in 
Terum  ordine  errare . Certa  funt  etenim 
non  folum  in  digerendis  quaeftionìbus,  fied 
etiam  exequendis , fi  modo  rette  dicimus, 
prima,  acfecunda,  & deinceps,  cohae- 
retque  omnis  rerum  copniatio , ut  nihil  ei 
fiubtrahi  fine  manifefto  intellettu , neaue 
inferi  polfit.  An  vero  Scaevola  in  ludo 
duodecim  Scriptorum  ,•  cum  prior  calcu- 
lum  promovilfet,  efsetque  vittus , dum 
rustendit,  reperito  totius  certaminis  or- 
dine, quo  dato  errafset , recordatus,  re- 
diit  ad  eum  quicum  luferat,  ifqueitafa- 
* &um  efse  confefsus eft  : minus idem  ordo 
valebit  inoratione,  praefertim  totusnc- 
ftro  arbitrio  conftitutus , cum  tantum  il- 
le valeat  alternus  ? Plura funt , quae  in  his 
verbisanimadverti  velim.  Primumfilu- 
dus  is  duodecim  Scriptorum  efset  ludus 
tefserarum  , non  fatis  apte  hujus  ludi 
exemplum  attulifset  Quintilianus  , ut 
probaret  quantum  conferat  ordo  & difpo- 
fitio  memoriae:  cum  in  ludo  tefserarum 
nullus  fit  certus  ordo  nulla  certa  difpo- 

Z 2 fido , 

»•*»  ” 


Digitized  by  Google 


5 3 1 J°f'  o&veraniìj.  C. 
fitio , (ed  tota  pendeat  ab  incerto  cafu  tef- 
ferarum  . Praeterea  ad  augendam  vim  ar- 
gumenti  Quintilianus  ait;  quod  fi  ordo 
iile  alternus  in  ludo  12.  Scriptorum  mul- 
timi prodeft,  qui  non  eft  arbitrio  noftro 
omnino  conftitutus  atque  Continuus,cum 
alterne  calculos  moveant  ludentes , eof- 
que  difponant  juxta  difpofitionertf  adver- 
(arH , quaritum  putamus  prodefse  in  ora- 
tione  , in  qua  rès  omnino  arbitrio  nodro , 
nec  interfupta  ferie  digerùntur.  In  ludo 
autem  tefserarum  òrdo  arbitrio  nodro 
non  condituitur,  non  quia  fitalternus, 
fed  quia  pendet  a ja&ù  tefserarum  , & for- 
tuna arbitrio  dirigendus  ed  motus  calcu- 
lorum,  quietfi'continuus  elset , non  in- 
terruptus } & alternus  , tamen  arbitrio 
nodro  non  difponeretur  . Potius  igitur 
hoc  modo  fuerat  argumentandum  . Si 
tantum  valer  ordo  (fi  quidem  hic  ordo 
dici  poted  ) arbitrio  pene  fortune? , & prò 
ja&u  tefserarum  ‘conftitutus  , quantum 
valebit  ordo  in  oratione,in  quatotus  arbi- 
trio nodro  condì  fui  tur.  Quanto  majorem 
vim  haberet  argtimcntum.Certe^tt/ò»/Wif 
hocargumenti  genere  ufus  ed  ad  extol- 
lendam  vim  memori^  in  Tiberio  Nerone: 
■Vidimus  & quondam  tabulò  cett  amine 
• ’ longo  1 ' “■>  •"  fetrr 

' f‘-  Omnes  , qui  fuerant  enumeraffe  bo- 
10SJ  ( à ) 

/ ■ — ■■■■  ■■■  . i • mm  m n • **  ■ Mi.  . 

* * * - 1 • • * # * . * J * . ;u . 

( a)  jaflus  tefierar&m , 
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<Alternìs  vicibus  quos  precipitante  ro* 
tatù 

Tundunt  excifì  per  cava  buxagradus  . 
fytrr  antem  fido  poji  Jingula  punti  a re - 
curfu , 

Ou<e  data , per  longas  que  revocata 
moras . 

Praeterea  cur  notat  Quintiliarius  Scivo- 
la m priorem  calculum-  promovifse  , ac 
propterea  repetiifse  totum  ordinem  cer- 
ta rpinis  , utfciret  quem  calculum  male 
promovifset  ? Quid  refert  in  ludo  tefsera- 
rum  prior , an  fecundus  calculum  pronao* 
veasj  Etannon  facile  vinci  potesetiam 
fi  numquam  erres  ; immo  etiamfi  faepe  er- 
ret  adver.farius  te  numquam  errante,  cum 
pleraque  in  eo  ludo  fortunae  tribuenda 
lìnt  ì Subolere  mihi  videor  hunc  fuifse  In- 
durti quem  nos  vocamus  Damai  in  quo 
periti,  ac  maxime  exercitati  vinci  non 
pofsunt , fi  primi  calculum  promoveant , 
& in  dandis  calculis , hoceft  promoven- 
dis,  numquam erraverint.Non  mirum  igi- 
tur  fi  Scivola,  qui  tede  M.  Tullio  i.de 
Orat.  periti ITimus  eratScriptorum  liifor, 
cum  primus  calculum  promovifset , & vi- 
dusefset,  cogitare  ccepit  quo  dato  erraf- 
fet,  & recordatus rediit  adeum  qui  cum 
luferat  , ifque  ita  fa&um  confefsus  éft . 
Merito  igitur  jadu  tefserarum  decerneba- 
tur  quis  prior  calculum  deberet  promove- 
re . Vetus  Epigramma,  quod  non  redi 

Z 3 cum 
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cum  alioejufdem  generisconjunxit  Sal- 
majtus , cum  abeo  fejungi  debeat»  mo- 
nente  V.  Scriverlo 

Comporta  efi  tabula  r nane  talis formula, 
belli  y 

Cujus  mijfafacit  tejfera principìum . 

Ludentes  vario  tum  exercent  pr celia  fa - 
to 

Rujfeus , art  nitida  s proemia  forte  fe- 
rat  - 

Tafcitur  a multh  avide  damnofa  volti* 
ptas% 

Ile  foedet  glifcens  otia  fegnìties  * 

Hoc  opus  ìnventor  nimium  Talamedes. 
amavity 

Et  parili  excellens  Mutius  ingenio .. 
ConftatenimMutiumScaevoIam  in  ludo 
pilae  , & 1 2.  Scriptorum  excelluifse . Ci* 
cero  primo  de  Orat.  Licet  ifta  ratione  dì- 
camuspila bene»  &duodecim  fcriptis Iu- 
tiere proprium  efse  iurìs  Civili* , quo- 
niam  utrumque  eorum  P»  Mutius  optime 
iecerit.  Val.  Max*lib.  8.  cap.  8;  Scaevola 
quietai  remiflìoniscertiflìmus  teftisopti- 
me  pila  lufifse  traditur»  quia  videlicet  ad 
hoc  diverticulumanimum  fuumforenfi- 
bus  minifteriis  fatigatumtransférre  fole»' 
bat.  AIveoquoque>&  calculisinterdum- 
vacafse  dici  tur , cum  bene , ac  diu  jura  ci- 
vium  , ac  caeremonias  Deorum  ordinaf- 
fet.  Utenim  in  rebus  feriis  Scaevotam  * 
ita  & in  fcurrilibus  hominem  agebat  , 

quem 
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quem  rerum  natura  continui  laboris  pa- 
tientem  efse  non  linit.  Scriplimus  alveo  ^ 
non  alea*  coavenitenim  inter  do&es  ita 
legendum  efse.  Rideovero»  cum  video 
quofdam  eximia  dottrina  viros , cum  om- 
nia obnixe  fecerint,  ut  probent  ludum 
duodecim  Scriptorum  efse  ludum  tefsera- 
rum  , poftea  omnì  opera  contendere 
aleam  non  pofse  convenire  Scaevolae  fa- 
pientiflìmo  viro;  cum  inhonefta,  lit , & 
ut  aitHoratius,  malis  vetita  legibusalea; 
quali  vero  non  conftet  Scaevolam  duode- 
cimScriptisoptime  lufifse,  & ludum  tel- 
ferarum  efse  aleam  ; immo  licet  aleae  no- 
men  comprehendatomnes  ludos  inqui- 
bus  fortuna  nominatur , tamen  praecipue, 
& per  excellentiam  lignificar  ludum  tef- 
ferarum.  Sedadrem  noftram  redeamus . 

Eodem refero,  verbailla  Ciceronisin 
Hortenfiò,  quae  referuntur  a Nonio  in 
voce  Script  a : Itaque  tibi  concedo, quod  in 
Calculislòlemus,  utcalculum  reducas, 
fi  te  alicujusdati  poenitet.  Dubitandum 
enim  non  eft  quin  haec  verba  Ciceronis  ad 
illa  Platonis  in  Hipparcho  lint  referenda. 
tt&x  pth  cSatrip  irtrriuuv  coi  iv  toìs 
Coyoti  ttVotSiàtU  ÓTl  ftoVKH  TcÒV  » ptÌ(XePOV  IVX 

fi»  6 in  ifyvxSetàou . Atqui  taraquam  lu- 
dens  calculis  volo  tibi  concedere , ut  cor- 
rigas  quodcumque  volueris  eorum  > quae 
dixifti  ne  deci pi  poflìs  . Ufus  eft  Plato 
verbo  «/«Stirai,  quod  eft  proprium  ludi 
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calculorum  , & fignificat  calcutum  redu- 
ccre.  Hefychius  *voùi?ìm  pcenitere  di- 
cebatur  in  calculis,  ludentes  enim  cal- 
culos  corrigebant.  Idem  confirmat  Sui- 
das  in  verb.  Quare  Antipho 

vìqì  óvpfjiiui  eleganter  ait  non  licere  vi- 
tam  revocare  atque  corrigere  , ficut 
calculum.  Videtur  igitur  Cicero  deduo- 
decim  fcriptis  interpretatus  Platonem 
qui  utit  Jr  verbo  irevruSov , quod  apiid  ve- 
teres,  praefertim  Platonerrt  , lignificare 
ludum  calculorum  fine  tefseris.  fupradixi- 
mus  k 

Haec  omniaanobìs  obfervata  concnr- 
runt,  qui  conje&uram  hanc  faciamus  , 
ludum  12.  Scriptorum  fine  tefseris  hififse 
veteres . Porro  Ifidorus  tres  tannini  lineas 
nonduodecìm  in  ludo  tefserarum  videtur 
agnofcere  , & in  tribus  lineis fex  loca  dl- 
ftinfla  punflis  fortafse . Verba  ejus  in  lib. 
i£.  c-64.  funthaec.  Nam  tribus  tefseris 
ludere  perhibent  propter  tria  faeculi 
tempora  preterita , prefentia  , & futu- 
ra, quia  non  flrant,  fed  deairrunt  ; Sed 
ipfas  vias  ternariis  toc»  difimftas  propter 
setates  hominum,  ternariis  lineis  propter 
tempora  argumentantur.  Inde  &tabu<- 
lam  ternis  deferiptam  dicunt  lineis . Ob- 
fervandum  autemett  h-sec  ablfidoro  agi 
de  veteri  ludo  tefserarum  ; recentiores 
enim  duabus  tefseris  utebantur,  veteres 
tribus,  ut fupra  demonftravimus. 

* ' Ve- 


* fi  11  p 
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Vefutamen  negare  non  aufim  recen- 
tiores  edam  in  ludoduodecim  Scriptorum 
tefseras  adhibuìfse , vel  potius ludo  tefse- 
rarum  nomen  illud  accomodafse.  Non 
fecus  ac  apud  Grsecos  faduni  notavìmus , ' 
qui  nomen  kitthcu  quodproprium  erat 
ludi  calcuiorum  tranftulerunt  adludum 
tefserarum . Vetus  Epigramma  de  tabula: 
„ Difcolor  ancipiti  fub  jàltu  calculus  ad- 

ftat>  V*. 

Decertantque  fimul  candidus  , atqué 
rubens . 

Et  quamvis  parili  / criptorum  tramite 


currant  , 

Ir  capiet  palmam , quem  bona  fata 
juvant. 

Suntqui  huc  etiam.referant  Martialis  ver» 
fum  de  tabula  hiforTa 


Hic  mìbt  biffeno  numeratur  tejfera  punito, 
bifsenum  punàuin  interpretantes  duode- 
cim  fcripta  . Sed  certe  Martialis  desi- 
gnare voluit  ponila  tefseris  inulta  >,  & 
duos  feniones  duabus  tefseris  (neque  enint 
t fi  bus  tunc  utebantur  ) infcripto.  Ita  Sue- 
tonius  de  Neronedn  “vita  ejus  Imperatoris 
c.  30.  Nero  profufiffìmus  quadrigenis  in 
pundum  H S aleam Tufit . Eodem  vidett- 
tur  pertinere  verfus  Aufonit 
ì^arrantem  fido  pofl  finguìa  punita  re- 
curfu 

Qua:  data , per  longas  quce  revocata 


moras  • 


Nar- 
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Narrantem  fcilicet  quoniodo  calculi  pro- 
moti fuifsent  ad  fingulos  ja&us  tefsera- 
rum}&  putida  quae  ceciderant.  Graeci  v/w~ 
ixctToc  appellant,quaft  fora  mina, quibus  co- 
lor immifsuspun&a  quidam  colorata  effi- 
cit.  Qua  re  T/w/xocxTec*  a pud  Dorienfes  didi* 
funt  lufores  tefserarum , Òcrpnn*<Tt£overt<» 
ut  teftatur  Eufth.ad  Uiad.Li£.&  i.Odyf- 
fe®,  locofupracitato..  Pollux  lib.,2/c.  7. 
Helychius.  in  voce  puparo? . Atque  h®c 
de  hoc  ludóobfetvafse  ìufficiat  .. 

Duo- ludi  fuperìores  etftcalculi&abfol- 
verentur  , tamen  ludi  caiculorumnondi- 
cebantur . Solus  is , quem  fumus  explica- 
turi>ludus  caIcorumr&  iuduscalculorum? 
proprie  dicebatur ..  Referebat  hic  nonob- 
fcuram  belli  imaginem . Quemadmodum 
enim  in  beilo  holles,  aut  mterfLciuntur  , 
utfublattdemedionoapugnent,.  aut  ca- 
pìuntur*  ut  vin&i  captivìqueneque  fuis 
auxilio  j.  neque  adverfariìs  detrimento 
efse  poflint  5 ita  eft  & in  ludo  calculorum  ì 
ad verfi  calculi  % aut  de  medio  tollebantur 
autconcludebantur,  &a!Kgabantur , ita 
ut  feexpedire*  ac  loco*  movere  non  pof- 
fent  ► Quodpriraum  eft  hujus  artis  x tolli 
calculusnon  poterat»  nifi  folus  deprehen- 
deretur  in  campo  * & aduobus  adverf® 
partis  calculis  circumventus  opprimerè- 
tur . In  hoc  itaqueerat  incumbendum , ut 
adverfa  frangeretur,  acdi(£pareturacies> 
& in  medios  prorumperetur,  quodifpa- 
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latos  adoriri>  & incomitatos  ac  pracfidiis 
deftitutos  circumvenireliceret  , & inter- 
ficere  circumventos . Capei  vum  autem 
calculum  alligare  > atque  concludere  » 
etiam  unusadverfae  partii  poterat,  quia 
immo  etiam  unus  duos  poterat  coercere  » 
videi  icet,  ut  puto , prò  tfarietate  loco- 
rum  , in  quibus  deprehendebantur  , & 
prout  ipfi  femetipfos  impediebant  , & 
claufo  etiam  a fuis  aditu  non  pateret  uf- 
quamerumpendi,  atque  evadendi  locus. 
Quo  fiebat  utaliquando  calculus  alliga- 
tus,  atqnp  conclufus  hoftium  manus  effu- 
geret , fra&ifque  vinculis  in  campum  ite- 
rum  bellaturus  defeenderet , velexpedi- 
tus  a fuis,  vel  liberatus  ab  ad verfariis  coa- 
tte alio  fé  transferre  ad  focios  defenden- 
dos.  Ac  ne  ujliun  deeflet  belli  fimula- 
crum  > etiaminfidiislocus,  & frauda,  ac 
doloresgerebatur,  &calculi  quidam  in- 
fidebant  loca  opportuna  ad  aggredien- 
dos  eximprovifo  hoftes  incautos . Expo- 
fita  jam  eft  a nobis  tota Iudendi ratio, 
nunc  lìngula  funt  veterum  teftimoniis  , 
& au&oritate  confirmanda  . Utramque 
artem  tollendi,  &concludendi  calculos 
paucis  verbis  compie x us  eft  Vohbius  ltb. 
2-  his.  Trotti  f ùvCTt(xvó(Atm , % cvyxhb'av* 
«Viri/)  ctyuàòs  Trimurti s . Multoscsedens, 
atqiw?  conci udens  tamquam  peritus  lufor 
calculorum.  Caedi  autem,  ac  eoli!  non 
poterat  nifi  circumventus  a duobus  fuif- 

z ér  feu' 

. m'  > 
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feti.  Martini  L i4.  detabtrialùforfè  ; ' 
JHjc  mibì  bufino  numeratur  teffera  panilo  y 
Cale  ulti s hit  geminò  difio/or  Toofle'  pe- 
rii. 

Ovidius  in  lib.  3.  de  Art.  am.  remomnem 
exequi  tur  elegantiflìme,  quem  imìtatus, 
èft  Martialis  in  fuperiore  difticho.  _ 
Cautaque  non  fluite  latronum  prólia  lu- 
da\r  /'  ^ -j* 

XJ nifi  ctim  geminò  càltu'ltis  hofle  petit* 
Befldìprépte  fuo  prèhtnfès  fine  cwf  àre 

Jlif  /rvf  / 9 + 


mulus  '{$1  cceptum  ffipe  recurral 

» 1 1 •-  y ì ì > •* 

iter . 

Idem  tótidem  verfibus  idem.  Qridius  ex- 
ponit  inl-'ì.  T'riflr.  V ‘ 

; Dìfcotór  tit.retto  graffetur  tràmite  milCs, 
Ctim  medius  vernino  cdlcutùs  bofttpe - 

‘ *J”.J  nì  . Ì : . ’ 1 " ' ' * ‘ ’ tn  •' 

Vtmage  nelle  fequi  /ciaf,  &revoc(fre: 
prìorem , 

tutofugiens  incomifdtus  ent  i 
Qui  verfus  paulo  accuratius  funtperpen- 
'dendi . Primum  ex  iis  aflbqui m ut  itoti  po’* 

•Li*»  ••  • « : r ;\-n  tu.’  ■ 


tuiffe  cafculum  a duobus  advetfaÉpartft 
tolli  j1  piiì  prius  circmriventus'  foiflec-,  & 

V / ^ CL  _ y.  «■  MànaltUM' 


fus . Hoc  ?ide$^Ègnificare  in  2.  ilio  Ver- 

lu  * “*\H  • ■ C-.V'  • '.j.* 

Cum  medius gemino  caleulus  boftàpètit 
Praetejreà  non  potuiflè  tólii  calculum  ,qui 
àb  alio  rfipàftir^e fendebatitr , led  eum  in- 
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comitatus  ibat,  & fine  compare  pugna- 
bat . Tunc  autem  fi  a duobus  invadepetur* 
unum  eratefFugiurn  in  fuga,  ut  conftat 
ex  deferiptis  verfibus.Panegyrifta  in  Poe- 
matio  adPifonem,  quodsnon  rette  qui- 
dam Ovidio , quidam  Lucano  adferibunt , 
cum  neutrius  mufam  fapiat 

Sed  quis  nontibi  terga  dediti  quia  tediti 
véce  flit  • ••  ' 

Cateulus , dtttquh  non  periturus  perdio 
■'•  ^ìdilkòftfflnó'A  itiu-  c 
Idem  paucis  verfibus  expreflìt  artem  ali*- 
gandi  eal  eidos  ,&  in  agmina  prorum  pen- 
di fada  acie,  nofque  docet  uno  calculo- 
duos  adverferios  alligar*!  potuifie  : XI 
Callidiore  modo  tabula  variatur  aperto 
Cakkltis  i\  & vitìtaperaguntur  milite: 
bella , _ ' ' 1 

: Ut-  niveus.'  nigros , . mina  i frniger  alliget 
albos ..  -w  -V'-- 

Et paulo poftr  ' *4  •»  * - 

. hic admajora  movetur  . db/m. 

Ut  eìtus-  effraóla  prorumpat  in  ngminar 
,il-  m Andrà',  '-  or  .<  >.’oi 3 v:  K 
Clmfàque  dejeftopopukturmoenìa  vallo.. 
‘Etfurlus  '■’*  jù/»  h'i.i'jllul  Jf.c 
; o4ncipitàs  fubfrille  moras-,  fimìlifqwli- 

■?'  n.i^i  *'i  ìuyjì.  1 

’0&ligdt  ipfe'duòs  * v l .*■•«  •;  : n .p  •/:*'*  T 

•^DfcteulòHigari  ; ‘&'obligari  dixit  ì qw©- 
niam  Ita  impediebantnr y » ut  moveiijiac 
pugnaretton  idonee  autxipfi-ffcfe 

ini  a via- 
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avinculis  expedirent,  aut  ab  aliis  libera- 
lentur . Quod  fieri  potuifle  verba  Senec#  » 
demonftrant  inep.  117.  Nemoquiadin- 
cendium  domus  fuaecurric,  tabulam  la- 
trunculariam  perfpicit»  ut  (ciat  quomo- 
do  alligàtus  exeat  calculus.  Ali»  verbo 
elaudendi  ufi  funt  ad  eamdem  rem  expri- 
mendam.  Mart.  1. 7.ep.  71. 

Sic  vincas  J^oviumque  Vubliumque 

Mandrisy  & vitreo  lattone  claufos  * 

De  infidiis  calculorum  nosmoaet  Pane- 
gyrìfta  ad  Pifonem . . 

- Mille  modi*  acìes  tuadimicat ; i/le  pe- 
tente m 

Dutn  fugity  ipfe  rapiti  longo  vettit  illc 
2 recejfu  ... 

•i . Qui fietit  in  fpeculis  ; bic  fé  commìttere 
rixtB 

Mudety  l?  in  pr  ad  am  venie  ntem  decipit 
bofienty 

\Ancipite  s fubit  Memora*  ► 

Martialts. 

v lnjtdio forum  fi  ludi s bella  latrenum . 

Haec  erattota  ratio  ludendi.  Viftor  an- 
tera difcedebat^iii  omnes  adverfiarit  cal- 
culos  aut  fuftulerat  » aut  ineluferat;  fi 
Judus  nondum  finitus  erat  * ille  qui  plpi  es 
cceperat*  Facem  nobispraeièrt  Seneca  de 
Tranq.c.  14.  ubi  Pulir  Cani  confian tiara 
extollit,  qui  curo  Cajo  diumultumque 
jaltercatus,  polìquam  abeunti  1 Phalaris  >. 
jile  dixit*  n ciotte  iaepta  ipet  i bi  bla  nd  i a - 

-j.y*  r»s* 
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m,  duci  te  jufli  j gratiasinquit  agor  opti- 
me  Pfinceps.Ludebat  Eie  iatrunculis  cuna 
centuria  agmen  periturorum  trahens  y 
illuni quoque excitarr  jubet  .*  vocatus  nu- 
merava calculos  videinquam»  nepoft 
morteti!  meam  mentiariste  vicifle:  tuia 
annuens;  centurioni , teftis,  inquit,  eri* 
me  uno  antecedere  ► 

In  hoc  ludounusex  luforibus  Imperator 
exire  dicebatur fortafle  > ut  puto  , vi- 
ftoripfe,  utpotequicalculum.  iUum-  qui 
Rex  dicebatur  fervaffetillaefùrn  ( fiqui- 
dem.  in  hoc  ludo  calculo  Ilio , (ìcutGracci 
utebantur  } nufquam  enim  apud  Latino? 
hujusrei  eli  mentioulla.  Flavius  Vopif.in 
Procul.  Ih  imperium;  vocitatus  eft  luda 
pene,  &joco,  utOnefimusdicit:  quod 
quidem  apud  nullum  afium  repérifife  me 
(eia*  Namcum,  in  convivi»  quodam  ad 
latrunculos  luderctur,  atque  ipfè  decies. 
Imperator  exi fife t,  quidam  non  ignobili? 
fcurrai  Ave»  inquit  Augufte  » allataqtfe 
lana  purpurea  humeris  ejus  junxìt  * eum-. 
que  adoravi t ► Debuit  igitur  Imperium 
Judo  latrunculorum  Proculus.  Nec  mi- 
rumeum  KegiLianus  fit  fai  u tatua  Im  pera- 
tor  j quod  nomea  ejus  a Regno  dedu&un* 
crederetur  * Erat  autem  magnum  huju? 
ludi  momentum  in  futuris  eventibus  ut 
Onirocritict  arbitrantur . Achones  Oni- 
rocrit*  cap*  24r.  6 fia<riKsm , 1 r (it yteer,  * 
xp%ur  iroKt[ÀOv  r r*Y  Jìp-  Sri  Vo 

«u- 
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«£UT«V  uny'kt'Z P ì/.kÙ$ÌH  > H i AketTM  , «Vs- 
kìGH  ròv  rpetròv  duri  dee.  feu  Rex  , aut 
potens,  aut  dux  aliquis  in  fomnis  viderit 
Zatricium  fuum  periifle.,  aut  fra<3um  » 
autfurreptupi  fuiflfe p exercitum  amittet 
& magnani  in  beilo  cladem  patietur  . 
Quare  iftud  quaeris  ì quia  totum  Zatricii 
negotium  bellumerat3  aut  belli  fimula- 
crum , lArtemid.  1.  3 . cap.  1 • « Ì~ìtu  voocò v 

VOjì^HU  U TTOk'À 001  , » ctKXOV  TTOU^Oyrci 

lìti  xocxo’y  (jtct\t<?oc  iè  h et  uro  i ketiroiro,  Si 
quia  laborans  fibicalculis  1 udere  videatu  r* 
vel  alium  ludentem  videat , malum  , ma- 
xime vero  fi  ipfe  fuperetur.  Multa  alia 
de  divinatione  peFfoinnium,  quam  no- 
bif  exhibet  ludus  Latrunculorum , Iegi 
poftunt  apud  hosauftores  fomniorum  in- 
terpretes,  locis quae  modo  indicavimus. 

Quo  numero  calculorum  uterentur  Ro< 
mani  in  hoqludo  iocertum  eft  , cum  ne- 
mo  veterum , quod  lcìam  , memorise  pro- 
diderit:  Certe  folis  quinque  non  utebau- 
tur,  utGraeci  in  ludo  quinque  calculo*- 
runi.,  fed  multis»  Itamihi  (ubolere  vi- 
.depr,  tumex  illanumeratione  Julìi  Ca- 
~nj*  tum  ex  ilio  belli  apparata  atque  ima- 
rgine , qqae  yixpauciscalculi?  q^foivi  po- 
, tuilfeyidetur , Se  aycumventipilla  , ìlla 
-ars  allìgandi  plures  calculos  omuinode- 
fiderat , ne<;  obfcure  magnumcalculorum 
^nutne.rum  oculis  noltris  fubjicit  Lucanus , 
AP^orfanegyriciad  Pifones . 
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Intere  et  feBìs  quamvìs  acèrrima  furgant 
Tr<elia  miliùbus , piena  tamen  ipfs  pba- 
tange , 

xAut  etiam  pauco  fpoliata  milite  vincis , 
Ettibi  capi  iva  refonat  metnus  utraque 
turba . 

Nec  illud  habeo-  compertum  omnes  ne 
calcali  ejufdem  generis  effe  , parefque 
omnibus  vires.  NarratSuetonius  Nero- 
nem  inter  tnkia  imperii  quadrigli  ebur- 
nei quotidie  in  abaco  Iuffile . Seti  puto  a 
Nerone  calcolos  in  forma  quadrigarum 
effi&os  furfle , propter  ftudium  equorum, 
& aurigandi , quo  Princeps  ille  fupra  mo- 
dum  flagrate  fertur . Ifidorns  autem  libra 
xS.cap.  67;  calculos  diftinguit  invagos, 
ordinarios , & incitos . Calculi  partim  or- 
dinemoventuf  partim  vage.  Ideo  alios 
ordinarios , alios  vagòs appellarrt . At  ve- 
ro qui  mo  eri  omnìno  non  poiTunt, incitos 
dicunt.  Unde  &egentes  homines  inciti 
Vocan tur  , quibus  fpes  ultra  procedendo 
nulla  reftat.  Nefanda  elt  igitur  duplex 
càtculoruni  differentia  < Prima  eft  quod 
aHi  ordine  moventur*  aliivàge;  videli- 
cet,  ‘ut  puto  , aliì  certos  , ac  definitos 
motus  habebant,  aliinullis  terminìscir- 
cumfcriptos,  & libere  fpatiari  poterant, 
& quocumque  difeurrere,  ut  apud  no s 
ali»  gradatim  progrediuntur , airi  etiairt 
longiflìme  convolant.  Huc  refero  illud 
Panegy riltse , ad  Pifones . 
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• > /otfgo  Uh  recefsu 

Qui  ftetit  in  fpeculis  ; 

Mihi  enim  videre  videor  unum  ex  noftrìs 
centurionibusinangulo  tabulae  latentem, 
ac  repente  uno  impetu  in  adverfuman- 
gulum  procurrentem  ad  aggrediendum  ^ 
hoftem , nihil  tale  cogitantem , reda  ta- 
men,  non  oblique  ut  videtur  innuere  Oui- 
dìus  - 

Difcolor  ut  rellograjfetur  limite  miles 
Altera  eft  quod  calculorum  alii  citi  erant> 
alii inciti.  Citos  non  nominat  Ifidorus. 
Sed  nullosalios  incitis  opponere  poflu- 
mus  quam  citos  eorumque  mentionem 
habemus  in  eod.  Poem.  ad  Pif. 

Ut  Citus  effraffa  prorumpat  in  agminci 
munita  * 

Citi  moveri  poterant*  inciti  non  potè- 
rant.  Ciò  enim  apud  Latinos  fignificat 
moverei  quamquam  non  puto  hoc  ex  va- 
ria natura  calculorum  promanale,  fei 
omnes  natura  fua  citos  effe,  hoc  eli  al> 
initio  moveri  potuiflè , tunc  vero  incitos 
fieri  , cum  ab  adverfariis  ligati  eflent, 
atque  conclufi  > & omnis  iis adempia  prò- 
grediendi  poteftas . Hinc  Ifidorus  incitos 
homines  appellar!  ait  qui  eovenerunt, 
ac  redadi  funt , ut  nulla  fit  illisfpes  ultra 
progrediendi  . Eleganter  , & argute  ad 
rem  noftram  Tlautus  in  Pcenulo*  ad.  4. 

Se.  2. 

Trofe&o  ai  incitai  lenonem  reiiget , Jt 

fas 
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fxx  abduxerit  1 

Quinprius  difperibit  3faxo , quarti  unum 
calccm  riverita 

Alludit  Rimirimi  adludum  calculorum* 
quia  cum  dixiffetfore  ut  ad  incitas  redi- 
geretur  leno,  rei  magis  exaggerand*  cau- 
ta addit»  eum  difperiturum  potius  ante- 
quam  vet  unum  calculum  promoverit  » 
hoceftantequam  ad  incitas  redigi  poflìt» 
quia  calculi  antequam  ludus  incipiat , in- 
citi  effe  non  poffunt , fed  inciti  fiunt , cum 
abadverfario  fuerint alligati.  Ita  ego  lo- 
cum  Plauti  accipio;  nam&ufuseft  ver- 
bo ilio  civerit  quod  proprium  eft  hujus  lu- 
di , & dixit  calces  prò  calculis  more  vete- 
fum  ► Ita  Lucilius  lib.  14.. 
l^au/vachiam  lìcet  h<ec , inquam , alveo- 
lumque putare <&’ 

Calces , delettes  te  : b 'tlo  non  reBiu  vivas  * 
Porro  cum  calculi  inciti  fierent»  ubi  ad 
extrfemum  reda&ierant,  &prorfus  inu- 
tile* , adagii  loco  dici  coepit  ,ad  incitas  re- 
da&us  is,  qui  redadlus  e(t  ad  fummam 
egeftatemr  dcgraviffimisconfliftaturca- 
lamitatibus*  T/aut-  in  Trinum.2.  Scem 
uit*  ^ - y 

hem  nunc  hic  , cujus  e fi 

Ut  ad  incitas  redaflus  ì 
jtpuhV  tu  m opulenti*  nimiaenimio  ad 
extreraas  incitas  deduci*.  Cbarifus  1.  I* 
Inft.  Alia  unius  tantum  cafus  funt,  ut 
haudfecus»  acjuffi  faciuntadfatim,  ad 

in- 
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incitas,  inficias , iuppetias  &c.  Lucilius  ta- 
men  in  neutro  genere  ufus  eli  ► 

Illud  ad  incita  cum  redit  , atque  interne - 
cìonem , 

Et  alibi 

Commanducatus  corrupit , ad  incita  ade- 

Inciti  igitur  move  ri  non  poterant,  citi 
autem  & progredì  poterant,  & regredii 
Qui  calcuios  promoveba  t,  dare  dicebatur* 
qui  autem  rurfus  eos  inde  reducebat , re- 
vocare . Ovidius  fib.  2.  de  Art.  am. 

Seu  ludet  T numero Cque  manu  jafiabtt 

“ i j * ; » J 1 • 1 *.  . 

. , eburnos , 

T u male  jaBato , tu  maternità  dato 
( perperam  communiter  legitur  tu  bene 
^ada, nulla  commoda  fignificatione).Q«/tf. 
til.  quem  fupra  laudavimus  ; quo  dato  er- 
raflet  recordatus*  Cicero  in  Hortenfia:  Si 
tealicujusdatìpoenitet.  Ovid.  Iib.  a.Trift. 
Ut  mage  velie  / equi  fciat , Ì2r>  revocare 
priorem , 

Vjt  tutofugiens  incomitatus  eat  - 
Etlib.  Ar.  am. 

Et  coeptumfdepe  recurrat  iter . 

Aiifonius  in  Epigr.  cujus  verfus  fupra  de- 
fcripfimus. 

Ou<e  data  per-  longas  qu<e  revocata.  mo~ 
ras. 

Immo  concedente  adverfario,  fi  quis  in 
dando  calculo  erralTet,  poterat  eum  re- 
ducere, nempe  revocare  in  eum  locum» 

un- 
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unde  promoverat , quod  & hodie  fit.  Cica 
ro  inHortenfio,  ut  refert  Noniusi  lta- 
que  tibì  concedo , quod  in  duodecim  fcri- 
ptisolim,  utcalculumreducasj  fi  Ce  alì-' 
cujusdati  pcenitet . * 

Anelsent  eaedem  omnium  calculorum 
vires , eadem  poteftas , non  fatis  conftat. 
Apud  nos  par  eft  omnium  vis , fed  propter 
varios  motus  adii  aHis  potentiores  judican1* 
tur . Idem  fortafle  apud  veteres  uluvènie^ 
bat.  Certe  cum  verfusillos  perpendo. 

• * bic  ad  major  a movetur 

Ut  citus  effrafla  prorumpat  in  agmina 
mandra , 

Ciati faque  dejeÓìo  populetur  moenia  vallo , 
mihi  videor  videre  Reginam  nóflram* V 
quaeubi  in  aciem  prodiìt,  diripit,  popu- 
latur,J  devaftat  omnia  cominus , eminus 
hoftes  adorta . 

" His  expofitis  conftat  Iudum  veterum 
Romanorum  noftro  ludo  calculorum  non 
fiiifie  diflìmìlem,  nec  tarnen  oitjnino  lìmi- 
lem.  In  noftro  adhibetur  laterculus  for- 
ma quadrata, lateribus  undequaque  seqùa. 

1 ibus , quibus  feétis  in  o<fto  partes  pròten- 
■fifque  redtis  tranfverfifque  lineri  a latere 
ad  latus  oppofitum  , tota  laterculì  atea  in 
regiorrés  fexaginta  quatuor  albas,  nigraf- 
que  ,‘aut  aliorum  coldrùm  diftingnitur, 
ita  ut  albaenigbay-nigrse  alba  fuccedat  un- 
decumque.Inhac  tabula  difponuntuffejf- 
decim  caldttì Mrftblòres,  hinc  alBr  exad- 
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verfum  nigri , quorum  varia  nomina, va^ 
rii  ufus . Pares  furìtf  acies  tum  numero  m7- 
iìtum , tum  viribup,&  ex  acquo  pugnane. 
In  utraquefuntottp  pedites,  duo  turriti 
Elephanti,duo  equites,  duo  Ariphili,  feu 
centuriones  & cumRegeRegina.In  otto 
fedibus  primaelineae  collocantur  Rex  , 
de  Regina  , centuriones  , equites  , de 
Elephanti?  atque  ita  difponuntur.  Rex 
de  Regina  in  duabus  fedibus  mediis  primze 
line*  -conftituuntur,  ita  ut  Regi na^  mi- 
gra nigrae  fedi  , alba  albae  femper  infi- 
lati contra  vero  Rex  fedem  occupet  dif- 
colorem.  Latusregis  acReginae  tuentur 
centuriones,  iifque  fuccedunt  iiinc,  at- 
<jue  inde  equites,  de  in  extremis  fedibus 
elephanti  collocantur . Otto  fedes  ultimse 
lineae  occupant  otto  pedites.  Inter  utram- 
que  aciem  patetufquequaque  militum  ex- 
curfibus  liber'campus  ,in  quem  primi  pro- 
currunt  pedites  , ur  aliis  , qui  a tergo 
funt , aditus  aperiatur  . Progrediuntur 
autem  pedites  lento  gradu,  ac  pedeten- 
tim  de  regione  in  regionem  , retta  ad 
hoftium  arcem  , non  oblique,  non  ex 
tranfverfo . Hoc  eorum  peculiare  efi:  , 
quod  kbi  primum  pedem  movent,poflunt, 
fivelint  una  regione  tran  (greflfa  inaliam 
fuccedentem  tranfilire  ; poft  primum  gra- 
duai hoc  eisnegatur,  femperque  debent 
ultra  provehi,  numquamgradum  refer- 
re  , ac  retrogradi  pofsunt;  ubi  vero  ad 

exr 
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extremam  lineam  hoftilis  campi  penetra- 
verit  aliquis  ex  iis  illsefus,  poteft  unum  ex 
fociis  abhoftibus  e medio  lublatum  redi* 
mere  , quemcumque  voluerit , dum  ta- 
menipfe  fernet  dedat  propretio  redem- 
ptionis , eoque  fubftituto in  Jocum  fuum, 
ipfe  acie  excedat.  Elephanti  tum  reda 
tum  e tranfverfo  moventur  & quam  Ioq- 
giflime  pofsuntetiam  afummoadextre- 
mum  campum  tranfcurrere  ,ac  rurfusre- 
troferri,  nontamen  oblique  moveri  pof- 
funt  in  decuffim . Contra  centuriones  fo- 
lum  oblique  in  decuffim  decurrunt  qua- 
-qua  verfus , quocumque  li  bueri t . Equites 
vero  folum  in  orbem  moventur, ex  areola 
in  areolam  tranfilientes  mediani  praeter- 
vefti  , quo  motudimidiumferecirculum 
defcribunt  .Hoc  enim  peculiare  eli , quod 
etiam  lì  media  illafedes,  quam  praeter- 
vehuntur  iitacalculo  aliquo  occupata, 
tamen  eorum  tranfcurfus  non  impeditur , 
cum  aliorum  omnium  calculorum  moti* 
busquicumque  calculiinterie&i  fint  im- 
pedimento , quo  tninus  ultra  poffint  tran- 
rcendere,acpenetrare.Reginas  folusequi- 
tis  motus  in  orbem  interdicitur;  caeteri 
omnestranfverfi,re&i,obliqui,praetsrpro- 
pter  quOCumq;  fertimpetus  concedunt.  Ii- 
dem  mótusconceduntur  etiam  Regi,  dura 
ne  longtus  unogradu  profiliat,  fedfem- 
per  in  finitimam  regionem  a fronte , a ter- 
go > a la  ter  e , lento , gravique  pafeu  prò- 
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vehatur  Hi  iunt  calculorum  omnium 
mòtus.  Paresfunt  omnibus  vires,  nani 
cujufcumque  generis  miles  cum  quoii- 
bet  ex  sequo  congreditur,  eumque  tollit 
e medio,  fiillum  loco  dejiciat  inejusfe- 
dem permeando.  Pedrtes  tamen  licet  re- 
dà promoveantur,  tamen  fi  confinis  areo- 
la  ab  aliquocalculofit  occupata , in  eara 
migrare  non  pofsunt , rieque  enim  hoc  re- 
do mocu  holtem  perimunt , fed  fi  quilibet 
calculus  areolam  oblique  ad  latuspeditis 
ìnfederity  poteft  pedes  in  illam  irruere , ut 
hoftem  vicinum  invadat . Pedes  igitur  ut 
hoftem  capiat  in  quincuncem  moveri 
poteft,retrocedere  enim  numquam  poteft. 
Soìus  Rex  perirai  non  poteft.  Quamob- 
rem  fi  calculus  aliquis  ita  fit  pofitus;  ut 
vìtse  Regis  infidietur,&  in  ejus  fedem  pof- 
fitexcurrere,  moneturRex  ut  v$lin  tu- 
tum  locum  recedat,vei  aiiquo  calculo 
fetueatur,  & protegat,  impetumqueho- 
ftis  in  fe  irrnentis  retundat.nQuod  fi  ad 
mcitas  reda&us  fit , atque  ita-undequaque 
obfideatur , ut  nec  ^ufqiiaaj-parteat  jocirs 
ab  hoftium  .incuriu  jEnunitus:,  in  quem 
poftìt  evadere , neque uli.us  rnil^s  praefto 
fit  y;  qui  p>oflì  d ipfìwn  protegero  ; confeda 
reseftyi-ao  deheliatum , ludufqaepsra- 
dus . Dirìturautem  etrufce  Sebaceo  Mat- 
to■.  Eleganteri  hoc  a Latinis  extorquet 
Salmafius . AGalculo  fitCaldps,  mox 
Cirlchus  i & Gachus  & adieAa  ditterà  S 
-ìv  ; §ca- 
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Scachus,  folebatenim  adjici  a recentio- 
ribus  Latinis  i ficenim  Sphalangium  prò 
phalangium  apud  Vegetium.  Sic  fphz- 
culam  prò  faecula  » fquadrones  prò  qua- 
drones  & prò  quadra  fquadram,  tic  prò 
tupha»  ftupham.  Mattus  autem  dicitur, 
quia  fubaftus:  eft  a verbo  Graeco^<w*r«? , 
quodeft  pinfo  j fubigo,  emollio.  Ijidor.  in 
_ Gioì  Mattum  eft  jfauine&umeft  , emol- 
. Htum , infe&um . Cic-  ep.  ad  Atr.  1. 1 6.  ep. 
12.  Itaqueeo  die  marni  Aquinì,  longu- 
lum  fané  iter , & via  matta.  Communi'' 
ter  legitur  inepta  , fed  male  . Veteres 
Gioisse  apud  Turnebum  Mattus  triftis. 

• » • f 
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Di  Tabula,  & Calculis , eorum  materia , 
calure,  i&  figura . 


r ■ » ^ » . • t * * 

HOn  eft  dubitandomi  veteres  ex  qua- 
cumque  materia  Tabulam  Calcu- 
lofque  confecifle*  Immo  in  qualibet  ta- 
bula » menfa , lapide  « uteumque  corni- 
gera t , duélis  re&is tranfverfifque  lineis 
-areolas  iliis , ac  fedesdeligaafte  arbitror, 
non  al  iter  atque  apud  nos  a pueris  tabula 
illa  defcrjbitur  > in  qua  tribus , aut  novem 
fcrupis  ludunt . Neque  enim  puto  veteres 
ufosfuilfe  tabula  tenelata  « quali  nos  uti- 
mur  teflferulis  albis,  nigrifque  , aut  alio- 
rum  cólorum  diftinfta  > femper  cairn  me* 
TmiWL  Aa  mi- 
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mmerunt  calculorum  difcolorum,  numt 
'qùaittVero  difcolorum  regionum  in  tabu- 
la Tln  ludo  quinque.  calculorum  a pud 
Grsecosline®  folum  in  tabula  delcribe- 
bàntur  -,  tit  fupra  copiofe  ollendimus  , in 
ludo  vero  roultorunì  cateulorùm  tabulae 
planities  inafeolas  dividebatur , fed  foli» 
lineìs  diftindas.  1.  9-  c.  7.  Ludus  ve- 
ro^i  .qui  fit  per  rmlltos  calculos  ert  latercu. 
luS  jUn  quo  lineìs  regionesdifpofitae  funi , 
Se  alii  pafilm  ; Sed  haec  ex  his , quae  hade- 
nus  diximus  unufquifque  poterit  obfer- 
' ,,/*  * * - 

Grsecos  a Palamede  dodos,  in  lapidd 
tufifle , nos  docet  Eufthatius  ad  lib.  2 . 
II.  & i.OdyfìquemlIapideminlliooften- 
.direfert,  exPolemoneHiftorico. 

■ Petronius  vero  memirrit  tabuìae  tere- 
>mthinae  : .Sequèbaiur  puer  cum  tabula 
terebinthina , & cry  ftallinis  tefleris , no- 
-javique  retti  omnem  delicatiflìmam , prò 
-calculis  enim  cibis  i aut  nigris  aureos, 
afgenteofque  habeba*  denarios . j •- 
: Tabulge  eburnea  bmemkùt  vetus  Epi- 
gramma de  Tabula.  I • ; 

■Indica  materie s blandumcertamen  ami - 
Jt’fcd r. i j>  *•'<';  bit»  Uf.no*? 

Offerì fé , belli fert fmulacra tamen . 
Et  al  i ud  f m ile  de  ebore . ; i q iìtìì 

* : Confulibus  Sceptrum,  Menjis  deciti  j or*. 
-ùi't  . ma  t ab tìflrìs-  ■ <■  • d * 

► ‘usi  Bifeilfl  & inde datut. 

'din  ' t>K  .v 1 ZyUjts 
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ìMartialis.  .. 

. Senio  nec  nofirum  cum  pede  quajfat  ebur , 
Marmoream  tabulati!  in  quaTeflèris  In- 
de ba  tur  , eleganti  Carmine  exornavit. 
'Pauluf  Silenti ariu s , lib.g.  ep.  Gr.  c.  52. 
quod  utinameorum,  quiiudunt  menti- 
-basaitiusinfigéretvir,.)o 

- E’i-ofAèWiMTTtìft.  vctj  ìvhtuyyi  trpxrt£tf 

lltdym  xtvtitrtit  rtfap/t  fitìwrvr /fu  ; 
Mare  «F  « muocti  ptynhi{ § pj  pti'T  tei vqKh- 
ùri  nlpv  f rii.-; 

- * V 3 iA'p^vjrp, , 7 tir  oh;/ ytip'(jte(ji9ó(tmi  fi  ohi  fot 

Kàìyci p.èv.1  érftixpoì' ffi  vrcs.SicKf&nrtu  xt- 

-'ìI‘K3  raat/awii  )I'J  fidr,'  ì(;l:,s.  n/t  . I 

-;>  * K«:  xyvltor «yyé%&  xix&popóynt  . 

, Quod  ita  fun>«s.  interpretati  etiamfi  Gric- 
ci carminis.elegaùtiàm  affequi  haudqua- 
qtìam  nos  . VI 

*Ad  tabillam  bancnifido  pretiafam  mar - 
: . ' mort  ludes , ■ \ , , 

' Leniatut  curaìftedferaja^atuar,  , 

- :>lbtyc  tamenaut  jaftst  nimiutn  fatare  >fe- 

nsrtWM&r^iso.QjaJ'Viisv cr» 

.0  i • (’Mtmptmm tfoIe/y$mqktwJfc cqdet 
:>  1 . Magna  fed  ìnp&ryis-mens  eminvt  * i pfa - 
■ i.  1 rd  0U£ÌudA^\ d£ir/;fì  jiiuulm «indi.» 

T degenere*,  arguitìifque  viros .» 
Omnium  preti  ofiflì ma  «rat  : .tabula  lufo- 

- rati»  quam  e bello.  Mitloiidatico.  Romam 
-tteoftulit  magnus  ìlle  ^ompe]us.Defcribic 

iUata Tib. 5 7^.2ssVerÙs>|ece rpcis  ex  ' 
a&is  Trituri  phornuj  Ttanfiuiit 

Àà  ai  '"  al- 
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alveam  cumTefferis  luforium  e gemmis 
duabus*  latum  pedes  tres , longum  pedes 
quatuor , & ne  quis  ea  de  re  dubitet , nui- 
!a  gemmarum  magnitudine  hodie  pro- 
pe  ad  hànc  amplitudinem  accedente  ; in 
eofuit  Luna  aurea  pondo  triginta.  Tali 
utefcatur  tabula  potentiflimus  atque  opu- 
lentiflìmus  ìlle  Rex , cujus  eft  etiam  Cele- 
bris vagina quadrigentorum  talentorum# 

- Nequemireturaliquisquodcum  de  Ta- 
bula Latruncularia  verba  faciamus , ufi 
limus  teftimoniis  Scriptorum , qui  de  Ta- 
bula, in  qua  tefleris  luditur,  verba  fa- 
ciunt . Sciendum  enim  eft  in  eadem  tabu- 
la, & tefleris , & Latrunculis  luffiffe  ve- 
teres,  bine  tefleris  , filine  latrunculis. 
Matt.  in  Tabula m Luforiam . 

Hic  mihibijffino  numeratur  tefferatiunàto* 
Difcohrkic  gemino  calculus  hojie  perit. 
Veruni eahnvero  ( licet , ut  diximus , & 
confirroatur  ex  illa  Mithridatis  tabula  ex 
duabus  gemmis  ) tabula  non  eflet  dilun- 
ga colorum  varietate,  calculi  tamen  fem* 
per  bicolores  erant . Sidon.  Apuli*  1*  8.  Ep. 
ì a.  Hic  te  sedificatus  culcitris  thorus , hic 
tabula  caiculis ftrata  bicoloribus  ; hic  tef- 
fera  frequdns  elaborati  refultatura  pyr- 
■orum  gradibus  expe&at . Et  cum  eo  Poe- 
ta» otnnes  calculos  difcolores  appellanti 
neque  enim  aliter  dignofei  potuillent.  Pu- 
goabant  plerumquenigri  cuoi  albis.Autb 
Vanegyr.  ardPifones  ? 


-,  Differtatìo'i  " : t $117 
Ut  niveus  nigros  t nunc  {9*  nìgtr  alliget 
albo 5 . f 

Quandoque  candidorum  cum  purpurea. 
Tro-fpcr  jlquitan.  de  Gloria  San&orura 
in  fine . Vetus  Epigr.  lib.  4.  vct.  Ep. 
Drfcolor  ancìpiti  [uh  jablu  calculus  ad- 

Deccrtantquejìmul  candida s , atque 
- rubens.  , j ■ « r.  , , . e 

<A!  i ud  Epi.  Vetus 4 ■ . ‘ . 

Namque  a eie  nequafì  concurrit  ruffeus 
albo , 

Ut  gravibus  dammi  fo  domct  altera - 


, ■ : trum.  ■ . . , 

Et  fi  nule  Ep;  ' 

Ludenturft  vario  e xercentur  pr<elia  fato  9 
r Rujfeusqn  nitìdus  premia  forte  ferat . 
Tenujores  cakulis  lapideis  ufos  fuifle  non 
dubito  « quemadmodum  initio  omnes  , 
unde  a Latinìsdi&i  calcali  , nempe  lapil- 
li. Elengatiores  taroen  utebantur  ebur- 
nei , unde  fummum  frugalìtatis , & pau- 
pertatisexemplum:  apud  Juvenalera.  ? 

■ ' ' — - adeo  nulla  uncia  nobis 

Efl  eboris  » .net  teseli  fi » nec  calculus  ex 
hac  -,  -j  , - . : 

Materia  9 quia  ìpfa  mambriacultellorum 
Ojfea.  f ..  . : ...  • ' 

Et  Vetus  Ep.  de  ebore . 

Dif color  tabu  lue  calculus  inde  datur 

Plemmque  tamen  calculi  vitrei  e rant.  la 
PoematioadPifonem.  . - , 

Aa  ; Vi- 
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Vitreo  peraguntur milite  bella  ‘ . 

Mart.  libi  7,  Epigrammate 
’ ' vìnca tl^òvìumqtte , T?ubfiurnqite  ’p 

Mandici,  ^^itr^Làtroné  claufos . ' '* 
Et  Poetaepaffim ~ Cavendum  tamen  eft* 
nenobis  importatTtrtdmfx  qui  in  Com- 
menta riisMartialislib.7.  Ep.  60.  Vitreum 
calculum  fighifiearé^litat  cseruleum , vel 
album,  velnìgrum,  uno  verbo  calculos 
difcolores  vitreos  dici  putat  exemplo  ma- 
fis,  qùòd  vièréum  dici  putatS  quia  caeru- 
' leum . Erratyi?  ille dofiilfimuS.  Vitreuni 
i»are  ì!  & undse  vTtrda  dicuntur  y quia 
sequabiles  pur®,  atque  pellucida:  inftar 
vi  tri.  T/inius  Ep.  161.  Huncfubter  fona 
exit,  & exprimitur  pluribus  venis  , fed 
ìmpaffbfa§‘,T  elttdlatufqjù'é  fàcit  gurgìtem, 
qui  latógrémiopatefcit  purus , fifcvitrèus. 
Vitrei'  fonte?  a Poetis  appellantur , qui 
tameri  caerulei  Elfo  Vitreum  fit 

Caeruléfóftìi , ritfth'propterea  etiam  nigrum, 
candidum,  purpuréum  fignificabìt  ? Quae- 
nam  eft  vitti  cumhiseoloribus  fimi  li  tu-, 
do  ì Prxterquamqupd  nufquam  legfmus 
calculos  casrulèos*,  fed  vef  albos , & ni- 
gros , vel  candidos  , & rubeòs  1 Iidera 
calcoli a Martiale^ifomgì dicuntur.  *- 
Gemmeus  ifie  tibi  m 'tles  , & hoftis'erìt. 
Non  quia  vere  eflènt  : gemmeri fed  quia 
vitrei > &variis  coloribus  imbuti.  Tale 
enim  vitrum  gemma  vocabatùr.  Tlin.  de 
vitro  nigerrimi  coloris  lib.  36.-c.  26.  Gem* 
l &&  mas 


;n  Biffe  r tatto  i\  , \ 

fffas  multi  exeo  faciuntj  vidimufquecc 
folidas  imagines  pivi  Augufti.  Maritai* 
lib.  14. $4.  • : ■ ’ 

Is Ipn  fumus  audaces  plebeja  tonumata 
. . - vitri:  v-  * , «, 

ì^oftra  nec  ardenti  gemma  feritur  aqua* 
Idem  lib.  12.75.  5;. 

. Cum  tìbil^ìliacus  porte t cry falla  Cata - 
plus , 

yAcctpe  de  Circopocula  Flaminio . 

- Hi  magi s audaces  anfunt^  qui  t alia  initi 
tunt  * 

Munera  ? fed  gemmis  vilibus  ufus, 
ineft . 

Trebellius  Volilo  in  Gallienis  : Idem  cum 
quidam  gemmas  vitreas  prò  verisvendi- 
diflet  ejus  uxori , atque  illa  re  prodita  vinr 
dicari  vellet.,  furripi  quafi  ad  Leonern 
venditorem  jufsit . Deinde  ecaveacapo- 
nem  emittit , mirantibufquecun&is  reni 
tam  radiculam  percurionem  dici  juflìt  : 
Impofturam  fecìt , &pafTusefl:.  Tettali . 
ad  Martyr,  cap.  4.  Tanti  vitreum , quanti 
verum  Margaritum.  Hier.  Ep.  ad  De- 
metriad.  Tanti  ut  dicitur  vitrum  5 quan- 
tum  Margaritum . Nec  mirum;.  Veteres, 
enim  variis  coloribus  .yitra  pipgebant 
gemmafque  omnes  iniitàbantur . Eodeui 
modo  Plinius  nieminit  vitri  nigerrimi  c;q4 
loris , quod  vocabatur  obfidianum , ad  fì- 
milituiìinem  lapidis  obfidiani , quemin 
JEthiopia  invenjtObfidius,  mox  addit  : 

A a 4 '*  Fit 
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Fit  & album , & tnurrhmum , autifeyàcm- 
thos,  Sapphyrofque  imita  tum , & omni- 
bus aliiscoloiibus  : Nec  eft  alia tjunc  ma- 
teria fequacior , a ut  «tiara  pi&urae  acco- 
xnodatior . Tetta  tur  Strabo  li b.  id.Vitra- 
rios  Romae  multa  commcntos  effe  ad  ca- 
lrces  colorando* , tantamque  fuHTe  eorum 
vilitatem , ut  affé  poculura  venumdare- 
tur.  Argute  quidem  Martialis. 

tAffe  duoj  calice*  emit , & ipfe  tulit . 
Fàciebant  e ti  ara  calices  verficolores , qui 
G rateo  nomine  eìKKmpptvjti  alla  (Fontes  di- 
cebantur , quod  colòres  mutarent  ìnftar 
colli  col umbarum.  Strabo  eodem  loco  re- 
fert , fe  audivifle  hos  non  potui fife  fieri  fine 
tquadam  terra  hyalitidi , quaein  iEgypto 
xeperiebatur.JErant  autem  hi  Calices  pre- 
fiofiflìmi . Rtfertur  a F/.  Vopifco  in  Satur- 
nino epiftola  Jtdriam  Impera  toris  ad  Ser  * 
‘vianum  confu  lem , cujus  Hate  poftrema 
▼erba:  Calices tibi allaffontes  verficolo. 
xestranfmifi,  quos  mihi  Sacerdos  templi 
obtulit,  tibi  & Sorori  me»  fpecialiter  de- 
dicatos , quos  tu  velini  feftis  diebus  convi- 
vio adhibeas;  cavea*  tamen  his  Africanus 
nofter  indulgenter  utatur . Ex  hoc  etiam 
vitropretiofiflìmqjcalculi  fiébant . Tfòritts 
eodem  loco  : Frammenta  teporata  agglu- 
tinanti! ir  tantum  rurfus  efiundi  non  que- 
unti  praeterquamabruptafibimet  , velu>- 
tìcum  calculi  fiunt,  quos  quidem  abaco- 
los  appellant , aliquos  etiam  pluribus  mo- 

dis 


: ; Dijfertath  . i $£i 
dis  verficolorcs . De  Latrunculis  hoc  in* 
terpretor  di&um , qui  abaculì  dicebantur,  _ 
quia  ipfìs  in  abaco  ludehajtur  ; & puto  de- 
ce pt  uni  Hermolaum  aliorfum  hoc  acci- 
pienteo».  Reile  igitur  Martialis  vitreos 
calculos,  gemmeos  dixit,  & alibi  gem- 
ma 1 ttdere , prò  latruftculis  ludere. 

— Gemma  vis  ludere , vincer  * 

De  figura  cakulorum  nemo  no?  monuit . • 

In  ludo  tefferarum  quaelibet  figura  erae 
accomodata , cum  omnes  calculi  ejufdem 
eflent natura?,  ejufdem  figura®  , ejufdem 
ufus.  QuareTrimalcio  apud  Petronìum 
denariis  aureis,  argenreiique  ludebae  in 
alveo  terebinthino.  Vetus  autem  cento 
de  Alea  rotundoa  eos  facit  eo  verfu . 

Triginta  magno*  » advcrjifquf  orbito*  or» 

~ be  s k?  l t . ..  i . 

Et  proprie  calerei  iiotundi , ac  teretes , ut 
teftis  eft  Ifidorres^Orig.  lib.16.C-5.  Latrun- 
culos  tamen  non  ejufdem  omnes  figurae 
fuiflfe  crede nd am  eft , liquiderei  non  om-  , 
nium  fìmiles  motus.  Rotundos  non  fuif- 
fe  verba  Plinii  oftendutit  modo  aliata  .* 
quorium  enim  ex  fragmentis  agglutinatis 
fe&i  fuiflTentyli  rotupdi  y&  poterant  ve- 
teres  quafcumque  figuras  etiam.  homi- 
num,  &aninialium  vitro referre:  Obfer- 
vaftine  lupra  in  Plinio  folidas  Augufti 
imagìnes  ex  vitro  nigerrimo  Vttrum 
enim  non  (olum  flatu  figurabant , fed  tor- 
no, & colatura»  Idem  Tlwiusde  Vitro  : 

. f\  •j  A a 5 Aliud 
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Aliua  flato  fcguratur,  afiùd  tome  tentar , 
aliai  àt  genti  módoCfleUtur,Sy  done  quan-  : 
darti  Hi$H  òfcdtofo*  riobfeliine  vitri  to- 
reiitìiàf^aptfd  i :cy 

• , . .ii ■ ■>—  plefc)at9reii>nata vitri j ■ "• 

Et  alibi.  i; 

JS [ulhirii  follkitant  b<sc  Fiacca  meurnat* 
furem.  - • ' J' • ’ v ' "•••  " v':  * 


menane . iquchub» 

vitris  non  pàrv&m  periCuUim  t Martiahs  , 

« lAfpicis-  ÌHgentKMNjttt  qttibus.  adderà 
finta  ■ :•'•■  . 

i • ■ ■ Dum  cupit  » ab  qttoties  perdìdit  auBor 
■ • i**>  cpa.fi  .ord'J.'rrids*»^  . : • - 

Vlpìanus  in  YfiServurtivp.  S^  fiCalicemffi 
adlégem  ^quiliani  vSi  Calice  m diat re- 
turn faciendum  dedifti  » fi  quidern  impe- 
ritia  fregi t daroni  infuria,  tenebitur , u 
vero  rton  i cn  pe  r i t ia  fre$ f * ; fed  f I m a s hai 
bebatvitiofas,  potéft  efseexcufatus  » Gai 
lix  diatretus  facienduS  datar  ,hoceft  £cui- 
penduy,  cselandus  atti  al  Kb.  i i.  Ep*?J.« 

oh  qu untum  diatveta  valerti , quinqu? 
■ cornatila  f .s nt  x f ■ • «• m u 1 101  ? 


t i 1 

. t 

* » *• 

' 4 - , 
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C A P.  Vili. 

De  tllis  qui  in  ludo  Calcuhtum  celebre*  l 

* . _ ‘ 1 . * !... 


extttere . 


ruf. 


HiEc  de  ludo  ipfo  nota  tu  digna  judica- 
vimus  ; nunc  pauca  deipfis  lulori- 
bus  fubjiciamus.  Huncludum  difficile»* 
efse  ipfe  divini  vir  ingerii  spiato  eyCd li- 
Biavit . In  2.  Polit.  ait . mutar  i xot , # xu- 
•rtUTt'xom’hxvòi  oi/S’  eér  di  ytVot'roif/,1  e turò  ra- 
ro ix  ireuSos  ir  ir  i$  tacer . Nemo  peritus  efse 
poteft  calculorum  vel  tefserarum  lufor9 
qui  non  a puero  fuerit  in  eo  ludo  inftitu- 
tus,  & lib.  7,  de  legibuS  . mrrAèw  Sti  ròt 
ptoùi  fiutò* vhv  i Calculis  juvenes  difese- 
re  oportet Et  in  Alcibiade  primo  vulgu$ 
hujus  ludi  non  else  Magiftrum  idoneum 
Socrates  affirmat.  Excelluerunt  hoc  in.. 
ludctinon  pauci  quorum  ad  nos  memoria 
pervenit . In  ludo  Procoruna  pri mas  tuli t 
Eurimacbus,  ut  fnpra  monuimus  ex  Athe- 
naco.  Tyrrbum  Epirotarum  Regem  hujus 
ludi  peritiflìmum  fuifse  conftat»  & per 
hunc  ludum  belli  Stratagemmata  tradi- 
difse . Donatus  nos  docuit  Mutium  Sc<ey<h- 
/am  celeberrimum  Iftum  non  latruncutefr 
fed  i2.Scriptis,  & pila  egregie  lufifsejfe**' 
run  t . Mnrtinlis  ut  Tetulum  fuu m luforem 
calculorum  excellentem  efse  demonttret? 
ait  cum  fuperaturuni  Novium  , & Pu- 
blium.  A a 6 Sic 
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Sic  vittcas  J^oviumque  Vubliumquti 
Maridris , & vitreo  Lattone  cìau fos . 
\Atbenceus  lib.  1.  Dipnofophift.  meminit 
Diodori  Megalopohtani  $ atque  ¥beòxem> 
qui  hujusludi  peritia celebres  extiterunt, 
traditque  a Thania  Scriptum  Leonem 
quondam  Mytilenaeum  Athenis  orìuiv- 
dum  io  hoc  ludo  fuifse  rafuperabilem  » 

C A P.  IX. 

* * j *•*-  * ; 

ìater  ktdoi  afe  am  omnino  tntprob andata  1 
C etere»  permittendos  j£ modici,  illis 
utamur • 

» **  1 * • » , * • 

* » - - .* 

TRria funt  Ludorum genera,  in  aliis 
fola  fortunadominatur , nullas  fìb» 
partes  induftria  vindicat,  nullas  inge- 
niuna.  Hujus generis  fuutludi  talorum  r 
tic  tefserarum  cuna  plus  jacieoti  vigoria 
defertur,  in  al iis  curri  fortuna  certat  m- 
genìum  , àc  fortis  iniquitas  Colerti»  artis 
eluditur,  cu  jufmodi  eli  ludus  tefserarum 
cumcalculis,  quemvitae  human»  ape* 
alle  Capienti®  Plato  comparabat . Poftre- 
apumgenus  efteorum,  in  qui  bus  omnia 
arti,  atque  ingenio  funt  tri  buenda , quo- 
rum alìi  ad  Corporis  esercita tionem  funt 
iixftitati , qualeserant  apud  Graecos  fta~ 
dium , hoplithe  , pigme  » pancratium  , 
.pale , halma  , harpaftum  , difeus , & (t 
qui  funt  hojus generis  cete» . Alii  ad  J fal- 

len«. 
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femlamotium  animumque  a currs  rela- 
xandum,  ut  ludus  calculorum  > aliique 
propemodum  inaumerabiles.  Prima  duo 
ludorum  genera  aleae  nomine  contiriet*- 
tur,  diciturenh»  alea  de  fortuiti*  omni- 
bus, inquibus  cafus  aut  lucrum  affert* 
autdamnum.Suet. in  Cxf.c.33.  Lue. lib„ 
é.  verf  5».  Hinc  iliud  Csefari s:}a8aeft  deai 
&Horarii:ì 

Terieulo/a plenum  òpus  alea . 

&a  i&isaleam  emere  dicuntur,.  qui  aut 
captum  awùm , aut  ja&um  r-etris  emunt  r 
quod  forre  fortuna  polli taccidere  . Ut£c 
quam  plurima*  avespifcefque  ea  conveti- 
tione  libi  aquirant , & nuiJos.  Aleae  tap 
men  nomen  deludisillis  proprie  ufurpa» 
rur , ac  praecipuedetalis , ac  tefseris , non 
tamen  quia  a milite  quodam  nomine 
lAlca  inventi  fiat,  utnugatur  Ifidorus. 
Ale*  ludtm»  ab  omnibus  reprehenfuni 
fomper  » 6c  ubique  damnatum  * atqué 
©mni  jure  interdiftum  faì&e  conftat.  Ho- 
ratius . ;•  '*•'  * 

Seu  maVis  vetìta  legìbus  alta* 

Taulus in  f;  2.  flf.  de  Aleatoribus  hieminit 
S.  C.  quo  ve  ti  tu  m foitin  pecuniam  lude- 
re  : Prasterquam  fiquis cértet  bafta , ve! 
pilo  jaciendoi  vel  correndo , fallendo,  la- 
vando , pugnando , quod  virtutis  cauta 
fiat.  Praetor  autentica  fedixit  : Si  quis  eumt 
«pud  quei»  alea  Iufum  efse  dicetur,verbe- 

raverit  daraaumve  eidederit,  live  quid 

^ _ \ 
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co  tempore  dolo  ejus  fubtra&umeft,  ju- 
dìctom  non  dabo.  Legis  Rofciae*  contra: 
aleatori  memi  ni*.  Afconius  Tedianus  in 
ìib.  a.  Cicer.de  di  vinatione<  ^ 

In  aleatores  olim  Cenfores  anrmadver- 
tifseputo,  quibusCivium  difciplina  era* 
commendata:  Poitea hujus rei  cognitid- 
nem  ad  JEdiles  fujfse  translatam , pofteà- 
quani  Ceniòriam  dignitatem  Imperatore* 
libi  vindicarunr . Martialis . Libt.  14.  ep.  1. 
j ìiec  timet  <sdiles  moto  frettare  frittilo , > 
- Cum  videat  gelido s jam  prope  verna 
• focus,  . • r,r-  - 

Et  alibi. 

Jam  trijlis  mcibus  puer  relìBis 
. C forno fo  revocatiti  a magìftro , 

'fit  blando  male  per  ditur  frittilo , \ , 

; Arcano  modo  raptus  e popina  : : 

AZdilem  rogat udus  aleator  i . ■:  ...  . 

Qiiare  mirandum  noneft  fi  in  toto  titillo 
Pajide&arum  de  aleatoribus  nulium  fit 
edì&uni , quo  ipfi  aleatores  coerceantur , 
hoc  enim  non  ad  coercitìonem  preto- 
riani, fed  cenforiam,  &aedilitiam  vide- 
tur  pertipurfse . Poflea  haec.  cognitio  ad 
Praefeftum Urbis,  &;pr*fides Provincia- 
rum  , & Epifcopos  fuit  translata  ex  I-  60. 
Tit.,8.  fictatxiK»? 3 & ex  J,  *<  &ult.  C.  de 
Aieatjoribu$  # ; * t obnr.  . . . 

Nec  immerito  a veteribus  legum  Iato- 
jribustam  provide  cautum  eft  ne  alea  lu- 
dere tur . Nani  & Ariftoteles  fures  latro 
s:'s  nes 
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nes , & àfeatofes  comparat , qtìo'd  1 derma 
abamicis  captent  ,;quibus  4areoporteret; 
Et  Catullus  fummam  ignominia  m , vitae- 
que iniprobitatem  tri  bus  hifce  ritiis  conti- 
neri  eli  arbitratus lib.  4.  ad  Nicom. 

C mede  Romule , bdsc  vi  de  bis , ter  féret / 
Es  Impudicus , ter  vorax  , ter  ateo,  u ‘ 
Et  Cicero  ini:  Philip,  vocat  Lentieulam 
horaìnum  omnium  nequiflimum , qui  non 
dubitarit,  vel  in  foro  alea  ludere . Ab  hoc 
enimludo»  tamquamafonte  inexhauflò 
vitia  feae'omnia  imomne  genus  hominura 
derivantur  . Hinc  jùramenta  & faepe 
perjuria  , hinc  doli  , fraudefque  & qui 
vincit  immodice  effertur  animo,  quivià- 
citurfato,  fortunaeque  ìratus  advetfae  : , 
Dicit  in  esterno*  afflerà  verbaDeo* 

Et  iurgibJatque  conviciisplerumque  eon- 
tendit,  & rixas  ciet , reique  leviflimae 
caula  de  vita  > decapi  te  certaturv  qui 
mos  deteftabilis  abantiqui^mrste'mp'ori- 
bus  ad  nos  ufque  proma'tiaviti  ctiiii  liwg* 
rarum  princeps  Homerus  > Patrocinisi  ad? 
huc  puerum  non  alia  decaufa  filium  Am- 
phidamantis  interfeciffe  prodi  derit.  Hot, 
rat. ep.  pèn.  lib.  1/  c ivo::  : 3 , -rmi 
- Ludus  edimgenuit  trepidum  certame 
ar.'r;»r  ir at,  ■ • ;*v?*j2:v*v.4  crBÌtt;.'1:.! 

0 « Ira  truce*  ini  mie  iti  a*  & funebre  belimi. 
•Quidquod  Veòèris,  & Bacchi  aflìduus 
comes  eft  ludus,  necmale  tmpudicum* 
& voracemcumaleone^onjunxitCatuW 
- » lus 
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Itisi  & Valer.  Max^de  Sylla  Vitam  li- 
bidine» vino,  Itrdicr*:  artis  amore.,  tru- 
qumatara  perduxit . T'erf  Sat.  5.  . * 

- J^uivino  indulgete  quemque  alea  foco* 
quet  yille  c.  M. 

In  Penerem  putris  ? t 
Jara  vero  aliorum  vrtiomm  aliquis  effe 
modus  folet,  ale*  nullus:  certat  enirò 
avaritia  curo  prodigentia , & dum  lufor 
alienis  inbiat  opibus fuas prodigit.  Ovi- 
dìus.  ìi  ..  <.A>:  • , >:  ii 

r-  ■ « Et  ne  perdidetit .,  non  cejfat  perdere  lufor y 
-u.  Et  revocat  cupida  sale  a feepe  marni* . 

An  vero  modum  alluni  ludendi  noverai 
Volanerius  ille  apud  Horat.  Sacir.  Kb.  2, 
Sat.  7. 

— *-»  poftquam  itti jufiacbir agra 
' vXontudit  artkuhs , qui  prò  fe  tetterei  9 
a I atque  , - : t ■:  ' > ■.  *•  : - t 

: Minerei  mpyrgumtalof,  mercede  diurna 

Conduttura  pavit. 

Quid  Germanis(  Taek.de  roorib.  Ger- 
man.  ) qui  aleam  inter  feria  fobrii  exerce* 
bant , canti  lucrandi , perdendo  veteoie- 
ritate , ut  curo  omnia  defece rant , ex- 
tremo,  acnoviflimo  jattu  de  libertate , 
se  corpore  contendetene,  de  vi&us  vo- 
luntariam  fervitutera  adibat , quamvis 
funìorjquamvìs  ro  butti  or , allfgari  fe  ,1  ac 
veuit*e  patiebatur?  quid  Hunni/  qui  poft* 
quarti  arma  vi&i  tradidittent,  uno  ale* 
iaftu  de  vita  cerrabant , eamque  viitoris 

i:rJl  p<>- 
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poteffati  addlcebant.  QuidRhodii,  qu? 
de  navibus  liberti,  & ingenuis  certabant 
tefleris  ì Qua  re  nec  inamarito  ab  iis  Hege- 
filochus  ejettus  eft  ex  urbe,  (Éujìh.  a d 
lib.  i.  Odyf.  ) quodtalis  lufiffet:|  Paula- 
tìm  enim  fe  infinuat,  ac  crefcitludendl 
defideriùm,  &ubianimutn  mala  cupidi- 
tà tedev  in  xerit , evadi t in  aliquod  malum 
grave , & infanabile . Ac  rette  T/ato  pue- 
rum  alea  ludentem  confpicatus  increpuit; 
Non  magna  res  eft  alea  ludere , fed  ailae- 
fcere.  Serpitautem  latiflime  peftis  haec. 
Se  ctrnf  alfe  viriafénes  jhficianr , alia  ju- 
venes , patera  admodum  pueros , nec  ul~ 
fum  vitium  eie  aequo  pauperes  divitef- 
qoe , plebejos  ac  Reges  , infirmos , ac  ro* 
buftos  invadat;  haecuna  contagio  detefta- 
bili , omnia  ftatus , omnia  hominum  ge- 
nera cor  rapit  atque  corrumpjt.  Nulla  ta- 
men  major  inde  pernicies  , quam  quod 
animum  avocat  a rebus  ferire,  debilitar  f 
frangit , Se  homrnes  cogit  virtutis  oblivi- 
fei , nec  ipfis  parcit  Imperatoribus , & re» 
rum  Dominis , quibus  tot  rerum  gra  viffi- 
marumpura,  atque  onusincnmbit»  ipfe 
Auguftus  indulfit ale* , unde  bello  Sici- 
fienlì  jattum  eft  in  ipfum  ditteriumillud . 
{ Suet.  in  Aug.  c.  71.  ) 

‘Pofiquam  bis  claffe  viftus  naves  perdidit 
•Ali  quando  ut  vincat , ludit  ajftduc  ale  am * 
Et  ipfe  in  quadam  ad  Tiberium  epiftola 
fetetur  (eviginti  millianummum  perdi- 

difte, 
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Ita  Scacvolam  JC.  qui  refpondendr  labo- 
rem  pii*,  acduodecim  Scriptorumlufu 
Ievabat.  ItaScipionem,  ac  I^aeliiim,  de 
qui  bus  faepe  Ciceri  & Horat.  libv  a. 
Sat,  i: 

Quin  ubi  fe  a vulgo  & Scena  in  Secreta 
remorant 

yirtus Scip'uràes , & mitis  fapientia Lidi 
■ T^ugari  cum  illo,<ÙP  difcintti  fodere  idonee. 
..  Decoqueretur  plus  » / oliti. 

At  vero  quis.ferat  aliquos , quiludostanv 
quam  feria  meditantur,  & ubi  totani  fe* 
fe  diera  ineptifsimis  occupationibus  con- 
triverint  , & aliqua  deambulatiuncula  t 
aut  aliquo  fermone  illepido , & infaceto 
le  obietta  verint  * quafi  magmi™  aliquod 
©pus  perfecerint  T ad  Indura  jocumque  fe 
fonferunt  * purantque  fe  ad  ©tram  , de 
yoluptates  dumtaxat  a natura  fuifse  prò* 
©re^tqs  ; Ade©  nihil  altura , ni  Hi  1 magni- 
£cum , inibii  divinum  fufpicere  polsunt  » 
qui  fuas  omnes  cogitationes  abjecerunt 
in  rem  tam  humilem,atque  conterà ptam. 
( Cicero  in  LalioO  Sedhorum,  qui  fibi 
beati  vide n tur  fimplicitas  miferabil  is , & 
otium  ipfum  poena  jeft  Se  negotium  maxi* 
mura  / Sapiente!  Euuius  in  Ipbigenia  ap. 


GeM,lib.^5>.c^<0.  'Iprcijitlii  »•  **  * 

Otio  quinefeit  utì,  » plutfnegàtn  habet  * 
Quam  cum  e fi  negottumm  negotk . 
Nam  cui,  quod  agat»  inftitutum eft , 
. iv  nuU+ne&ùo  1 
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Jdagit*  ftudet  ibi , mentem  atque  ani- 
mum de  le  Hat  fuum  ; 

Otiofo  initio  animus  ne  feti , quid  veliti 

Hoc  idem  eft , ncque  domi  nuncnos^  nec 
milititi  fumus . 

Imusbuc,  bine  illue  ; c«w  iUucven - 
efi  t tre  ili ine  lubet , 

Incerte  crrat  animus , prtiter  proptet 
vìtam  vivitur  : 

Sitigìturotiumnobis,  non  negotram  * 
<ed  negotii  levamentum  & ludus  la* 
trunculorum  honefta  quaedam  remitelo 
curarum , & in  ipfa  remiteiooe  animum 
exerceamus  : Etenim  ( Coel.  Aureiian. 
iib.  2.  Tard.  paf.  c. 5 . ) calculorum  ludus  ha» 
bet  quoddam  quod  animum  eserceat . Sed 
nos  fatis  jam  lufimus  . Mart . Iib.  1 3* 
£p.  U 

Htic  mihi  eh  art  a nuees  , b<ee  efi  mibi 
chartafritillus  ; 

\ Alea  nec  dammtm%  nec  facit  ifialu- 
crutn • 
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Sir  vincas  'Ujvviumque  Tubliumqttei 
Mandris > vitreo  Lattone  cìaufos . 

\Atben<eus  lib.  x.  Dipnofophift.  menainit 
Diodori  Megalopo/kani  | acque  Tbeoxeni,. 
qui  hujus  ludi  peritia  ceiebres  extiterunt , 
traditque  a Thania  Scriptum  Leonem 
q ue mda  m Mytilenaeura  Athenis  oriunr 
dum  in  hoc  ludo  fuifse  infuperabilem  » 

C A P.  IX* 

• • i ' » 

• . j * « • • * * ti-»'  ; «* 

Jtater  ludo*  afe  am  omnino  ìmprobttndam  t 
C etere  » permittendos  fi  modica  Hit* 
utamur  • 

’ t -j  'i  % i ’ • • ' 

TRriafunt  Ludorum  genera,  m alita 
fola  fortuna dominatur , nulias  fibt 
parces  induftria  vindicat,  nulias  ìnge- 
niura.  Hujus  generis  font  ludi  falorum* 
tic  tefserarum  cui»  plus  jacieoti  viatoria 
defertur,  in  aliiscum  fortuna  certat  in» 
genium  , & fortis  iniquitas  folertia  arti» 
eluditur , cujufmodi  effc  Iudus  tefserarum 
«m  calcai is,  quem  vitae  humanae  apex 
llle  fapientiae  Plato  comparabat . Póltre- 
jtnum  genus  eft  eorum , in  quibus  omnia 
arti,  atque ingenio funt tribuenda , quo- 
rum ali  i ad  Corporis  exercitationem  fune 
ìnftituti , qualeserant  apud  Grarcos  fta- 
dium , hoplithe  , pigme  * pancratium  , 
.pale,  halma  , harpaftum  , difeus,  & fi 
^uì  l\mt  hujus  generis  ceteri . Alii  ad  \ fai- 


Dìffertath . f&f 

fendttm  otium  animumque  a curis  rela- 
xandurn,  ut  iudus  calculorum  , aliique 
propemoduminnumerabiles.  Prima  duo 
iudorum  genera aleae  nomine  con tinen- 
tur,  dicicurenrm  alea  de  fortuitis  omni- 
bus, inquibus  cafus  aut  lucrum  affert* 
autdamnum.Suet.  in  Cacf.c.jj.  Lue. lib, 
é.  verf.  5X.  Hinc  illud  Cxlarisijafiaeft  aleni 
&Horatii;ì 

Terifulofd plenum  opus  ale* . 

& a i&isaleam  emere  dicunturr  qui  aut 
captum  avium , aut  ja&urn  rette  emunt  r 
quod  forte  fortuna  poflìtaccidere  . Ut& 
quara  plurimas  avespifcefque  ea  converi- 
tione  libi  aquirant,  & nullos.  Aleae  ta- 
men  nomen  de  ludrs  illis  proprie  ufurpa» 
tur  y ac  precipue  de  talis , ac  tefseris , non 
tamen  quia  a milite  quodam  nomine 
lAlca  inventi  fiat,  ut  nugatur  Ifidorus. 
Aleae  ludum  ab  omnibus  reprehenfuni 
femper  , & ubique  damnatum  É atqufc 
omni  jure  interdidum  foi&e  conftat. 
v attui, 

Seu  mah  5 vetìta  kgìbus  alta, 

Tstulusìa  h a.  flf.de  Aleatoribus  Meminit 
S»  C.  quo  vetitum  fuit  in  pecuniam  lude* 
re:  Praterquam  fiquiscertet  balta , vej 
pilo  jaciendoì  vel  ctirrendo > fallendo , lu- 
tando, pugnando,  quod  virtutis  cauta 
fiat.  Praetor  autefri  Ita  ed  ixit  : Si  quis  eum  t 
«pud  quem  alea  ltìfum  efse  dice  tur,  verbe- 
raverit  daraaumve  eidederit,  fi  ve  quid 
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* co  tempore  dolo  ejus  fubtra&um  eft , ju-> 
dicium  non  dabo.  Legis  Rofciae  contra: 
aleatores memi nit : jLfcorìius  Tedianus  in 
iibw’  li  Ciceri  de  divinatione^  ^ 

In  aleafOres  olim  Cenlores  anrmadver-: 
tìfse  puto,  quibus  Civium  difciplina  erat 
commendata;  Poitea hujus rei  cognitic/- 
nem  ad  iEiiles  fuifse  translatani , poftea- 
quam  Cenforiam  dignitatem  Imperatóre^ 
libi  vindicarunt . Martialis . Lih.  14.  ep.  1. 
5 tìmet  cedile*  moto  frettare  frittilo , *:> 

. Curn  videat gelido* } am  prope  verna 
focus*  < 

Et  alibi. 

J am  triftis  nucibus  puerreliBis 
. Clàmofo  revocatUs  a magiftro , 

. JLt  blando  male  perdita*  frittilo , \ . 

. Arcano  modo  raptus  e popina  . . • jj 
ALdilem rogatudus aleator i : ** • n \ .... 
Quare  mirandum  noneftE  in  toto  titolo 
Pandeftaruin  de  aleatoribus  nulium  fit 
«diftum , quo  ipfi  aleatores  coerceantur , 
hoc  enim  non  ad  coercitionem  praeto- 
riam,  fed  cenforiam,  & «dilitiam  vide- 
tur  pertipurfse.  Poftea  h*c.  cognitio  ad 
Praefe&um Urbis,  &:Prsefides  Provincia* 
rum , & Epifcopos  fui£  translata  ex  J.  6<x 
Tit.,8.  fiuotKix»? , ffcfQx  jfic  <Scult.  C.  de 
Ajteatoribus»  ■ »,•  . f obnr . 

Nec  immerito  a vet.eribus  legum  lato- 
jribustam  provide  cautum  eftnealealu- 
deretuft  Nani  & Ariftofielesfures  latro- 
• * * nes 
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nes , & aleatdres  comparar , qùo'd  liicrort* 
abamicis  captent , qtiibus  4are  oporteret. 
Et  Catullus  fu  min  atti  ignominia m , vitae-' 
que  improbitatem  tri  bus  hifce  ritiis  conti- 
neri  eli  arbitratus lib.  4.  adNicom. 

Cinede  Romule , hac  videbh , i?  fiere  t f 
Eslmpudicus,  & vorax  , alea,  ir  ' 
Et  Cicero  in  T.  Philip,  vocat  Lentieulam 
hominum  omnium  nequiilìmum , qui  non 
dubitanti* velin  foro  alea  ludere . Ab  hoc 
enimludo,  tamquam  a fonte  inexhauftò 
vitina  fene’omnia  imomnegenus  hominum 
derivantur  . Hinc  jùramenta  , & faepe 
perjuria  , hinc  doli  , fraudefque  & qui 
vincit  immodice  èfferturanimo , quivià- 
citurfato,  fortunaeque  iratusadverfse  ; 

Dicit  in  Ater nos  afipèrà  verba  Deos 
Et  jurgiisJatque  conviciisplerumque  con- 
tendit,  & rixas  ciet , reique  levitimi® 
cauta  de  vita  , de 'capite  certaturyqui 
mos  deteftabiiis  ab  antiquifiQmistetnpori- 
bus  ad  nos  ufque  proma'tiavit*  cadì 
rarum  princepsHcmierus  Patroclum  ad* 
huc  puerum  non  alia  decaufa  fìlium  Am- 
phidamantis  interfecitfe  prodi  deri  t . Ho- 
rat.cp-  pen.  lib.  1.  c ve;  ' t r:il 
Lttdus  eitimgenuif  trepìdum  certame», 
2ivr:»r:.  feltra*.,  ..51  rr’BhfcJ.'.i 

0 r.  Ira  truce*  wimicrtias  & fiumbre  belluini* 
■Quidquod  Veóeris,  & Bacchi  aflìduus 
Comes  eft  ludus,  necmale  impudicum* 
& voracem  cuoi  aleoneconjunxit.Catul* 

lus 
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lus*  & Valer.  Max, de  SylIa.Vitam  li- 
bidine, vino,  lodicr*  artis  amore,  . in- 
quina tam  perduxit . ’Perf  Sat.  f.  . - 
• Slui  vino  indulgete  quemque  alea  deco* 
quet r i/le  r.  u. 

Jn  Fenerem  puttis  ì , 

Jam  veroaliorum  vitto  rum  aliquis  eflé 
modus  folet,  ale*  nullus:  certat  enirti 
avariria  curo  prodigentia , Se  dum  Iufor 
alienis  inhiat  oprbus  fuas prodigit.  Ove- 
d ms  • ìt.  'j  -r.  t,  ( •> 

rr:  Et  ne  per  Sideriti  non  cejfat perdere  Iufor , 
— ^ Et  revocat  cupida  sale  a [ape  nutnus . 
Àn  vero  modumollum  ludendi  noverat 
Volanerius  ille  apud  Horat.  Satir.  iib.  2* 
Sat.  7. 

— ***  pofi quarti  illijufta  cbìragra 
-r  Contudit  artkuhs , qui  prò  fe  tolìeret  9 
xx.  acque  , : t : - , 

: Mitteret  mpyrgum  taloi , mercede  diurna 

ConduBum  paniti  ' 

Quid  Germanis  ( T acn.  de  roorib.  Ger- 
man.  ) qui  aleam  inter  feria  fobrii  exerce- 
bant,  tanti  lucrandi , perdendive  teme- 
ritate  + ut  cuori  omnia  defecerant , ex- 
tremo,  acnoviffimo  ja&u  de  libertate, 
ac  corpore  contendebant , & vittus  vo- 
luntariam  fervitutem  adibat , quarovir 
funior^uaaivb  ro  buffi  or,  aìligarife,!  ac 
venire  patftbatur?  quid  Hunni/  qui  pofb* 
quamartna  vidi  tradidiffent , uno  ale* 
'fa&ct  'de  vita  cerrabant , camque  vitfor  i$ 

po- 
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poteffàtì  addicebant.  QuidRhodii,  quf 
de  navibus  liberti,  &ingenuis  certabant 
tefleris  ì Quare  nec  irambrito  ab  iis  Hege- 
filochus  eje&us  eft  ex  urbe , ( Èuftb.  ad 
lib.  i‘.  Odyf.)  quodtalis  lufi(Tet|  Paula- 
tim  enim  fe  infinuat,  ac  crefcit  ludendi 
defiderium,  dcubianimum  mala  cupidi- 
tà te  devio  xerit , evadit  in  aliquod  makim 
grave , & infanabile . Ac  re&e  Tinto  pue- 
rum  alea  Iudentem  confpicatus  increpuitt 
Non  magna  res eft  alea  ludere , fed  ailue- 
fcere.  Serpitautem  latiflìmepeftrs  haec* 
&cum  alfa  vitiafénes  inficiane,  alia  ju- 
venes,  paupaadmodum  pueros,  necul- 
lum  vitium  ex  acquo  pauperes  divitef- 
que , plebejos  ac  Reges , infirmos , ac  ro* 
buftos  invadat;  haec  una  contagio  detefta- 
bili:,  omnia  ftatus , omnia  hominum  ge- 
nera corrupit  atque  corrumpjt.  Nulla  ta- 
men  major  inde  pernicies  , quam  <juod 
animum  avocat  a rebus  feriis,  debilitar r 
frangit , de  bomrnes  cogit  virtutis  oblivi- 
fei,  necipfisparcitlmperatoribus,  & re- 
rum Dominis , quibus  tot  rerum  gravifli- 
marumeura,  atque onusincumbit-  Ipfe 
Auguftus  indulfitaleac,  unde  bello  Sici- 
lie n fi  jadum  eft  in  ipfumdi&eriumillud. 
( Suet'.  in  Aug.c.  71.  ) ' . 

Tofiquam  bis  claffc  viflus  ttaves  per  didii 

JLlìquando  ut  vincat , ludit  ajftdue  ale  am. 
Et  ipfe  in  quadam  ad  Tiberium  epiftola 
fatetur  fe  viginti  mtllia  nummum  perdi- 

difte, 
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diuè,  culti  poflet  vincere  quinquagTnta 
millia.  Alea  quoque  ftudiofiflime  lufit 
Claudius  Imperatori  Soiitus  etiam  in  ge- 
statorio ludere , itaefledo , al veoqueada*? 
ptatis,  ne  ln'dus  confunderetur  . Cjuare 
merita  illumaffecit  pcena  JEacusapud  Se- 
necam  in  Apocol.  De  hac  arte  librum 
quoque  eminfle  fertur , dignum  lane  opus 
eo  viroHom.il.  a.  - V:,  . 

XlKuOl  T*  iVi  rri'Iptt<ptt'TcUy%  'TQ03U 

Scripfit&  SuetonìusTranquilius,  fedde 
ludis  Grascorum , non  de  alea , & hifto- 
jricus  non  Imperatori  qui  mundi,  fub 
mole  laboraret  ; Nero  profufifiìmus  qua- 
dringenlis  in  pundum  H S aleam  lu* 
#t  ...Eadem  fé  obledavìt  Domitianus, 
ejufdemque  fuit  cupidiffimus  yérùslm- 
perator?  quod&de  Artaxerxe  tr^itum 
a Plutarchp.  Quamobrem  tanto  magis 
àb'éa  cavendum , quanto  la fiits omnium 
male  propagar!  videmus , , Se  fummis.  et* 
iam  viris  perniciem  attuli$fe,‘  memoriae- 
qué  mandemus  praeceptum  illud  jtgatbiò 
quoclaudit  Epigramma  feptimum  in  ta- 
bulamZenonis  Imperatore . 

TluiiKilV  Q'.vyiTi  Tot V Vii  , ÌTH  X&  M ipotVOS 

■j  u ] urè*  1 ••  * à 

K Hvnt  rec<  ù\òyovi  Qu%  uVftKv%s  roseti. 
\Cum . tabulò  fortem  non  decfinaret  ini - 
quam 

. , Rex  ipfe , hoc  ludo  ne  capiate , cave . * 
Etutait  M.  Tullius  1.  deSened.  Senibus 
..l\  ’ - relin- 
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reliriqitètims  taltì$y.&  tefleras,  &:  fiqulì 
propterea  nos  timidos  appellare  audeat  \ 
in  promptu  fìt  Xenophanis  refponfio  i 
Nos  fané  ad  turpia  timrdos , ac  languido® 
e6e.  . . 1 •' 

Tertium  vero^ehus  ludoram  5 quod 
aut  ad  corporis  exercitationem , aut  ad 
otiti  m honefte  fallèndum  animique  re- 
miflìohem  eft  inftitutum,  utile  quidem 
eli,  &laudandum,  dum tamen Hlfe ut^- 
mur,  ut  praefcribit  Ifocr.  in  Oratione  a'ì 
Demonicum:  a là  bore  ceflantes  , dimi 
adhUè'laborèm  tolerare  pofstm'us’  j hi* 
vero  ut  praeCipìt  M.  Tullius  in  primo  Off; 
tiferò  : Non  ita  generati  fumus  a natura  * 
ut  ad  fndum  , & jocosfa&i  videamur , fed 
ad  feveritaeém  potius , & quatdam  Ihidft} 
gravióra  a-tque  malora . Ludo,  St yoèo  uti 
illis  quidem  trcety  fed  ficuti  fonino , èt 
quietibus  céteris , tùnc  cum  gravioribitè 
rebus , feriifque  fatìsfecerimus . Ludendi 
quidam  modus  retinéndus,  ut  ne  nimis 
orridia  profundamus elatique  voluptate 
in  aliquam  turpitudinem  dilabamur.  St 
modus  hic  in  ludbndo  fervetur  ne  àlea 
quidem  acquando ludere’tufpe  eft.  Sed 
quia;  pericoli  piena  eft  v !fàtius  erit  à& 
ea  omnino  abftinere  . Ita  lufMe  Heran- 
clitum ita  Socra  te  m par  eft  exrftimare . 
Ita  Caefarem  , & Gatonem , qui  talis  in 
coena  partem  fortiebatur,  &quadiere- 
pulfam  Praeturae  tulit  » pilà  tufìfse  fertur . 
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hi  fea  vulgo  & Scena  m Secreta 

ygivs Seipiada , famitis  fapientiaJLeli 
ari  cu  m illpfadifcintti  Rudere  idonee, 
fiecoqueretur  plus i f oliti. 
vero  quisferat  aliquos , qui  ludostanru 
guani  feria  meditantur , & ubi  totani  fe- 
jejdiem  ineptifsimis  occupationibus  con- 
rriverint  , & aliqua  deambulatiuncula  * 
jiutaliquo  fermone illepido,  & infaceto 
le  obietta verint , quafi  magnimi  aliquod 
©pusperfecerint , ad  Indura  jocumque  fe 
eonferunt  , purantque  fe  ad  otium  , òc 
yoluptates  dumtaxat  a natura  fuifse  prò» 
creatos  ; Adeo  nihil  altura , nihil  magni- 
fteum  , nihil  divinusn  fulpicere  polsunt , 
qui  ftras  omnes  cogitationes  abjecerunt 
in  rem  tam  humilem,  atque  contemptam. 
( Cicero  inLaelio.)  Sedhorum,  qui  fibi 
beati  videntur  fimplicitas  miferabilis,  & 
otium  ipfum  pcena  jeft  & negotium  maxi» 
musi . Sapiente!  Hnnius  in  fpbigenia  ap. 
Geli,  lib- c^j.0. 

Otto  qui  ne  fòt  uti$  plus  negotìi  habet  * 
Ouam  cum  efi  negotium,  m negato . 

• 2 \<tm  cui,  quod  agati  ìnftitutum efi , 
, nullo, negotìo  . 

là 
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Xd  agiti  ftudet  ibi , mentem  atque  ani - 
munì  de  le  fìat  fuum  ; 

Ctiofo  initio  animus  ne  fòt , quid  veliti 

Hoc  idem  eft , ncque  domi  nuncnos*  nec 
militi <e  fumus . 

Imus  bue , bine  illue  ; cum  illue  ven* 
tum  eft  t ire  illine  lubet , 
incerte  errat  animus , preeter  proptet 
vitam  vivitur  : 

Sit  igìtur  otium  nobis  , non  negotram  # 
led  negotii  levamentum  Se  ludus  la- 
trunculorum  honefta  quaedam  remifsio 
cura  rum , Se  in  tpfa  remifsione  animum 
exerceamus  : Etenim  ( Coel.  Aurelian. 
iib.  %.  Tard.  paf.  c.5.  ) calculorum  ludus  ha » 
bet  quoddam  quod  animum  exerceat . Sed 
nos  fatis  jam  lufimus  . Mart.  Iib.  13* 
£p.  U 

He  e mibi  charta  nuces  , idee  eft  mibè 
cbartafritillus  ; 

\Alea  nee  damttum , necfacit  ìft  a lu» 
e rum . 
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co  tempore  dolo  ejus  fubcra&um  eft , ju- 
dicium  non  dabo . Legis  Rofciae  contra: 
ajeatqresmeminit  jLfconius  Tedianus  in; 
iib.  accende  divinatane . ,$j 
In  aleatores  olim  CenCores  anrmadver-: 
tifseputo,  quibusCivium  disciplina  era* 
commendata:  poitea hujus rei  cognitid- 
nem  ad  iEdiles  faifse  tranjlatam , poftea- 
quam  Cenforiam  dignitatem  Imperatore* 
fibi  vindicarunt . Martialis.  Lih»  14.  ep.  1. 
-,  N[ec  timet  dsdi/cs  moto  frettare  frittilo  > > 
.ny  Cu.ni  vìdeat  gelido*  jam  prope  verna 
■ \ • lactis  f i 

Et  alibi. 

Jam  triftis  nuctbus  puer  relìBis 
. Cldmofo  revocatus  a magìflro , 

; , JLt  blando  male  perditur  frittilo , , . 

»,■  ydrcanomodoraptus epopina  : > : 
JEdUemrogatudus  aleatori:*'  n: 
Quaremirandum  non  eft  fi  jntoto  titolo 
Pandedtarum  de  alea  tori  bus:  nuli  um  fi  t 
edidtum  » quo  ipfi  aleatores  coerceantur , 
hoc  enim  non  ad  coercitionem  preto- 
riani , fed  cenforiam , Se  edilitìam  vide- 
tur  pertinurfse  ^ Poftea  hec.  cognitìo  ad 
Praefe&um  Urbis  .j  &;prsefides  Provincia- 
rum  » & Epifcopos  fait  translata  ex  1. 60. 
Tit*,8>  ficeathiKjy } 3e;exj,  1,,  & ult.  C.  de 
Alatori  bu$#  . . f córrerei  »• 

Nec  immerito  a veteribus  legum  lato- 
jribus  tam  provide  cautum  eft  ne  alea  lu- 
deretut'.  Nata  & Ariftotelesfiires  latro- 
#;•  nes 
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'v  Bjjfertatìo,  \\  f&fc 
nes , & aleatofes  comparar , qùo'd  ltìcrwft 
abamicis  captent  yquibusifareoporteret.; 
Et  Catullus  iummam  ignommiani , vitse- 
que  improbitatem  tribus  hifce.ritiis  conti- 
neri e£fc  arbitratus  Iib.  4.  ad  Nicom. 

Cine  de  Romule , bdtc  videbh , teferei? 

Es  lmpudicus , & vorax  , & ateo . » f ’ 

Et  Cicero  in  2;  Philip,  vocat  Lenticulam 
homìnum  omnium  nequiflìmum  , qui  non 
dubitarit,  vel  in  foro  alea  ludere . Ab  hoc 
enimludo,  tamquamafonte  inexhauftò 
vitia  fese'omnia  imomne  genus  hominum 
derivantur  . Hinc  jùramenta  , Se  faepe 
perjutia  , hinc  doli  fraudefque  & qui 
vincit  immodice  efier tur  animo , qui  vìa- 
citurfato,  fortunaeque  ìratusadverfe  : : 

Dicit  in  deteir nos  afftèrà  nerba  Deos - 
Et  jurgiisyatque  coavicìisplerumque  con- 
tendit , & rixas  ciet , reique  leviffimae 
caufa  de  vita  , de  .capite  certa  turyqui 
mos  deteftabilis  ab  antiquiffimistempori- 
bus  ad  nos  ufque  promahavìt,  cu’ih  liteté* 
rarum  princepsHomerus  Patrodum  adr 
huc  puerum  non  alia  de  caufa  filium  Aro- 
phidamantis  interfeciflè  prodiderit*  Hot 
rat.* p.  pèn.lib.  1»  c ve-:;  : 3 , -a  su 
--  Ludus  emmgemit  trepidum  certament 
tivmr  feltrai*  ■ frantói*-;! 

or.  Ira  truce*  in'mkitias-fa'  funebre  bellum. 
<^uid:  quod  V eóèris , & Bacchi  affiduus 
comes  eft  ludus,  necmale  impudicum* 
& voracem  cum  aleoneconjunxitCatuW 
- 1 lus 
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Itisi  & Valer.  Max, de  Syllsu  Vitam li- 
bidine, vino,  ladicr*  artis  amore.,  do- 
quinatam  perduxit.  'Perf&at.  $.  . : . 

.fitti  vino  indulget  e quemque  alea  foco* 
quetjille  !>u, 

In  Fenerem  putris  l 

Jam  vero  atiorum  v'rtiorum  aliqois  effe 
modus  folet , alese  nullus:  certa t emiri 
avariria  cura  prodigentia , &dum  Iufor 
alienis  inhiat  opibus  fuas  prodigit . Gvr- 
dius. 

Et  ne  perdidetit , non  ceffdt  perdere  Iufor , 
Et  revocai  cupidas  alea  ftepc  manus . 
Anvero  modum  ullum  ludendi  noverar 
Volanerius  iile  apud  Horat . Satir.  iib.  2- 
Sat.  7. 

— — «■  poft  quarti  illi jufia  chiragra 
• Contudit  articulos,  qui  prò  fe  tolleret  , 
atque  t 

Mitteret  in  pyrgum  talos,  mercede  diurna 

C onduli  umpavit . 

Quid  Germanis  ( Tach.ào.  morib.  Ger- 
man.  ) qui  aleam  inter  feria  fobrii  exerce- 
bant,  tanti  lucrandi , perdendive  teme- 
ritate  , ut  cum  omnia  defecerant  , ex- 
tremo,  acnoviflimo  jadu  de  libertate, 
ac  corpore  contendebant , de  vidus  vo- 
luntariam  fervitutem  adibat , quamvis 
junior, quamvis  robuftior,  alligante,  ac 
venire  patiebatur  ? quid  Hunni/  qui  poft*- 
quam  arma  vidi  tradidiflent,  uno  ale* 
iadu  devitacerrabant,  eamque  vidoris 


' Differì  atto.  ^èf 

poteflàti  addicebant . QuidRhodii,  quf 
de  navibus  liberti,  iScingenuis  certabant 
tefleris  > Quare  nec  immèrito  ab  iis  Hege- 
filochus  ejeftus  eft  ex  urbe,  ( Èufth.  ad 
lib.  i.  Odyf.  ) quod  talis  lufi(Ter|  Paula- 
tìm  enim  fe  infinuat,  ac  crefcit  ìudendi 
defideriùm,  ócubianimutn  mala  cupidi- 
tà tedevin  xerit , evadi  t in  aliquod  malum 
grave , & infanabile . Ac  re&e  Vinto  pue- 
rum  alea  ludentem  confpicatus  increpuit; 
Non  magna  res eft  alea  ludere , fed  af&e- 
Icere.  Serpitautem  latiffime  peflrs  haecr 
& cuoi  a!$»  vitia Tenes  ihficiant , alia  ju- 
venes,  patte*  ?dmodum  pueros,  necul- 
Jum  vitium  eie  acquo  pauperes  divitef- 
que , plebejos  ac  Reges  y infirmos , ac  ro * 
buftos  invadat;  haec  una  contagio  detefta- 
bUi:,  omnia  ftatus , omnia  hominum  ge- 
neracorrupit  atque  corrumpjt.  Nulla  ta- 
xnen  major  inde  pernicies  , quam  quod 
animino  avocat  a rebus  feriis,  debilitar^ 
frangit , Se  homfnes  cogit  virtutis  oblivi- 
fei , nec  ipfis  parcit  Imperatoribus , & re» 
rum  Dominis , quibus  tot  rerum  gra  viffi- 
marumpura,  atque  onusincumbit»  Xpfe 
Auguftus  indulfitaleae,  unde  bello  Sicì- 
fienfi  ja&um  eft  in  ipfum  ditteriuruillud  • 
(Suet.  in  Aug.c.71.) 

Vojlquam  bis  c/ajfe  viflus  naves  per  didii 

.Ali quando  ut  vineat , ludit  ajftdue  aleam. 
Et  ipfe  in  quadam  ad  Tiberium  epiftola 
fcitetur  fe  viginti  millia  nummum  perdi- 

di  fte, 
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dine  , cutìi  poflfet  vincere  quinquagfnta 
millia.  Alea  quoque  ftudiofiflìme  lufit 
Qlaudius  Imperato! ; Solitus  etiam  in  ge- 
statorio ludere  , itaefifedo»  al veoque  ada* 
ptatis,  ne  ludus  confiinderetur  * Cjuare 
merita  illum  affecit  pcena  JEacusapud  Sc- 
/ necam  inApocol.  De  hac  arte  librum 
quoque  emififle  fertur , dignum  lane  opus 
co  yiro  Hom.  II.  a.  L ,,,  ,*  . 

ilKuot  t*  inri  Vi(Tpx<pu'r<uyxi  'roajetftipurXt. 
Scripfit&  SuetonìusTranqmUus,  fedde 
ludis  Grscorum , non  de  alea , Se  hi  (lo- 
ri cus  non  Imperator  i,  qui  mundi,  fub 
mole  laboraret  ; Nero  profufiilìmus  qua- 
dririgentis  in  pun&um  jfJ  S aleam  lu* 
fii, ,£adem  fé  oble&avit  Domitianus, 
ejufdemque  fuit  cupidi  (Timqs  Yénis  Im- 
peratore quod&de  Artaxerxe  traditum 
a Plutarcno  - Quamobrem  tanto  magis 
ab  éa  càvendum , quanto  la  ti  us  omnium 
male  propagar!  videmus,.&  fummiaét* 
iam  viris  perniciem  attuliffe  ; . memoriae- 
què  mandemus  praeceptum  illud  ^Agathhfi 
quo  claudit  Epigramma  feptimum  in  ta- 
bùIamZenonis  Imperatori . , 

Tttukt]v  <pvjyin  nrotvni  , ìnrH  xgt  xo Ipeem 
• «Vtp'j  ..  ...  ■ 

K»m  reèf  ctkoyovi  Qu% vnretkvl'c  róseti. 

\ Cum.  tabulai  fortem  non  decfinaret  ini - 
quam 

Rexipfe,  hoc  ludo  ne  capi  are , cave . - 
Etutait  M.Tullius  I.  de  Senesi.  Senibus 

- relin- 


'ùìffcrtafio  • fri 

relinqitamus  talc&,.&  tefleras,  & fiqufo 
propterea  nos  timidos  appellare  audèàf * 
in  promptu  fit  Xenophanis  refponfio  i 
Nos  fané  ad  turpra  timidos , ac  languido^ 
eCse.  1 

Tert.ium  vero  genus  ludoram  , quod 
aut  ad  corporis  exercitationem , aut  ad 
otidm  hpnefte  fallèndum  animique  re- 
i milfiohem  eft  inftitutiim  » utile  quidem 
eli 5 &laudandum,  dum  tamen  iHisut^- 
mur,  ut  praefcribit  Jfocr.  m Oratiohe  aa 
Demonicum:  a labore  ceflantes d'uni 
adhuè'  laborèm  federare  pofstmus’  Hià 
vero  Ut  praecìpit  M Tullitts  in  primo  Off; 
libro  : Non  ita  generati  fumus  a natura  $ 
ut  ad  fndum  , & jocosfa&i  videamur , fed 
ad  feVeritatfcm  potius , & quaedam  ftudizt 
gravióra  atque  malora . Ludo,  &)Òeo  utl 
illis  quidem  lieetV  fed  ficut!  fonino , 
quietibus  céteris,  tùnc  cum  graviorìbitè 
rebus  » feriifque  fatfófecerimus  . Ludendi 
quidam  modus  retinèndus,  ut  ne  nimbi 
omnia  profundamus,1  elatique  voluptate 
in  aliquam  turpitudinem  dilabamur.  Si 
modus  hic  in  ludfcrtdo  fervetur  ne  àlea 
quidem  acquando  ludere  turpe  eft.  Sed 
quia  periculi  piena  efH  !fatius  erit  àbf 
ea  omnino  abftinere  . Ita  lufìfle  Hera- 
ciitum  \ ita  Socràte m par  eft  exrftimare . 
Ita  Caefarem , & Gatonem , qui  talis  in 
ccena  partem  fortiebatur,  &quadiere- 
pulfam  Praeturaetulit , pila  lufifsefertur. 
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Ita  Scaevolam  JG  qui  refpondendi  labo- 
rem  pilar , acduodecim  Scriptorumlufu 
Ievabat.  ItaScipiorrero,  ac  lUelium,  de 

2uibus  faepe  Ciceri  Se  Horae.  lib,  a» 
at.  i: 


Quin  ubi  fi  a vulgo  & Scena  m Secreta 
remoYimt 

. Virtù  s Seipiadee , & rrìttts  [api  enti  a L<elì 
: 3N \ugaricum  illoj&  difeintti  fodere  idonee. 
. Decoqueretur  olus,  /oliti. 

At  vero  qui  sie  ra  t aliquos , qui  Iudostanv 
quatti  feria  meditantur,  deubi  totani  fe- 
|e;diem  incptifsimis  occupationibus  con'* 
triverint  , Se  aliqua  deambulatiuncula  r 
àutaliquo  fermone  illepido , & infaceto 
le  oblectaverint  % quafi  magnuoi  aliquod 
©pus  perfecerint , ad  Raduna  jocumque  fe 
eonferunt  , putantque  fe  ad  otium  , Se 
yolupfates  dumtaxat  a natura  fuifse  prò* 
creatos  ; Adeo  nihil  altura , nihil  magni- 
ficum , inibii  divinui»  fuipicere  polsunt , 
qui  ;fuas  omnes  cogitationes  abjecerunt 
in  rem  tam  humilem,atque  contemptam. 
(Cicero  inLselio.)  Sedhorum,  qui  fìbi 
beati  videntur  fimplicitas  mifcrabilis.  Se 
otium  ipfum  poena  eit  Se  negotium  maxi- 
mum . Sapiente!  Humus  in  Iphigenia  ap. 
Geli.  iib.  f C>.  C*3<Q.  ! j f » 


Otio  qui  ne  feti  uti,  piu  negati;  habet, 
Ouam  cum  efi  negotium  m negotìo . 
cui,  quod  ngat,  irtftitutum  efi , 
Mulfcnegotio 

li 
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U nptx  fiudet  ibi , mentcm  atque  ani - 
w«w  delettatfuum  ; 

Otiofo  initio  animus  ne fcit , # 

Hoc  idemeft , ncque  domi  nuncnos*  nec 
milititi  jumus . 

ìmus  bue  t bine  illue  ; cum  illue  vcx* 
tum  efi , ,#r*  /#£# , 

Incerte  errat  animus , prtiter  pnptet 
vitam  vivitur  : 

Sit  igìtur  otium  nobis  » non  negotmm  * 
ied  negotii  levanuentum  de  ludus  la- 
trunculorum  honefta  quaedam  remifsio 
curarum , & in  ipfa  remifsionc  animum 
exerceamus  : Etenim  ( Ccel.  Aureiiaa. 
lib.  %.  Tard.  pad  c.5.  )calculorum  ludus  ha» 
bet  quoddam  quod  animum  eucreeat . Sed 
nos  fatis  jara  lufimus  . Mart - lib.  13* 
£p.  1. 

H<tc  mihi  ebarta  nuces  , btic  efi  nubi 
cbartafritillus  ; 

rjAlea  nec  dammrn , nte  facitifiaJ* • 
crum . 
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